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DI HELIODORO 

DELLE COSE 

ETHIOPICHE. 

NELLA QV ALE FRA DIVERSI, COMPAQ 
fioneuoli auenimenti di due Amanti, fi contengono abbatti* 
menti, difcrittioni dipaefi 9 e molte altre cofe ytili, « 
diletteuoli a leggere. "Tradotta dalla lingua Gr« 
ca nella Tbofcana da M. Leonardo Ghtni y 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

E R E VE RE ND I SS. 

C MONSTGN ORE, 
IL S. COISTE MICHELE DE LU 

TORRE, VJSCOVO DI CENEOA, 
' S. MIO OSSERVANDISS. 

On mi fono ufcitc di mente Illu~ 
sìrifl.e B^cuerendifi. Monsignore , 
le amoreuoli e grate accoglié%e y et 
offerte fatemi da noi a\\borà y cbe 9 
uenendo la Santità di 7^ .S.Tapa 
Taolo III. fanti fiima memoria a Terugia, io moffo 
da giouanil defiderio bebbi ardire di recitarle una 
da me mal copofia Oratione. Conobbi io allbora y tra 
il ueder frequentare la cafa uofira da buommilet- 
teratiycbe fioriuano y ft come anco boggi fiori feono ne 
U corte de lo lllufirifi. e B^uerendifi. di Famefe; e 
tra per le parole battute di uoi dal uer amente dot 
to M. Romolo jLmafeo y conobbi dico , quanto ui 
fojfeno carigli b uomini uirtuofu Diemmene anco- 
ra non picciolo fegno la cortefia e liberalità uofira 
uerfo di me y non folamente non dirò letterato y ma 
ebe a fatica battea le prime lettere appreje y come , 
che anche boggi poco mi fia in effe auan^atol^on 




dimeno comunque e' fi fia , effendomiio meffo forfè 
temerariamente a tradurre di Greca in uolgar liti, 
gua l'Hiftoria Etbiopica di Hehodoro ; & effóndo^ 
ne y non fo fe felicemente, uenuto a fine y mi è par ut o 
debito mio y deuendo darla a le fiampe > mandarla 
fuori fotto il fauore deìLbonorato nome uoflro. Ter 
ciocbe y &a?ne fera di bonore cbel uoflro nome fi 
legga ne gli fritti miei ; e poi deuendo mofirarmi 
grato 7 e ricordeuole deWamoreuole^a uoflrajion 
hauea modo alcuno di quefto migliore. Tercioche y nc 
la baffcx^a de la mia fortuna può aggiunger a tal 
tc^a de la uoflra; ne la cortefia uoflra affretta da 
Pb umiltà mia premio più grato ^eccettuandone pe- 
rò laffettione e £obligo y che più d'ogni pregiato do- 
no deono filmar fi. J^on farò io qui lllufirifL e I{e- 
uerendifi. Monfignore.come fanno alcuni , che non 
folamente fi mettono annouerarle lodi e le uirtà di 
coloro y a quali fcriuono ,ma ancora de gli antichi lo 
rodanti m indulgerò quefio mio Libro femplicemé 
te y e fen%a foretto alcuno di cerimonia. Cociofiaco- 
fa cbe y a uoler dire de le doti de l'animo uoflro y mi 
couert ebbe fare un altra opera y no che una lettera; 
e più malageuol farebbe ritrouare il fine y chelprin 
cipio;cpoi le uirtà uofire fono tato per fe fteffe ma- 
nifefte y cbc non beino bifogno y cbe altri le facci pale- 
fi. Sanmle tutti quelli; che al tempo di Tapa Tao- 
Io praticarono la Bimana corte y quado uoi defiina- 
to a la cura del fommo Tontefice tanto cor te f e , er 
humano uerfo tutti ui mofirauate.Sannole i Teru- 
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gìni,che fono di noi flati gouernati e retti inguifa% 
che mai non fi fatiamone fatiaranno di lodarui.ce- 
lebrarui,et honorarui fempre. Scinole bora nouella- 
mente quelli, che praticano quefla nuoua corte, & 
ottimamcteha moftrato diconofcerle.il nuouo so- 
ffio Tontefice Tapa Taolo ilquale ui ha eret- 
to a non picciolo grado,qnantunque a uoi fi conue- 
niffe maggiore.Di maniera,che uolendo io farle più 
che non fono chiare e palefi, moflrerei di uoler ag- / 
giungere luce al Sole* e farei giudicato più tofto ar 
rogante e poco giudiciofo , che amoreuole e grato . 
Eccoui dunque Illuflrifi. e Bguerendifi. Monfignor 
il primo frutto deglifludìj miei.Io lo ui dono, fi co- 
me già buon tempo ui donai me ftejfo. .Accetta telo, 
come cofa uoflra,che ueramente fi può chiamar uo 
Jlro,poiche le efortationi e conforti uoflri,e le libe- 
rali offerte fono fiate quafi principal cagione di far 
mi feguitar gli incominciati ftudij .Foglia Dio chel 
dono fìa tale,qualè la mìa affettionejhe fon certo, 
che fommamente ui piacerebbe, .J^ondimeno comun 
que e fi fia,è uoflro;e fiotto il uoflro nome lo mando 
ne le mani degli huomini.Leggete quando n baut- 
te agio quefla Operetta,infino che Dio forfè mi con 
cederà gratia di potere in più honorate carte fcri- 
uere il nome del Conte Michele de la Torre,Vefco- 
uo di Ceneda; a la cui buona gratia mi raccomodo, 
baciandole bumilmente la Bguerendifiima mano . 
Di V. Illuflrifi. e I{euerendifi. S. 

Humil Seruitor e Leonardo Chini* 



TAVOLjl DI TVTTE LE COSE 
notabili contenute nella HifloritfEtk topica . 



Bbatti me n tofa p affano da gli occhi alla 
to tra due fra- mente. fu 
tetti fudiuifoa Affli ttioni del corpo eTlinguono) 
car. 247 lepotentie dell'animo ad ubi* 

Accidenti <?A- dtrle. 6% 
more inevitabili . SS Alcamcno /predato da Chari- 

Acafiino Medico a/luto a cono- chi a. x ^ 7 
fcer Pamore di Cbarichia. ìjtf Amante fi contenta di ueder la\ 
Acbemenide accufa Arface al ma cafa della fu a innamorata. 1 3 x 
rito di adulterio. 28 j Amante chiamato poffefjore del* 

Acbemenide infama Or (fondate la cofa amata, e infedele, ijj 
nel? amore di Cbarichia. i8tf Amante è fempre pronto ey de- 
Achemenide è auifato dalla ma- ftro a ueder la co fu amata. 177 
dre , che non haurebbe Cbari- Amante fi prefya auanti a eia* 
chia per moglie. 280 feuno. 11$ 

Acbemenide innamorato diCba- Amanti temono ancora le co/è di 
riebia. 160 niun pericolo. n$r 

Achementde dice ad Arface , che Amanti arrofiifeono crededo, che 
Theageneerafihiauo. 272 fiano celati i loro amori. 289 
Acbemenide ux ad Oroondate, Amanti no fi uergognano,quado) 
per accufare Arface. 282 fon manifeftt i loro amori. 289 
Acbemenide domanda per mo- Amanti quanto ageuolmete fi co 
glie Cbarichia. 271 nofcono,becbe fiano totani. 14+ 

Acbemenide uolfe ucciderOrooda Amanti credono /blamente agli 
te.efu da un'Etbiqpo ucctfo) 41 occhi propri, & della lontanati- 
Achille Marte de* Greci. 10 1 %a prendono affanno ,<*r de ud- 
. Achille combatteua con graue , ni fofpetti inventori. 21 j 
ey borreuole a/petto. 128 Amanti facilmente cono/cono le 
Achille genero/ò , e fuperbo. ip altrui amoro/e pafiiom. ir8 
Accorto penfiero di Calafiride Ametifio gioia fi deferiue , & di 
per liberare Cbarichia dalle Etbiopia di (ingoiare beltà , e 
mani di Trachino. 19P /plendore , ey rtfchiara l'altrui 

Adulterio hauea per fine la mor- nTltt t (y è contrarto aliUbbria 
te. 16 che'X^a. 178 

Affetti amor oft , come co fa uen- Amici tta non mai rincrefee. 17 
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TAVOLA DI 
Amore, infermità cb Cbari. ij s (Pan ima fimrle a Greci, et com- 
Amore feruent e quanto può, & me data dalT afiuta uecchia. i j 7 

fa ff regiare ogni proff ero 9 Arface accufa Charichia d'ba- 

auuerjò fucceffo. j uer auenenata Ctbele. 299 

Amore finto a lato , dimoftra la Arface donna defcritta quale de- 

legger enxadegV inamor ati. 2x8 ue ejfere di corpo una Kegal ma 
Amore folamente ri/guarda al trona. ijj 

fieli ce fucceffo. 2 90 Arface , partito Tbeagene , s'ap- 

Amore tra Cbaricbia e Tbeage- picco, 311 

ne deuertufcir felice. ijj Arface dà ottimo coniglio cerca 
Amore cafto di marito quanto lo ajfahre i befjani. 237 

può. 113 Arface difpone di punire Vetofi- 

Amore più potente che gli altri ride per V infamia datale. 13 o 

&ei. 14J Arface fententia cbe fi combatta 

Amorofo defiderio ì eofa da Sa- per lo facerdotto. 239 

uu 112 Arface yuole cbe Tbeagene le ubi 

Animale moftruofo donato ad difca come prigione, ey giudica 

-Hidajpe. 382 cbe Tbeagene dia Cbaricbia ad 

Animo Regale , & magnifico Acbimenide. 27$ 

quaPèi 146 Arface bacio Tbeagene accorta- 

Animo fiumano s*indoutna igra mente. 277 

ui accideti de noflri più carizi6 Arface di uita disbonefìa. 2jy 
Animo preuenuto dal timore age arface era di portamenti disbo- 

uolmente fopporta il male. 80 nefli. 278 
Animo generofo muoue a pietà Arface inamor at a di Tbeagene 

le genti barbare. 298 era gelofa per Cbaricbia. 247 

Annello , c'baueua uirtù di pre- Arface minaccia Tbiamo di mor- 

feruare dal fuoco. 30* te. 289 

Annello di mirabile uirtù afpo- Arte for^a la natura. 11 r 

Tio con Cbaricbia. 141 Arface promette Cbaricbia ad 

Apparato d % anfacnficio a Neoto- Acbimenide. 271 

temo. 100 Afl'etto di nobiltà quanto può. 7 

Ardente defiderio, cbe for%eba.$ Afpetto di fangue accrefee tatti* 
Aria in cbe modo ci offende. 1 1 1 mo a y incuori. 194. 
Armature de pafiiom quali fia~ Afpetto £? fattele d'buomo fie- 
no. 335- ro. 96 
Arjace quanto fie , perebe fuffe Affetto generofo muoue a pietà 

ar fi Cbaricbia. 302 anco le gemi Barbare. 2 9* 

Arfitce di natione Vtrftana , Aummèu di cbaricbia moflra* 



H E L I O D O a O. * 
no Vinfiabilità delle cofe huma- future. ut 
ne. 141 Calafirtde con quale accortela, 

Aurora elegat emente de ferina» 1 Jpta Cantore di Cbarichia. 1 j 2, 
B Cala/Iride con i due giunge a\ 

BA rbari riuerifeono le cofe bel 2 a\mto. g $ $ 

1 7 « Calafìride trauagliato per la bel 
Barbari con di fficultà fi rimuo- t a dt Cbarichia. i8<j 
«ozio /or uolere. 43 Calafìride fopragiunge al battio 

Barche in Egitto fatte di me\a mento de figliuoli , £7* aftrett9 
una canna. 557 dal fatto a ueder quello che tm 

Bafilifco contamina col Jguardo to baueua fuggito. 24$ 
ciocbe truoua dauanti. nz Calafirtde accheto la battaglia 
Battaglia e la uita a faldati. 41 tra i figliuoli. 244, 
Beati erano tenuti coloro a chi Calafirtde narra a Cnemone i 
Apollo tofio rejpondeua. 84 cafi fuoi. 7 p. 
BeUe1ga può utneere i coftumi de Calafìride di fuggire con i due 
gli a/Jàfimi. 7 giouani. i$t 

Burolta lago in Egitto. ^ 8 Calafirtde paceficb ì figliuoli, che 
Bellelga chiama a fe la uiolen- yoleuano uccider fi. 145 

3*i Calafirtde incorono del Sacerdo- 
Bellezza infelice. 1 2 j tto Thiamo fuo figliuolo. 247 

Beltà acebrefee la grandeìga.*? Calafiride ne beuea uino,ne man 
Beltà fi fa amare da chi la mi- giaua cibi animati era Egiù 

"8 ttano di Menfi citta. wk$ 
Beffàni determinarono di pigliar Calafiride predi ffe a fuoi figli uo+ 
M en fi* 218 lische no lo ueder ebbono piuz$t 

Beffani affaltano Menfi. 234 Calafiride per la troppa allegre^ 
Blemi come attentamente uccide \amcrì. 252 
uano 1 caualli Verfiani. 338 Calafirtde per figui tato da Cor/i 
Bragon fatto prigione da Troglo li, per la beltà "dt Cbarichia. 1 9 » 
diti' 314 Calafiride man/fefia a Chari- 

Bugia quando è bone fi a. 1 9 chia di fitpere lei e/fere 'marno* 
Buoi neri [acrtficati a bietole- rata di Theagene. i 4 j 
m o. 100 Calafiride vejlttofi da mendt- 

Buoi percb e fi facrificauano alta co. 2 1 $ 

Lm<*, C J59 Calafiride fi finge gobbo & Jlro* 

s-^ klafiride i fuoi raccolti jo piato. 22 
V-/ lettemele da Menfitani.146 Calafiride cbarichia inuoca- 
Calafiride finge di faper le cofe uano il lor genio e Fortuna, n? 
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TAVOLA DI 

Camtlo parato 3 et fua forma.}*} ti ad Arface. x^y 

Cataratte dal N//o fino il co fino Cbarichia mima morire ,fe era 
tra Egitto ty Etiopia, jji morto iheagene. 197 

Cauallo feroce fi deferi ue. 103 Cbarichia per morire confe/fa di 

Charadrio uccello, fatta chi ha hauer uenenata Cibele. 197 
Jparto ti f eie, et yccello figge la Cbarichia quai fromeffe uolfe da 
ut fi a dt chi ha Jparto tifile, m iheagene. 1 55 

Cbarichia uefiita a foggia di me Chart. ornamento del Delfi. 109 
dicante , & s y imbratto il yifo Cbarichia non poteua chiamare 
per ascondere la fita belle'^a t et il nome di padre. 158 
nafeofe i fuoi thefori per pare- Cbarichia deriuata da Dei. 33 ^ 
te mendica. n f diari, con finte di maritar fi con 

Cbarichia ey Theagene figgono Tbiamo, ma fintamente. 34 
di Egitto. 1 6 1 Cbarichia pofia nella grotta de i 

Cbarichia rinchiufa da Nau fiele ladroni. 40 
in una camera fi lamenta doU Cbarichia rifponde a Tbtamo.j* 
cernente. i*4 Cbarichia figliuola di per fina 

Cbarichia come meglio interpre Regina de gli Etiopi. 139 
ta il fogno. 30 j Cbari. danata ad effer arfa. 300 

CJiarichia data a Nauficle. 173 Citar ichia era di Ionia. 3 j 

Cbari. co la fua beltà richiama- Chricbia narra la fua fortunale 
uagli animi a cafli penfieri. 3 1 la caufa di tanta ucciftone. 3 3 

Chricbia menata da ?erfiani a Cbarichia come fi lamenta della 
morire. 300 fua fortuna. 11 

CJbarichia prouoco » giudici a Chari. fi fmoffè ydendo che il fuo 
condannarla. 199 amate doueua combattere. 118 

Chartchiayinceualheagene di Chricbia fjtretfo Alcameno. 137 
beltà. 104 Cbarichia entrata nel fioco non 

Cbarichia fingendo di amar Ir a fi da quello ojfefa. 301 
chino conferuo Theagene et Ca Charicle facerdote di Apollo. 8£ 
laftride. 196 Charicle narra 1 fuoi infelici ca- 

Charichiaconfeffa di e/fere ina- fi. 8£ 
morata di Theagene. 144 Ctbelefaceua tormentare lbea~ 

Cbarichia dimanda con figlio a gene. 19? 
Calafiri de cercati marttarfi a Ctbele quanti mali difpone per 
Theagene. 14 7 faluarfi da pericolo, ey perfua- 

Cbarichia amaua più la uita del de ad Arface che uccida Cbari- 
marito , che del padre. 66 chi a. t94 
Cbarichia prefa et menata auan obele ordina di auenenare Cba- 



HELIOD ORO. 

fichi a. 29$ Congiuntone d'bumìda & ficca 

Cibele roffana fiufagli Imomini natura > a cagione del uiuere a 

che ropono il matrimonio. %66 gli h uomini. 330 
Cibele minaccia a Tbeagene fi Conofcen^a & amicitia fi cer~ 

non confinte ad krface. x6 7 chi di Vari. iy£ 
Cibele narra V amore di Arface Conuiti fi forniuano portando in 

ad Acbemenide. 270 torno il /acro calice» 207 

Ctbele con quale inganno yuole Conuito lieto e fintuofo di Thea- 

codurrelheagene adkrface.tfz gene, iij 
Cibele configha krface , che tor- Corata de* Ver (Uni. 33$ 

menti Tbeagene. 292 Cor/ali s y uccifiro tra loro, io; 

Ctbele teneua krface in J£era%a Corfo tra Qrmenone dì Arcadia , 

di hauer Tbeagène. 2*9 & Tbeagene diTheffaglia.ii? 
Cibele perfuade a Tbeagene, che Co/e grandi hanno bifogno di 

ami krface. 161 grande apparecchio. 347 

Cibele uolendo auelenare Cbari- Cofe fatte fuor di tempo ^non rie 

chia 3 <tueleno fe medefima. 29^ fcono. D 76 

Cibele morendo , accuso Cbari- r\ sfitti , errori della Sapien- 

chia hauerla auenenata. 297 -LJ tia Egittiana. 120 
Cibele conduce Tbeagene et Cba Dei appaiono in forma buma- 

ricbia nel palagio d'krface.if 4 (ita. 116 
Cibele ueccbia promette di aiuta Dei sdrucciolauano caminando , 

re krface* nel fuo amore. 249 & no fono da federati conofeiti 
Cbaricbia inamorata di Tbea- ti,& come caminano^efr forma 

gene. 117 ti da Egtttiani con i piedi giun 

Cnemone per la matregna ban- ti , ma in modo che mofirano 

dito della Patria. 20 di muouerfi. 117 

Cnemone aftutamete lafcib Tber Dei ueloci ad ogni noflro penfìe- 

mute. 72 ro y et fauorì fcono a quanto fifa 

Cnemone flranamente inganna- di loro yolontà. ijo 

to da Ttsbe firua. 17 Delfi in arme per ribauer Qhari 

Cnemone credendo che Tisbe fof dna. 160 

fe uma fu pre/Jò al morire, itf j Delfo città è un Mufio. 184 
Cnemone b e ff atto dal demo - Demeneta fi gitto in un po'fyoij 

nio. 166 Demonio prima hebbbe cura del 

Compagni del noflro ueggbiare, matrimonio di Tbeagene et di 

quali fono. 119 Cbaricbia. 38 

Coparatione del padre a gli te- Denari rubbatifino impuri. 16 

celli quado gli fono tolti tfig. 75 Difcriuefi uva battaglia fornita 
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TAVOLA DI 

D'fperati non hanno pietà d'ai- Eunuchi fono occhi , & orecchie 
trui. 291 delle corti Per fune, jij 

Dimandare è fouuerchio a chi F 

può yfar for^a. 3 1 1 in Acci4 doue erano dipìnti iftt 

Dio rifplendente è Apollo. 151 A turi fucceRi di Charichia. 131 
Diuerfe interpretattom che fece fati predicono con parole dubbio 
Thiamo del fuo fogno. 43 fi. 81 
Donna bella et piaceuolepuofa- Tatto d'arme ira Egitti] , e Ver» 
re altrui impelare. 12 fiani. 337 

Donne Egittie non andauano a i Felicità no affettata prouocagli 
facrifici del Sole , ey della Lu- huomini a opere federate, 200 
na. E 3 5<S Felicita occupata dagli sbande» 

Catombe fieri fido] di cento giatt di Egitto. 283 
Buoi. 3J5 Felicità , perche JpeJJò mutaua 

Effetti di Donna la finamente padrone. 284 
innamorata. 148 Fiore di uirginità non macchia» 

Egtna prima detta Caria. 2 ir to accrefee la btlle~\a. $6% 
hgittiana fapientia e popolare e Forma uera di nobiltà quaFè.iff 
terrena , & fapientia pratica Funeral popa di Neotolemo. 107 
d'intorno a i corpi morti, no G 
Egitti cercano di trarre dalla Avdio fouerchio produ» 
morte una gloria. 341 vJ ce pianto. 371 

Egittij fi coronauano con loto , Gelo fa naturale 9 infermità di 
berba del Nilo. tf$ Donne. 169 

Eniani popoli di Theffaglia. 94 Generante a prima uijìa s'ajfet» 
Eniani faceuano facrifici in ho- tiona al generare. 349 
noredi Neotolemo figliuolo di Genio t c fortuna inuocati da Ca» 
Achille. 94 lafìride. 21 £ 

Eniani , come erano della proge» Gejli , che auuengono nelTinna» 
nie d* Achille. 9$ morarfi. . 108 

Eni ano gioitane , che fi r affimi' Ginnofo f <fìì \cioè faui ignudila, 
gliaua ad Achille. 96 Giudice nero è difenfore 9 &*au» 

Ethiopi facrificauano huomini a meato delgiujlo. 370 
loro Dei y ey Affano d'oragli in» Giuochi pij fi celebrano. n 6 
flrumenti , che noi habbiamo Giuflitia non riguarda le eccel» 
di ferro. 318 lenire. y>a. 

Eunuchi Vietano ad altri le don G>uflitia ri/guarda con acuto oc 
ne, che no pofjono ej?t godere. 350 chio fieri torti. 21 
Eunuchi per natura gilofi» Gli huomini non fanno prendere 



H -E LIO DORO. 
femj>lice e nera allegre \yt. 167 mini , quanto gli fatue , che 
Gli huomint hanno la mente ri- fìa honefio dimandare. 76 

volta a loro accidenti. 305 I 
Grotta di Thiamo quaìera. 40 t Gnudi favi, *y i Re di Etbio+ 
w Guadagno è bonefto , che fen\a * pia imparano Greco. 350 
danno del datore arrichifct chi II faper le mi/erie Jepara più to* 
lo r iceua. li 180 fio l'anima dal dolore. 214 

hbitt di Charichia. 104 Impallidir (ì ì fegno d'innamora- 
Habito Jìrano di giouani to. 13 di 

ne* facrtficij di Neotolemo- 202 ìmprefe di donne fen^a penfarvi 
Yleracleotica fece delNilo. i.et.98 riefeono a buon fine. 14T- 
ìàidafte R.c ordina il fuo eferci- Indoviniamoci bene. 149 
to. 337 ìnterrogationi dtuerfe fatte dà 

Yiidafpe padre di Charichia. 139 Delfi a Cala/ìride. 84 
Ylidafpe benigno verfo il Eie di Invi dio fo gvar dar cofe belle 9 U 
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Ver (io. 3ji offende, 

hlomàro Egittiano. 117 ìnuidiofo offende anco gli ami- 

Homero celando ti fvo nome , £r ci. ut 
patria , andò per la Grecia pel- \nvidiofo fa efio^he no uuole. \\% 
legtinandoy tyfv per un jegno ìrnio mare, perche è mal'ageuo* 
conofeiuto per bafiardo, cy per le da nauicare. 181 
la fua diurna parentela fu di Ira , e gelofia travaglia ogni fa- 
f re fondo ingegno y & fu di The uio. 281 
he citta di Egitto- 118 ìfola di Meroefertilifiima. 357 

Homero volje , che fi fatiajjero Widaff) e celebrato come Dio. 358 
anco deWamiatia. 130 ÌJola di Meroe fi deferiva 357 

Honore di Dio non fi tralafci per L 
affanno alcuno. 76 *r Agr ime effetto d'amore, aio 

W uomini mal uagi per qual yia *^ Ladroni pongono Famicitia 
predicono le coje auuenire. 231 nel guadagno. 47 
Yiiiomint d'arme Verftant non fi Leggi di guerra fono le volontà 
pojfono levare , poiché fono ca- de' Tiranni. 289 
dati. 339 Lettera di Tisbe a Cnemone. 57 

hluommi d'arme Terfiani fono, Liberamente fi dona a chi meri' 
come un gagliardo muro. 33? ta compafiione. iif 
Yiuomo fiuto non mai è povero , Licurgo Spartano amico d'ApoU 
' an^i , mentre , che è fiuto y ha lo. 54 
ciò che tvole. 176 L'animo s'inchina a credere quel 

ììuomo fauto ha tanto dagli Imo lo , che vorrebbe. «ptf 
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Vaffetto, & ilmouimento,ben- Niliarife/ìe de gli Etb:opi,quan 
che lontano- fa cono/cere gli do crefce il Nilo. 319 
amanti. M 244 Nilo > perche crefce VEflate , & 

Al muore chi ha mal uif- rende f erti li/simt quei paefi y cbe 
fitto . 2 7 allaga, & a beuere dolci fiimo\et 

Mali non affettati fono infoppor- accrefciuto da celejle pioggia,et 
t abili. 80 fob di tutti i fiumi non produce 

Matrigna JJmile a Vedrà. ij uenti , fenon quando crefce per 
Medici non fonano le pacioni del le neui disfatte. 8j 
£ V animo. 13 Nilo chiamato oro, Isidoro , ciò è 

Mendichiti più uic'ma alla mife- anno,& datore di uita , & col 
ricordi a , che alla morte. 114 fuo cr efiere predice il tempo de 
Meninone Verfeo , & Androme » VEtefie , e della flate y & altro 
da riputati progenitori de gli non è che Vanno , ey honorato 
Ethìopi. 358 da Egitti j per Dio. 34$ 

Merco di pura uita appo Ethiopi Nimico , che fi muoue in pietà 
ìPejferfantificato. 3*1 dimofira cfe/Jèr buomo. 31 j 

Mercurio ppofto a* guadagni. it6 Nimico fta feonofeente uerfo la\ 
Meroe prtncipal Città d*Ethio- miglior fortuna. 302 
pia , &* ìfole inangolari. 357 No» fi ri/guarda feffò,ne età nel 
Mifleri fecr etifi honorino con fi- pericolo della uita. 311 
lentio. 330 Non hatier rimor dimento di con- 

Mitrane , e fuoi ?erjtani morti feientia, acqui fia la beneuolen- 
da quei di B effà. 217 %a de* maggiori. 178 

Morire taVhora è grato , morti Notafì la infedeltà , che fa giù- 
i fuoi nimici. 312 rare. 15 j 

Morte giufta di Dei. 27 Nuoue co/è facilmente ci com- 

Morto fatto leuare in piedi da muouono la yita. iotf 
unauecchia. N 130 O 

NArratione deW opera. 1 C CHI odi giuflitia accufit 
Natura commune di tutti le federate opere. 309 
gli amanti. 43 Occhio , per fiero che fia , dtuie- 

NauficU maritata aCnemoncuo ne manfueto ad un leggiadro 
Haufìda tratta di dar la figliuo affetto, 171 

la per moglie a Cne mone. 219 Occolta uirtn della materna 
Nauficle for^o Charicbìa a no- nitura , e certifìimo riconojci* 
marfilisbe. 172 mento. 34*9 

Nccefìitàtrottatrtce de\oftglii7f Ogni cofa e foffettane gli eflre- 
N ècefiuàfa 1* ardire. 37* mi pericoli. J * 4 



HELIODORO, 
Oracolo , che comprende il nome Pafìione dell'amato più molefìa 

di T beagene, e di Cbarichia. 67 l'amate, che la fu a propria. 303 
Oracolo d Apollo a Cala/ìride. 83 Veli nati ad Homero nell'angui' 
Oracolo fopra T beacene , e di naglie [abito cbe nacque. 11S 

CJiancbia. 131 Peloro cerca occafione di uemre 

Oratione di Cl?arichia douendo all'armi con Trachino. 103 

effèrarfa. 300 V eloro yccifo daTheageue. 20 $ 

Or at ione di Thiamo a 1 faldati. 41 Cerche non cade ombra tn Sie- 
Ordinationi regali fono leggi di ne nel Sol/litio. 345 

pace» 189 Perfiani dauano maggior confi" 

Origine d'Amore. in gito a' uili , cbe premio a vaio- 

Ornamento di cavalli ne i (acri- rofi. 343 

ficij di Ueotolemo. 101 Perfiani non s* inginocchiano a i 

Oro e gemme yagliono affai a Re efìerni. 351 

piegar le Donne, i+9&erfìna Sacerdoteffa della tu- 

Oro e gemme appo Ethiopi di po na. 55* 

ca flima. » 347 Per fina Regina fu madre di 

Oroondate fuggì da Siene in Cbarichia , ey la gitto dopo 

elefantina. 331 cbe Chebbe partorita. 139 

Oroondate manda condurre a fe Perfina partorì Cbarichia bian- 

Tbeagene e Cbarichia. iZ6 ca , benché foffe Mora , perche 
Orooda. ordina il fuo efercito.j) j ingravidando^ uedeua la figv- 
Orooda.pt e fo da gli Ethiopi. 341 r a di Ver feo bianca. 14* 
Oroondate liberato da ttida- Per fina madre diCbartchia Vefpo 

Jpe. P 351 fe con le ricche gioie. 149 

PAloro yccife Trachino. 104 Peto/ìride accuso falsamele Thia 
Parlamento ingannevole di mo fuo fiat elio. t}6 
Cibele a Tbeagene, CJtari- Petofinde venendogli cotra Thia 
chi a. ij4 mo, fugge. *4» 

parlamento d'un Moro a Cbari- Petofinde fi-atello di Thiamo, lo 
de. 88 fece pigliare, & perche. 46 

Parlamento di Navficle a ifuoi Piato dijperato di Cbarichia. no 
hofpiti. ns Pirro invocato come Dio. ici 

Tarlare concordevole raffredda i Polfo maniftjìa ì movimenti del 
primi movimenti. 38 core. 13 * 

Parlare inconfiderato ì fegno di Polgo in Siene, che era la mifv- 
tnnamorati. 137 radei Nilo. 344 

Parnafo monte ì come un riparo Primo Amore quali effetti cau- 
aDelfo Citta. 82 fa. *« 
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Vriuatione di cof* filtrata tal'ho impara lecofe auuemre nò 
ravccide. t z Satietà della cofa amara pan fi- 

trofetanò» fi delie trottare ai ne all' amore. *4 
(pettacoli diabolici. *3 - Colture uagbifìme in un Ame- 

trofeta per qual ma predice le ttjlo. >>lj2*2l 
coCe aLnlre. »3 * Sentire j e tefiamentt fedeli fa- 

trafeti morendo fi deano lodare, no prone ne giudici,. x6S 
enon piagnere. »3 Sdegno d' Amante febermt a qua- 

tramena foaue placa l 'ardente to uaglia. *74 
appetito 3 8 decreti del tì,l ° P de0 "° rmkre 

VrlmelfetemperanoVanimo in- folamente a' Profeti, g 
namorato. * 3» Segni poftì tra Theagene & Cba 

VronofticodaunCrocodila. .09 ncbia per intender fi , quando 
frantela* d'innamorati. .34 fuffcnofiparati. *64 
rrStenaccafafanciullerca.x79 Segni d'innamorata Doma. .3* 
tronofiica.cbedue fratelli fi do- Segni d'innamorato mTheage* 
ueuano uccidere infieme. %x ne. "4 
Vroue in ogni giudico quali fia- SentenXa maluagiaa Arface per 
m i<S6 far morire Peto/inde. 14° 

prudente rifbofia di Oraodate ad Semi per la più fan mmici de' pi 
Hidafbe R- W droni. *7 5 

„ Kpp'refentatione borrenda Sguardo di Vanna impotènte a 
R uedutadaCbaricbia. xjo perfeuerare agli buommi. i?. 
Re ne giudice è cairn , che uince Sguardo di Theagene piaceuole , 

con più ragione. 3*4 'fi<*°- . , . l ** 

Ke ìerfianinonfi fidauano de 1 Siene Citta de gli miopi afle- 

fixliuolt, ne' parenti. 3'J àiata. ■ , ;A'Jz 

, R,7à breue, sdegnofa feonueneuo- Sifimitre raccalfeCbar.cbia.qua 

lì di vecchi xjo do fu dalla madre gettata. 

Kifrofta di Theagene a Cibe- Smurato piacere fi trahe dritto 

li s *5<* graui affanni. 54 

~ \«<!i nafeondona fotta file,,- Sogna d, CÌiarichia da Cnemane 
O Mie co/e da tacere. zìi interpretato. {S- " 

Sacerdoti nftituHo a Calafir.de Sogno mirabile di cW,«. } »4 

pofe concardia tra fuoi figlmo- Sagno interpretato da Tbeage- 

£ ' i 4 tf ne,& di Chancbia mterpreta- 

Upietia nera rifguarda al cielo , to da Theagene. Ì°S 

& ragiona con 1 Dei , & uera Sogna di Cartclc. 
. laminandoli cor jo de pianeti Sogno ditìtdafte al 
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forme. 349 rored' Arface. 274 

Sogno di Thiamo Capitano de Theagene ntega di confentire ad 

ladri. ■■ 28 Arjace. 270 

Sole nel Solftitio manda i raggi Theagene , e Charichia ranno 

dritti /opra Siene. $44 ad allogiarc con Arface. ijj 

Sole a niello dì non fa ombra in Tbeagcne , e Cbaricbta prefida 

Siene. 554 Mitrane Capuano del Re di 

Souercbia allegrerà fi uolge fpef Egitto. 1 7 1 

fo in trifiitia. , 54 Ibeagene mandato da Mitrane 

Stratt agema accorto di Calafìri- il uedere. 292 

de. 1 02 Ibeagene e Cbaricbta fi giurano 

Succefii Egitti j più giocondi da fedeltà. 307 

udire , che quei de* Greci. 84 Ibeagene fianco delle mi ferie , 
Succeffo d'ognt cofa e impofio in non uolfe fuggire da gente ar» 

Dio. T no mata. 170 

TAcere a Donne conuienfi. 31 Ibeagene e Cbaricbia fi narra» 
Tacere è nodrimento de 1 ma no le patite mi ferie. x j8 
//. 133 ibeagene defcritto da Ar/ace.i$o 

Tbebe di Egitto a ceto portenti ibeagene condotto ad Arface t 
Tenore di quanto era fritto nel- non fi uede a lei inclinare. 16} 
la f afta di Cbaricbia. 139 ibeagene coronato uit torio/o. 130 
ibeagene laudato, che ojfufcaf» ibeagene porgendo la coppa ad 
fe col fuo Jplendore le altrui bel A rjace, acce/o più del juo amo* 
tà. 10; re. 17P 

Ibeagene diede una guanciata Ibeagene rajfomigliato all'auro 
a Cbaricbia. 24? ra. 104 

ibeagene piagne la creduta mor ibeagene uittoriofo al correre ba 
te di Cbaricbia. 49 ciò le mani a Cbartchin. 129 

ibeagene , Cbaricbia delibera- ibeagene incolpato d'bauer me* 
r ono di morire. 299 nato ut a Cbaricbia. ijrf" 

Ibeagene battuto da Enfiate Eh ibeagene uccife Eeloro. 205 
nuco. 292 ibeagene per beltà utnceua eia* 

Theagene più ualorofo ne* tor* feuno. 248 
menti. 299 Ibeagene cofeffa ad Arface Cba 

Ibeagene era marito , non fra» mira e/Jèr Jua mogtie. 277 
teUo di Cbaricbta. 37 iheti inuocata. iòi 

1 Tbeagene finge no intendere Va» ibeagene filmato Dio. 385 
more d* Arface uerfo di fe. x66 Thiamo aiuto a canate Chari* 
T beacene fingendo placa il fu- cbia del fuoco. 301 



TAVOLA DI HELIODOEIO. 
Thiamo , come interpreto falsa- Tutti in Delfo fono indouini. 84 

mente il [no fogno. 19 V 

Tbiamo figliuolo di Chalafiri- tt Vccidere fi fiejfo è atto ne* 

de. ju * fando. 87 

Delfo Città fi difcriue. 81 Vdire reca minore affanno , che 

Tbiamo uh coirà ?etofiride. 241 rimoue l % amorofa pafiione. 130 
Tbiamo domada ad Arface Thea Veder cofe belle più diletta , cbe 

gene , e Cbaricbia. 187 udire dolce bar moni a. 10* 

Tbiamo prefo da 1 nimici. 45 Vedendofi infieme gli amanti fi 
Tbiamo figliuolo d'un profeta ad Oroondate in Menfi , bora 

Menfitano. 30 Cairo. 174 

Tbiamo ricerca Sbauer Chari- Vedere la co fa amata abbraccia 

chi a. 31 la mente e P intelletto. 130 

Tbiamo accufato per inuidia da Veloce nuoua delle miferte ha no 

Vetofiride [ho fratello. z}6 foche di immanità. zia. 
Tbiamo ingiufiamente cacciato Vergona fa nafeondere alla don* 

in efiiglto. »3 6 na i disboneftt penfieri,&* è ut* 

Tirreno auifa Calafiride , come ra proprietà dt donna. 143 

gli deue efier tolta Cbaric. 187 Viaggio di Calafiride fuggendo 
Tisbe da Tbiamo uccifa. 61 con Tbeagene t e Cbaricbia. 1 Si 
Torchi feruirono al funerale di Vincere i nimici conforma e libe 

donna , cbe haueuano feruito r alita e cofa lodeuole. 343 

nelle no^e, 87 Virginità è cofa religiofa. 93 

Tot fi le miferte dauanti a gVoc- Virginità anouerata tra Dei. 93 

chi e [cordarfele. 87 Virginità honoreuole fepoltu- 

Trachino uccifo da V eloro. 104 ra. 11 
Trachino procuraua di rapire Vifia fola è caufa et Amore, ut 

Cbaricbia. 188 Vifia e la porta d* Amore, & pi* 

Trachino prefe Cbaricbia. 19$ nobile de gli altri [enfi. nr 
Tracchtno uuole per moglie Cini Vittoria nafee dalle mani de* fol 

riebia. 199 dati. 31J 

Tradimento di Tisbe a Demene- Vita errabonda accieca i pelle- 

ta. 14 grini. 1*4 

Tradimento fiero di Demeneta Vlijfe apparue infogno a Calafi- 

contra ttfigliaftro. 17 ride. 190 

Tragedia futura , come fi muto Volontà de* tiranni e la legge di 

inComedta. 145 guerra. i%9 

IL FINE DELLA TAVOLA. 
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A V E a Poco Inanzi 

U ridente Aurora recato ilgior 
no ; er il Scie illuftraua l'alte 
cime de* monti, Quando alcuni 
ladroni falirono foprail monte, 
i quale fi ftede lungo la foce del 
Nilo chiamata Reracleotica ♦ 
E fermatiji quiui alquanto > diedero con gli occhi una 
feorfa al mare, che gli foggiaceua : e slungata primiera* 
mente la uifta ne l'alto >• ne fcorgendoui preda al meflier 
loro conueneucle, uolfero il guardo al quiui ideino lito, 
doue uidero cofe di quefta forte . Eraui una mue con 
funi nel porto legata , uota dinauiganti , ma ripiena di 
robbe . ìlchc ancor quelli che lontani erano , poto» 
uano agcuolmcnte conofeere yperciocbe il pefo faceua 
gonfiar l'acqua infmo al terzo cerchio. \l porto era p/e= 
no di corpi morti , e non folamente degli interamente 
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LIBRO 
morti , ma ancora de' mtzi morti, e de' pezzi de* cor* 
pi che ancora palpetauano manifcjlo argomento che U 
battaglia era poco aitami fornita . No/i era quejla bit* 
taglia ( fi come i fegni moflrauano ) (lata fatta, fecondo 
il uzro ufo de le battagliti anzi riera mefcolato uiiinfe* 
lice coniato , il cui fine fu una grande occifwne . Le ta* 
itole , alcune erano ancora piene di uiuande , miferabili 
duanzi i e parte erano in terra , che ne le inani d'alcuni, 
che morti giaceuano , haueano feruito per feudi; perciò* 
che la battaglia fu fproueduta . Et altre ( come fi pa* 
rea ) haueano nafeofti alcuni, che rierano fotto entrati 
ti . Le tazze erano rouerfeiate , e parte erano cadute di 
mano a quelli , che beueano , e parte haueano ad alcuni 
feruito per armi da lanciare ; percioche lo fyroueduto 
male ritrouò nuoui ufi, er infegnò ufar le tazze inuece 
d'armi . I morti giaceuano , quefti percoffo d'una accet* 
ta ; quelli ferito d'un [affo , che quiui, dal monte fdruc* 
ciolando , s'era fermato ; Vno infranto d'un legno, laU 
tro arfo d'un tizzone ; cr altri in altro modo . Ma il 
più furono da le fatte uccifi per opra di arcieri . In picm 
dolo luogo dunque la fortuna dijlefe un grande appara* 
to ; hauendo macchiato il uino col /angue , e preposta la 
guerra a conuiti ; l'occifioni e le menfc , l'amicitie e gli 
fcannamenti hauendo mefcolati. E tale fu lo Spettacolo , 
. uh' ella mojirò a gli ladroni di Egitto . Iquali effendo ne 
la montagna , come che diquejìe cofe fujfero Spettatori, 
non potcuano però intendere tale apparato ; percioche 
haucuano datanti i uinti , ma non già i uincitorii Vedc* 
nano U uittoria mxnifejh > le ftoglieche non erano toc* 
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the; Li naue foli y di: uomini uoti , mi ctiltre robbt 
ripieni , come fe ài molti fuffe fliti guarditi . e non 
altramente che ne la pace ondeggiante . Nonfipendo 
dunque eglino come il fitto fleffe >biuendo rifguardo al 
guadagno , er ali predi , difcgmrono di fir fe flefii 
uincitori. Mi ejfendofi gu auuicinati ala naue cr*' 
morti ; l'affretto de" primi ippirue loro più bombile . 
Videro um giouane d'incomparabil beUezZi , anzi che 
hwftriui de/fere uni Dei y federfi fopn un faffo. Ella 
nelucroen me&i perle cofe,che damnti fi uedei ; 
nondimeno ffrinui incori un generofo irdire . Era co* 
tonati il apo d'alloro ; er hiuei foffrefa lifiretn i le 
faille i e col finiftro bnccio dal gombito in su fofleneua 
Vino ; mi il riminente lifciiui fenzi alcuna curi ffrenu 
zolito . il gombito de Nitro bnccio biuea fopn la de* 
fin cofeii pofito ; e {lindo chinati ingiù , fofleneui la 
tefiiyfopra le diti ippoggkndo la guanciate rifguirdi* 
uì un certo giouine , che quiui gkceui . Egli era dito 
percoffo dimolte ferite; e ritornito alquanto infe, 
quafi de&o d'un profondo fonno , moflnui effere poco 
di la morte lontino . Nondimeno con tutto ciò fioriva 
in lui li uiril bettezzi , e la guancia , ebe per lo jfrarfo 
fangue rofleggiiui, con miggior sforzi quafi a t incoi* 
irò de la bianebezzi , rijfrlendeui . Gli occhi fuoi erano 
per la debolezzi diuenuti languidi ; mi l'affretto de là 
fanciulla gli traheua i [e ; egli coftringeui a flave co* 
perù folamente perche uedeuano lei . Ma hauendo egli 
raccolto alqmnto il fiato, con profondo annelito , e con 
debole mormorio difife ; o dolce animi mia , fei tu firn > 
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e pure oltra il douere bai patito ne la buttagli* ancor 
tu * ma come può egli effere altramente -? quando ne an* 
cor dopo morte poteua efjire t un da l'altro diuifi ;an* 
zi lo ftiritow omU;a tua feguitano fempre le mie for* 
tune . in te diffe la giouane , è ripofta ogni mia falute ♦ 
E\moflratoglì un coltello ckejopra le ginocchia teneua. 9 
àifie, uedi tu queito t Glie fiato infimo ad bora fofrefo , 
ritenuto dal tuo reftirare . E cofi\dicendo , con grande 
impeto [aitò giù de la pietra . Qjjefli ch'erano su nel 
monte , per l^iarauiglia e per lo Jìupore quafi da un 
folgore del fwafretto percofii , chi qua e chi la per lo 
bofeo entrarono , percioebe nel drizzar fi parue loro 
ch'ella mo&raffe un non fo che maggiore più diuino, 
concio fta cofa che le factte , che lependeuano da leftaU 
le , per l'impetuofo fuo mouimcnto fecero non picciolo 
Jlrepito i e la uejle d'oro inteffuta quaft a gara lampeg* 
giando contrari Sole , e le chiome fotto la corona a guifa 
di baccante fcarmigliate , il più per le frolle fi frarfero. 
Cojloro dunque furono da tai cofe fiauentati , er maf* 
fimamente perche uedendo quello , che fi faceua , non 
baueano cognitione di quello che ucdeuaiio. Alcuni dun* 
que di loro diceuano colei effere una Dea, cr efiere Dw s 
tia , o uer amente la paefana ìfide > Alcuni diceuano che 
ella era una facerdotejfa /pinta dal furore de lo Dio , e 
che ella hauea fatta quella grande occifione, chequiuifi 
uedea . Cojloro dunque difeorreuano fopra quefte cofe >• 
ma non poteuano rijblùerfi de la utriù . Ma la fi nauU 
la , poi che fi fu condutta al ferito giouane , abbraccia* 
toh tutto > lagrimaua ,* lo baciaua > lo Uringeua ifi do* 
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kud; cr hauenàoto non tredeud d'hduerlo . Lrt/tfd/ co/è 
uéggendò glììigiHìàitì sfecero rifolutione in tutto da 
Vdltre diutrfd , dicendo ; come può egli effere che quefle 
Jìdno opere diT>io*E eomepotrebbe Uno Dioamdre co fi 
dffeftitofdtnéntc uH corpo mortà i beftdto dunque in fè 
ftefit l'ardire, dèlib&arono difkrfìpiu uicino, acciò che 
cònofcefftro qud de te lóro opinioni fufft futd td uera , 
onde rincoratili, fi mifeero d correre; e trouarono la gio 
uane flarfi dncor [opra le piaghe del ferito . Siche fera 
mitHefì dietro , flduano Copra di loro, ne fapeuano rifol 
uerfì di quello , che doueffero fare , o dire . Ma perciò 
che , er eglino fecero ftrepito ; e ttmbrdloro corfe infì 
no d gli occhi de li gioudne ; eUd fìuolfe uerfo loro; e 
uedutioltjì riuoltò, e qudntunque, oltra il non confueto 
colore , le fe offerire ddudnti und moltitudine di Iddro* 
ni , non fi fu però punto fpauentatd , dnzi tutta fi diede 
d la cura del giouane , che le giaceud dindnzi*E uerd* 
mente grande U forza d'uno àrdente defìderio , e d'un 
fìncero amore , perciò che coflringendo Li mente d quel 
foto uoltarfi , e quel foto uedere ch'ella amd ; fd ch'ella 
difpregia ogni profpero o duuerfo cafo,che fuor di queU 
lo le decade. Nondimeno effendolefe duuicindti i ladroni, 
e fermatile fi dduanti,pur penfando quello che doueffero 
fare ; ella di nuouo fi riuotfe loro ; e uedutigli di color 
neri , e d'affetto fof chi diffe . Se uoi fete Vombrd di co* 
fioro , che morti gldcciónó , fenzdcdgione ci fete mole* 
fli ; perciò che quafì tutti fete uno per le mani de tdltro 
morti ; e fe pure alcuno t flato danneggiato da noi; hab= 
biamo hauutagiuilu cagione di farlo ; fi per difendere , 
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rome incori per uendiarci de li ingiurii , che contri 
ogni douere ci hauete fitti . Ma fe uoifete, uiui ejjendo 
li Ulti uoftn ( fi come io credo ) di mafnadieri , ucnite 
uenmente i tempo , Scioglieteci di quefte miferie , che 
ci ftinno d'intorno , e con L morte noftn ponete fine i 
Uno fin fittoli ♦ Pirlò ella irditimente in cotalguifi j 
mi eglino , non potendo intendere ciò , c fretti dkem , 
quiui glilifciirono * iffegmndogli per fufficiente guarm 
dii li debolezza loro ; cr entriti ne li natte Ja fuiligìa* 
tono , cr iuuengi ch'etti fujfe di molte e diuerfe robbe 
aria ; efii , /pregiati ogn y iltn cofi , folimente toro , 
tirgentOyk gemme di gran udore le ueflidi feti 
quinto ciifcun per fe potetti robbirono ; e poi che paro 
ue loro hiuerne tolte a baftanzi ( cr enno tinte , che 
fitiirono tingordigii de' robbitori ) pofitele nel lito , 
neferono le pirti conueneuoli fecondo il pefo ;ficendo 
li diuifione , non fecondo il merito di chiunque batta 
robbito y mi fecondo tugud gr mezzi ; la] dando di 
fezzo quello , che reftiui a fare intorno i li fanciulla y 
Vilgiouine.Ma queflo iffare fopnftiui un'altra 
moltitudine di Udroni , guidati da due auattieri . llche 
tome qu€ primi uidero , fuggendo quinto più correr 
poteuano , per non effere feguiti , non ui icco&irono 
pur le mini>non che pirte alcuna di quelle ftoglie pren* 
ieffero ; Perciò che effendo efii dieci in tutto , haueano 
ueduto uenirne tre uolte tinti.Onde tinti fu li lor pau* 
ti , che non effendo incor prefi , parata loro effer due 
uolte prefi . Quegli iltri Udroni , che s'enno iffrettati 
diperuenire a quefti predi , non hiuendo poi notitii 



primo: 7 

ie le cofe , che uedeuano 9 tutti (lorditi uolgeanogia le 
fratte ; perciò che flimauano quella grande occifioneefo 
fere fiata fatta da que' primi ladroni . Ma ueggiendo la 
fanciulla in nobile er iftrano babito tutta intenta akft 
rite dclgiouane ; de le miferie di lui non altramente che 
difue proprie dolente ; cr i formidabili accidenti come 
fe non fuffero dimezzante ; la giudicarono bella e fagm 
gii parimente . Ne meno fi marauigliauano del ferito 
giouane , tale e tanta era la bellezza e grandezza fu* 9 
cr effondo in brieue in fe fleffo marauigliofamente ritor 
nato era alfolito fuo afpeèto reftituito. La onde moflram 
tofi loro il capitano , chinò la mano uerfo la fanciulla 9 
comandandoli che fi drizzaffo , e lo feguitaffo. EUa ben 
che non haueffo intefo cofa , ch'egli haueffo detto; tutta* 
uia comprefo per congietture il fuo comandamento , fi 
traheua dietro il giouane , ne lo abandonaua ; cr accom 
ftatofì il coltello al petto,minacciaua di uolerfi [cannare* 
fe amendue non ne menaua . Egli dunque intefo il uolcr 
di lei tra per le fue parolc y e maggiormente pe 9 cenni; et 
dppreffo fperando che'l giouane doueffe efforgli compdm 
gno a gran fatti fe fano diueniffo ; prefo il fuo cauaUo f 
fatto fene dare un'altro in aiuto 9 ui pofe fopra glipret 
gioni\ cr egli a piedi (comandato a gli altri che raccolti 
la preda lo feguifforo) acco&atoglifi,andaua loro a lato % 
deciò non alcun di loro in~qualche flrano paffo cadeffe 
rouerfeio . E nel uero era opra da commendare . 1/ pi* 
drone dunque moflraua ieffor feruo ; cr il uincitort 
eleggeua di fornire a uinti; Tanto l apparenza de latto* 
bikì f e l'affretto de la bellezza sa e può domare e uim 

— • • • • 
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cere i cojtumi dnebe de gli affafiini Iquali effendofi dU 
lungatidal lito 0 quanto farebbe lo fyjtio d'un quarto mi 
glio; e lafciato il mare a deflramano ; ufeiti di Strada fe 
n'andarono dirittamente uerfo i luoghi più difficili de la 
montagna , er bauendone ualicata la fommita , s'affret* 
tauano diperuenire ad un certo flagno , che giace a pie 
de Valtro lato del monte ; er è fatto di cjuefla maniera . 
Egliè un luogo,che generalmente dagli Egittiani e chi* 
muto Bucolia . Et è unauaUe di quel paefe , laquale rice 
uendo le inondationi del Nilo , è dìuenuta flagno ♦ L<t 
fua profondità nel mezo è infinita , ma ne le ftremiti 
termina in palude >• perciò che quello, che al mare è lito y 
dgli (lagni e palude, ìnqueflo luogo dunque habitano 
tutti gli ladroni d'Egitto. Et alcuni in poca terra hanno 
fatte le habitationi il meglio che hanno potuto , e cofì 
habitano fopra l acqua. Et alcuni uiuono ne le natii ufan 
iole e per babitare,e per ponti . Le donne feruono a co- 
loro parte né* feruigi famigliari , e parte in partorire » 
I figliuoli tojh 9 che fono nati,primieramente nutricano 
del latte de la madre , e dipoi de 7 pefei del lago cotti al 
Sole . E tofto che cominciano a brancolare , mettono los 
ro un laccio a 9 piedi co fi lungo , che non lafcia andargli 
più auanti che tultima parte de l'babitatione>o de la na* 
uc;era que&o laccio gli danno in cura nuoua forte di 
guida . Nacque ( come fi crede ) in quejlo lago qualche 
gran bifolco , er in queflo fu nodrito 9 e que&o giudicò 
douer efarglipatria , er efiere a" ladroni un gagliardo 
& accommodato ricorfo; E quefla è la cagione che qui* 
ui concorrano huomini di tal uita ♦ E' a coftoro tacqui 
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in acce di muro , e fono cinti d'ogni intorno , come da 
uno ficcato, da le folte canne da le paludejn fra le qua» 
li fanno tagliate certe ftradette ritorte , er ingannatoli 
per molti rauuolgimcnti , Z7 bannoui fatti pafii, che ad 
f/st per la notitia che n'hanno fono ageuolifiimi,ma a gli 
altri fono diffìalifiimi a ritrouare , hauendo giudicato 
quc&o effere un'ottimo riparo, acciò che non fu loro a 
l'incontro fatto alcuno infulto. Quefto è quanto appar* 
tiene a lo jìagno,<zr a bifolci habitatori d'effo.k que&o 
luogo dunque , inchinando già il Sole uerfo Occidente , 
pcrutnne il Capitano con gli altri fuoi mafnadicri;iquaa 
li, pofli igioiunigik de* caualli , mi fero la preda fopra 
le naui .Erada un'altro lato de la palude ufeita un'altra 
gran compagnia di ladroni quiui habitanti ; i quali , ef* 
fendo quiui comparft , riflretti infìeme fi fecero in con* 
tro al lor Capitano , e come Re loro lo accoljcro cofto* 
ro ueggendo la grandezza de la preda ; e la betlezz* 
de la giouanc come cofa diuina rifguardando ; limaro- 
no da quefii loro compagni effere fiata fogliata qual* 
che chiefa, e ruchifiimo tempio ; er infìeme effere fiata 
rapita la facerdotefia . O neramente penfauano> non co* 
nofeendo la giouane , eh'eQa fufie una ftatua > che par* 
tecipafie dijpirito . Onde comcndato molto di {triniti* 
tà il lor Capttanofatcompagnarono infìno a la fua fa 
bitaticne * Qncfta era una piccola ifoktta alq&antdwt 
l altre lontana y la quale egli hauea prefa perfuobabita 
re » infìeme con alcuni pochi , che ftauanoAta fua guar 
dia . Egli poiché fu qtnui giunto, comandi a queHa brU 
gata , che tornafiero tutti <t gli alloggiamenti toro > 
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ponendogli che'l feguente giorno ritornafferodlui . Ef« 
fendo dunque rimafo con que 9 pochi , che foleud ; data* 
gli la pirte loro de la cena , e prefane ancora per fe ; 
diede igiouani in cura ad un giouanetto greco , che non 
molto itwizi era flato fatto prigione , acciò potefjcro 
infieme ragionare ; e diedegli in forte thabitatione uici* 
ma la fua : e cornandogli che prendeffe cura di tutto 
quello , che bifognaffe a la giouane ; t guardaffe ch'eUx 
non riceueffe oltraggio alcuno ♦ Et egli fianco per la fa* 
tica del lungo uiaggio, confìdatofì ne la diligentia di co* 
loro y ch'erano feco , fi pofe a dormire • Ma effendo già 
la palude dal filentio occupata ; er effendo la prima ho» 
ra de la notte paffata , la fanciulla e quegli , ch'erano 
feco y non ci hauendo chi poteffe loro eficr moleflo,pre* 
fero commodita di lamentar ft y deflando , fi come io ere* 
do , in efii maggiormente quefle pacioni la notte 9 laqua* 
le raccoglie afe, e rauuiua i penfieri , pcrcioche efii non 
hanno di mefliero d'efiere uditi ne ueduti ; e concede al* 
trui agio di potere a quello folamente penfare , che più 
t accora • La giouane dunque molte feco flefia dolutafi 
( giaceua ella per comandaméto fattole in uno uile lettU 
duolo dagli altri feparatd)zr hauendo lungamente pia* 
to y o A polline y difie , per prendere graue ZT acerba 
. uendetta de' noflri errori, fonoti egli a la pena bafleuoli 
tBpafiate mifericf che fiamo flati priui de k proprie ca* 
fe i che fiamo flati preda di cor fari che fiamo flati in 
pericolo grande del mare 9 e che in terra di nuouo fiamo 
flati rapina di robatori* benché i mali che fi affrettano 
fono uie più grani di quelli > che fi paiono ♦ Ma dimmi 
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quale farà al fine di quefli affanni t fe fia morte non mi» 
tuperofa , o foaue morte • Ma fe alcuno uorra dishone* 
ftamente di me godere , quel che non ha mai fatto pur 
Tbcagene y io con uno laccio mi tonò dauanti a tal uitu* 
perioyacciò conferui la mia uerginitaja quale mantener 
rò inftno a la morte, e quella flefia ne rapporterò in pre 
mio quafi honoreuole fepoltura . Benché tfin ui farà al* 
cuno più di te feucro giudice ♦ Seguitando ella di più oU 
tre doler fi , Theagene linterroppe > dicen<io.\Deh taci 
dolce uita mia Cbaricbia ; percioche fe bene tu conra* 
gione ti duoli , accendi non dimeno l'odio molto più che 
non ti pare . Non accufarlo , ma pregarlo bifogna , me* 
glio co' prieghi, che con le accufationi fi placa . Et ella ; 
tu dici il uero . Ma dimmi, come tifenti ? afiai diftofto, 
ditegli ; e meglio da hierfera in qua , per la cura che 
mi ha fatta quefìo giouane , che mi ha mitigato t ardore 
de le ferite . Molto meglio , difie il giouane che gli ha* 
uea in guardia , tifentirai domani er io ti trouerò un 
herba tale , che in tre giorni ti rifaldera le piaghe ♦ cr 
io lo sò 9 perche n'ho fatta la pruoua : percioche da indi 
in qua che coloro mi condufiero qua pregione, fe alcu* 
no de' [oggetti a quefto Capitano tornaua da le fatte bai 
taglie ferito, ufando quejla herba ch'io ti dico , non ha* 
uea di più tempo mejliero a ricourare la perduta fanita. 
Ne douetemaragliaruiche io bibbia cura delafanitd 
uojìra , percioche mi pare che uoi fiate meco partecipi 
d'una medefima fortuna ; e pofcia tfiendo io greco , mi 
. tnuouo a compafiione di uoi , che greci fete . Gridarono 
albera i giouani per allegrezza i o Dij , greco e. Gre* 
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co ih itàiù ditegli c dinatione e dilingttd. Serdi forfè 
dijk Theagene , qualche aUeggiamento de le noflre mU 
ferie ; mi. come debbo io chiamarti ? CnemoneÀifìegli ♦ 
Di quale luogo ; difie Theagene . Et egli , Atbeniefe . 
Qtiale fortuna c ftata la tua, foggiunfe Theagene . Dc& 
taci , rifpofe Cnemone,non mi ricercar di tal cofd,ch*el* 
la c opra da tragici. E poi non farebbe opportuno rdc* 
contare d uoi i miei mali che farebbe uno ridurui d men 
te i uoflri ; ne a raccontargli farebbe il rimanente de U 
notte a baftanzd , e uoi per le molte fatiche hduete e di 
dormire e diripofarui bifogno . Non però fi dcchetdUdo 
no efii , dnzi tutta aia lo jiringeuano con prieghi d do* 
nere dire ; recandofì a non picciold confolatione udire 
duuenimentid gli loro fomiglidti;Ldonde Cnemone coft 
cominciò . Ariflippo Atbeniefe di dutorita trd primi , 
ma de' beni de la fortuna tra mezzdni , fu mio pddre . 
Qìieili poiché auuenne che mia mddre moriffe , riuolfe 
l'animo d le feconde nozze , fdegnando douer faticare 
per uno folo figliuolo. Menofii dunque in cafa una femit 
na, il cui nome era Demenetd, bella nel uero , md edgiox 
ne e capo d'ogni mio male. Coftei come prima fu in cafi 
entrata, diuetmt etld il tutto, inducendo il uecchio d fd* 
re ciò che ella uolea , con la betlezzd foggiogdndolojì , 
CT in ogni altra cofa moftrandofègli grata . Veramente 
( fe donna alcuna e ) ella era fuffìciente dfare impazzi 3 
re altrui dife ; er oltra modo bene intcndeud Vdrte di 
fdrfi altrui [oggetto . Se mio padre (ì dilungaua dlquan* 
to, ella profondamente fojpirando fi condoled ;erdld 
ux torndtd gli correa incontrd dolendo ft de k fuddimo* 



PRIMO. i3 
rd; e s'egli alquanto troppo tardato fuffe,non altramen- 
te che s'e'fuffe morto, in ogni parola lo rauuolgea , e U ■- 
grimando lo baciaua . Egli tratto da uli amoreuolezze 
non [piraua , ne uedcua più oltre di lei . Yinfe cosici da 
principio fauorirmi come figliuolo , ancora conquefto 
joggiogMdofi Arifìippo ; e talhora acojlatamifi m'ha* 
rebbe baciatole quejlo fuo modo di [ohzzarfi meco lo* 
tinouamente crebbe . A me nel uero non dijpiaceuano t.i 
li carezze > pcrcioche [e bene mi marauigliaua ch'ella 
uerfo di me affezione tnaterna dimoftraf]e , non perciò 
[ofrettaua di cofa alcuna • Ma poiché ella cominciò con 
più temerità a procedere auanti,egli baci erano più 
pronti che l'honejlà non patiua, e lo [guardo era in tuU 
to da la modeftia lontano , m'induci non poco a fo/pet* 
tare , e più fiate la fuggì , er accoflandomifi ellt>la di- 
[cacciai ♦ h\a che bi[ogna ch'io ui fia molejla trabendo 
in lungo ogni particolarità ; a quai pruoue ella uenijje; 
quaipromejjeellamifaceljeitìora figliuolo chiamati* 
domi ;\hora dolcifiimo talhora herede ; quando diceii* 
domi ch'io era l'animatacela bellezza de* nomi con 
prieghi atti a per[uadcre fiaccamente mefcolandoi er a 
tutte quelle co[e , di che io più mi diletto, penfando; er 
in tutto quello che ne le cofe più honefte madre fi finge- 
ua, ne le più dishonejle amica dimojlrandofi ì La fine 
infommafu tale • Celebrando fi i grandi Panathenaici , 
quando gli Atheniefi mandano la naue per mezo de la 
città al tempio di PaUade , io era giouane [enza barba 
er battendo cantai* la canzone che fi coftuma in honore 
de la Dea , er hauendo guidata la pompa , co fi come io 
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era ueftito diftola 9 con la medefima chlamide,e co tijlef* 
fa coroni me ne uenni a cafa mia ♦ EUa come prima mi 
uiic , ufeita di fe , non difiimulando più l'amore , anzi 
Jpinta da l'aperto appetito , abbracciatomi diffe . Q«e« 
fli e un niiouo Uippolito ; Qucfo e il mio Thefeo . Per 
Dio quale penfate noi che alhora io diuenifii , quando 
bora narrandolo mi arrofìifeo t Hora effendofi già fatto 
fera , mio padre rimafe a cena nel Pritaneo ; e come in 
tale celebriti e publico conuito fi coftuma , gli conuen* 
ne reftarui la notte . La onde coilei fe ne uenne la notte 
a me y s forzando fi a tutto fuo potere di peruenire a quaU 
che federato atto • Ma hauendola io del tutto ributtata ; 
CT effendo contro, ogni priego e promefja , e minaccia 
refiato uincitore , ella graue e profondamente fofpiran* 
do fi partì ; ne più oltre di quella notte indugiò la mal* 
uagia ad ordire glinganni contra di me. E primieramen 
te non fi leuò del letto > ma tornando mio padre , e do* 
mandandole quello che ciò uoleffe dire , finfe fentirfi in 
dijpofta y ne riftofe a la prima ; ma poiché egli , poflo* 
lefe a giacere a lato, l'hebbe più uolte domandata quello 
ch'ella haueffe , ri(pofe a la fine . \l mirabile e contra di 
mendace comune nojlro figljuolo,il quale io bene Jpef* 
fo ho molto più dì accarezzato , e gli Dij me ne fono 
teftimoni , hauendo per alcuni fegni conofeiuto me effe* 
re grauida ( ilche io ti celaua infìno a tanto che certa ne 
fufii ) hauendo affrettato che tu non uisij , mentre io lo 
ammonifeo fecondo il mio coflume, efortandolo a lafcia* 
re tebbriachezze, e l altre fceleraggini ( percioche non 
mie nafeofo quale fu la uitafua , ma a te non lo diceua, 
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per non incorrere in foretto di matrigna) ammonendo^ 
lo dico , io di tii cofe di folo a folo, acciò che egli non ut 
haueffe uer gogna , quello che egli in uituperio di te e di 
me diceffe, mi uergogno a dirti; vaia fine feditomi fon 
prò, il corpo co" piedi , cofì mi conciò come tu aedi ♦ Egli 
udite tii cofe , nulli le rifpofe ; di nulli le domandò ,nuU 
la in mia difefa propofe ma credendo lei , che cofì fie* 
ramente era contra di me inanimataci nefjuna parte di 
quanto hauea detto hauere mentito » quanto poti più to* 
fio in certa parte de la cafa trouitomi, fenili auueder* 
mi io di nulla , con le pugna cominciò a percuotermi > e 
chiamati a ciò fare ancora iferui, me , che non fapeua 
per qual cagione fufii cofì ftranamente riceuuto, fatta* 
neggiandomi , con una sfèrza agramente battette , Ha* 
uendo egli già fatiata tira . bora padre mio fe non pri* 
ma difìio sfarebbe honefto ch'io intendevi la cagione di 
quefla battitura ♦ Egli alhora uie più fdegnato , guarda 
diffe y che difiimulatione uuole intendere da me le fue 
fceleratezze, e le fue pazzie, e riuoltofi adietro fe rìan* 
dò a Demcneta . -Ma ella , percioche non era ancor ben 
fatia > ordì tali per li fecondi inganni contra dime . Ha* 
ueua coilei una ferua chiamata Thisbe 9 che molto bene 
cantina a la cethara > e non era difforme d*a(petto 9 man* 
data dunque coflei a me, le comandò ch'ella fingeffe effe* 
re di me innamorata , ubidilla Thisbe fenza indugio al* 
cimo ; e come che più uolte 9 battendolo io mole fiata , ri* 
buttato m'baueffe , alhora con lafciuifguardi , con ccn* 
vii 9 con fegni cominciò in tutti i modi ad allettarmi . Io 
flolto mi credetti efferc in un punto diutnuto bello; cr a 
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li fine effmiomi ella di notte uenttta al letto , dmorofd* 
viente la riceuetti er eUd di nuouo una er altra uoltd 
. ui ritornò . e per finanzi molto più jpeffo frequentò il 
tienimi . Ma ammonendola io affai fruente che tal uoltd 
vii fi attrxucrfaffe , acciò non la padrona fi accorgete 
di quejla nojlraamicitia uni uolta tra l'altre mi difje ♦ 
O Cncmone tu mi pari il bello [ciocco . Dimmi un poco 
fe ti pare cofi graue errorc.che fi fappia>cbe io ; che fo 
no ferua anzifebiaui , habbia amicidx teco ; di qual fup 
litio giudicherai tu effere degna lei ; la quale facendo 
profefiione di donna libera , er hauendo legittimamente 
tndrìto , e fapendola fine del trafgreffore de le leggi ef= 
fere la morte , commette nondimeno adulterio . Taci dif* 
fi io , percioche non lo ti uoglio credere . Et eUd, certd* 
mente fetu uorrdi in fui fattoci darò l'adultero ne le ma 
ni. A me piaceri, difiio,fetu cofi farai . anzi foggine 
fe ella , mi farà fommo piacere , e per cagione tua , che 
fei fiato tanto ingiuriato da lei,e per cagione mia no me 
no , che pato cofe infopportabili , effóndo eh in ogni 
affare di me uanmente gelo fa >• ma penfa di douere cf= 
fere uribuomo \ Promettendole io che cofi farebbe , ella 
ft parti i ne paffarono più di tre notti.che ella d:ftando* 
me, che dormiua, mi fa fapere l'adultero effere in cafi; 
dicendomi che mio padre per alcune fubite bifogne erx 
andato in uillx ; e che colui ; che inficine con effo godeud 
di Dancneta,cra poco auanti entrato da Ui ; aggiugnen* 
do efiere cofi conucneuole che io mi apparecchufii a U 
uendettd , er armato gli affdifii , 'acciò lo adultero non 
fuggi fje . io cofi feci ; e prefo un coltello inviano , atu 
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dandomi Thisbe col lume inanzi , peruenni a la camera, 
tquiui giunto, trap affando lo fplendore d'un lume* 
ch'era dentro , per glifyiragli, percoffa la porta di quel 
la maniera ch'una grande irarichiede , Vaperfi , e cor fa 
dentro gridai ♦ Doue fei o federato e manifefto aduli e* 
ro de la in ogni affare honefla femina * E cofi dicendo 
gli cor fi fopra per uccidergli amendue ♦ Ma(o Di/ ) 
mio padre gettato fi del letto , mi cadde auanti inginoc* 
chioni dicendo . O figliuolo raffrenati alquanto , babbi 
mifericordia di colui, che fha generato ; perdona a que* 
He canute chiome ; che f hanno nutrito, Vhauemo offefo % 
ma no è da uendicarfì infino ne la morte; non ti dar tut- 
to in preda a tira ; non macchiare le tue mani col fati* 
gue di tuo padre . Qtfe/ti e molti altri prieghi pieni di 
mifericordia egli miporgea ,* ina io tutto fiordito, e non 
altramente che una fecca fronde combattuta da tempeftfi 
Jo uento, ftaua guardando di Thisbe , laquale non ui fa* 
prei dire , comekra tornata a dietro . lo uolgcua gli oc* 
chi d'ognintorno cr al letto er ala camera , ne f apendo 
che dire, ne potendo cofa alcuna fare, il coltello mi cad* 
de di mano , il quale Demeneta accorfaui con fretta rac* 
colfe . Mio padre fatto fi curo mi prefe le mani , t cornati 
dotte che le mie legaffe . Ella gridando molto contra di 
me taccendeua , non fono diceua , quefle le cofe ch'io ti 
prediccua i chebifognaua guardar fi da coflui ; che egli 
prefa toccafione ci barebbe pofte infidie . Io uedeua il 
fuo afretto ; intendeua i fuoi penficri , ma tu interrem* 
pendomi non mi lafciaui dire ma non però io mi fida* 
ua i alhora farebbe fiato bifogno legarlo ♦ Volendo io 
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raccontare d mio padre come il fitto fìaud,non lo mi co* 
ceffe ; anzi a l'apparire del giorno prefomi,cofì come io 
tra legato mi conduffe al cojpettodel popolo, e /par gens 
domi la poker e in capo cominciò in tal modo a ragiona* 
re. Hon conjperanza di douere a quefto uenire nutriua 
coftui o Atheniefi ma jperando che egli douefje cffcrc 
ilfoftegno de la mia debole uecchiezza . Concio fu coft 
che come prima €fu nato , procedutolo d'honefta nutrì 
ce.e datolo ne la prima età ad apparare lettere^ rappor 
tatone il nome a' miei popolani cr a quelli del mio fan* 
gue, e deferitolo tra gli altri giouani, e fattolo feconda 
le leggi uojlro cittadino , ho per cagione di lui tribolato 
tutta la mia uita . Ma egli dimenticato di tutti quefti be* 
neficij , me primieramente ha con uituperofe parole in * 
giuriate 9 e coftei., che mi è per legge congiunta acerba» 
mente ha battuta 5 e finalmente col coltello in mano di 
notte aff alitici y tanto è mancato chYnon fia parricida 
diuenuto, quanto la fortuna, ordinando che per lo faro* 
ueduto timore gli cadeffe il coltello di mano > gli è &at<t 
contrari* ♦ A uoi dunque ricorro , e coftui appreffo di 
uoi accufo. Perciocbe,quantunque di mia mano uccider* 
lo mi fufje da le leggi conceduto , non però ho uoluto 
farlo ; anzi il tutto ne le mani uojlre rimetto ; più con* 
ueneuole giudicando fare fecondo gli ordini de le leggi 
punire il mio figliuolo , che ucciderlo di mia mano ; e 
cofi detto cominciò a piangere • Piangeua Demeneta aU 
trefi , quafi per cagione dime moftrando doler fi ; cr 
infelice chiamandomi affermaua che io ragioneuolmente 
ma troppo giouane moriua ; e che io da' pefiimi Demo- 
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ni) era fìtto incitato contra i mici genitori . Non faceud 
ella ciò Unto per doler)! , quanto per approuare con 
queftifuoi pianti e lamenti laccufa come uera i Ma pam 
rendo già conueneuole di dare ancbt a me luogo di dire f 
accoflxtomifi uno publico Cancelliere , brìcuemente mi 
domUò s'egli era uero che io andato fufii a trottare mio 
padre conforme . E rifondendo io , ui fono andato , 
ma udite in che modo ; non uoìlono udirmi , anzi infìe* 
me tutti alzarono le uoci giudicando, che io non douefii 
bauere luogo di difendermi ; cr alcuni fententiauano 
ch\o douejii effere lapidato cr alcuni ch'io fufù dato 
al manigoldo , e precipitato nel baratbro . Mentre che 
durò quefta confusone , cr in tutto il tempo nel quale 
de la mia pena fi diftutò , io non feci altro che gridan* 
do dire ì o matrigna ; Per colpa de la mia matrigna fo* 
no condannato a morte ; ha mia matrigna e cagione 
Mio muoia fenza poter dire le mie ragioni . Hehbe que* 
fta mia uoce luogo in molti , cr entrò in efii il foretto 
di quello che era y ma non però potrei effere udito; per» 
cioche il popolo era occupato da lo infinito tumulto . 
Quelli che con le fentenze loro mi condannarono a U 
morte, furono da mille e fettecento , de quali alcuni giù* 
dicarono ch'io fufii lapidato, cr alcuni ch'io fufb getta* 
to nel barathro , cr intorno a mille furono coloro , che 
concedendo un non fo che al foft>etto,cbe haueano contri 
la mia matrigna , mi condannarono a perpetuo efiilio ♦ 
La coftoro fentenza rimafe uincitrice > percioche fe be* 
ne coftoro de gli altri tutti erano minore numero : nona 
dimeno bauendo coloro diuet fornente fententiato 9 di ck* 
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fcuna parte difperfe qucfti mille erano più • In tal manie* 
ra dunque io fui difeacciato da le paterne cjtfc>z da la pei 
trid. Ma: non però rimafe impunita U nimica de gli Dij 
Demeneta ; ilebe come auueniffe , indirete un'altra uoU 
ta ; percioebe bora bi fogna dare alquanto luogo al fon* 
no,no folamente perche già c gran parte de la notte paf* 
fata , ma ancora perche uoi hauete di molto ripofo bifo 
gno ♦ Anzi , difie Thedgene , più ci affliggerceli , fe in 
queflo ragionamento tu lafciafii impunita la pefiimd Dea 
menetd . Vdite dunque > diffe Cnemone , poiché cojì ui 
piace ♦ Io dunque poiché fu fedito il giudicio,fubito (ne 
n'andai nel Pireo y er abbattutomi ad una naue che dee 
terra feioglied , nduigai in Egind , intendendo quiui e/a 
fere alcuni miei cugini dal lato di mia madre . Effendo 
quiui peruenuto , c.trouatiui coloro ch'io cercaua>uifii* 
da principio allegramente ♦ 1/ uentefìmo giorno dopo 
ch'io fui giunto, fecondo il miocojlume allegro men'an* 
dai al porto ; in quella fì feoperfe un picciolo legneU 
to ; onde io alquanto foprajletti per fapere e donde ut* 
tìiffe , e chiconduceffe ♦ Non era ancora ben gettato il 
ponte, quando un gioitane faltatoin terra, e corfomi 
incontra m'abbracciò , Era que&o Cbaria,un de 1 gronda 
ni de U mia età . Abbraciatomi dunque , buone nuout 
ti reco diffe . O Cnemone; fei fatto reo per cagione de U 
tua nimica Demencta che e morta • Certamente, o CharU 
difi'io,feciòfujfe,tu mi darefli la uita . Ma dimmi pera 
che cofì leggiermente feorri queflx buona nuoua , quafì 
che tu debbi qualche uitupereuole fatto raccontarmi i 
nhnmi dunque anche il modo de la Jua morte ; perciò* 
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che terno non poco ch'ella fia di non comunale morte fi* 
nita , da cui merileuolmente io fono fcampato . Non ci 
ha del tutto lagiu&itia abandonati , dtfie chdriajdqud* 
le ( fecondo che fcriue Uefìodo ) fe bene tardando alcun 
giorno a lauendctta , mo&ra non prender di ciò cura 5 
nondimeno quefìi cofi fatti torti con acuto occhio ri* 
fguarda;come bora e auuenuto a ld peftifera DemeneU + 
E fappi che di tutto queUó,che fi è fatto 0 detto, no mi è 
nulla nafeofo * percioche il tutto mi ha rdccontdto ThU 
sbe perld pratica,ch*etla ( come tu fai ) tien meco. E/« 
fendo gid tu andato ne lo ingiufto efiilio , fin felice tuo 
pddre tdrdi pentito de le cofe fdtte , fe n'andò in una uiU 
ld afidi lontdnd da ld citta , e quitti confumdndo quelli 
noia fi uiuea ; e quefto è quello, ch'io debbo dirti di lubS: 
Demencta fu incontanente cominciata d tormentare 
le furie , er e fendo per tafienza tua diuenutoin kììl , ; 
defiderio mdggiore , come fe per le tuemiferie piange fn 
fe, non poteua aflenerfi dal pianto; ma ella nel uero per 
cagion difeflcjfa piangeua, ne maifaceua altro chegior 
no e notte gridare > dicendo fempre; O Cnemone; 0 iól* 
cifiimo figliuolo ; 0 animd mia . La onde andando bene 
ftefio a lei le donne fue conofeenti , fi marauigliauano, e 
lodauano che la matrigna mofirafie affetti materni , e 
sforzauanfi di racconciarla, e racchetarla . ma eUd rU 
fpondeua loro che il mal fuo erd fenza confolatione ; e 
che elle non fapeuano bene di che forte (limolo le pun- 
gefie il cuore . E qualhora eUd fi ritrouaua fola , graut* 
mente accufaua Tbisbe , come quella > che in cefa non 
conueneuole le hauea prefiato il fuo aiuto . Viceua eUd 5 
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coftei intorno a le cattiuc opere c afiai foUecita ■; cofìei 
non mi ha aiutata punto a godere del mio amore , ma a 
priuarmi di colui che io [opra tutte (e cofeamo , è fìat a 
uiepiuprefta che io non fono fiata a dirlo 6 ne mi hi 
àuto agio di poter mutar pen fiero, m fomma ter a cadu* 
to ne t animo di douer farle qualche ftrano feberzo. Ma 
Tisbe conofcendola fieramente irata , er oltra modo 
dolente , e pronta ad ordinare inganni , e d'ira er amo* 
re conflantifiimo difyofe, procurando la fieffa fua falute % 
dileuarfi inanzi> e preuenirla ordendo qualche inganno 
contra di lei ; perche entrata dentro a lei le diffe . Que* 
de cofe che uogliono dire o padrona t perche accufi tu 
la tua ferua fenza cagione i lo fempre ad ogni tuo uole* 
re fono fiata prefta , cr hora fono più che mai ; e fe co* 
fa alcuna è accaduta fuor de la tua opinione , deue ra* 
gioneuolmente imputarft a la fortuna . lo qualbora tu 
lo comanderai s fono pronta a cercare qualche rimedio 
A quefti mali . E chi, ri/pofe Demeneta, fi potrebbe tro* 
uare , che rimediale a y miei mali y effendo lontano colui, 
che folo il può fare? e mafiimamente efiendo io fiata pre* 
fa da una certa humamta non Jperata da gli accufatori ; 
c renditi certa che s'egli era lapidato, $ "egli era precipU 
tatOyla pacione harebbe ancor me intieramente morta ♦ 
Vercioche ieffer priuo di quello , diche fi è talhora ha* 
uuta buona ft>eranza,uccide altrui^ ma il perder quello, 
che non fi e già maifyemto , accomoda coloro che pato* 
no moderatamente doler fi . Io rtiimagino bor* di «c« 
derlo y mi pare di udirlo prefente ; temo di formar lomi 
ne la font a fiacche mi rimprouere le ingiufte accufe,e tal 
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horafoproponbnento o acrmente tornito chYferadi 
douermetu godere; o neramente di douere andare a tro* 
uarlo douunque egli.fi fi* . Qjtefti penfieri m'infiammi* 
no ; queflipenfieri mi fanno impazzire . Ma nel itero* 
o Di) , pato giufta pena • Vercioche quali inganni non 
ho io ordinatogli contra ì anzi quali infidie non gli ho 
pofle { che non ho io pregando , anzi sforzando tentu 
to i ricusò forfè egli la prima ingiuria ì anzi flette pam 
cientifiimo . Forfè che la feconda i anzi hebbe terrore 
del letto paterno, sfarebbe anche forfè auuenuto , che 
eglijnofifo da le mie perfuafioni, harebbe col tempo mun 
tato penfiero in più humile. Ma io feiocca e befltilc,co* 
mefemai alcuno altro amato non hauefii , ma pure al* 
bora ad amare incominciafii , non potei fofferire che 
egli non haueffe a miei comandamenti ubidito. Benché rd 
gioneuolmente egli mi fl>regiaua,percioche di gran luti* 
ga in beltade mi trapafiaua . Ma dimmi o dolce Thisbe , 
che ageuole modo diceui tu bora da potermi liberare dà 
quefli affanni { Et ella ; Sappi padrona che Cnemone 
e ufeito de la citta per cedere al popolazzo , e per «W* 
dire al giudicio fi partirà ancora de t Attica ♦ Io , perm 
cioche per tua cagione flauaÀn ognifuo affare intefa ,fo 
il luogo appunto doue egli dauanti a la cittì fla nafeofo . 
Conofci tu padrona , quella Arfinoe,cbe fuona co fi bene 
di piffero ì di coflei hauea Cnemone dimefticbezz* > c 
dopo l'infelice fuo accidéte queila fanciulla lo riceuette , 
e promettendogli andar fene feco , lo ritiene appreffo di 
fe nafeofo infimo a tanto , ch'ella fi fera meffa in punto * 
O uer amente beata Arfinoe, difjfe alhora Demeneta, non 
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piamente per tamicitia che per adietro bai con Cncmo* 
ne bauuta, ma ctundio per la partita che bora ti appre* 
fti di fare con efio lui . Ma que&o che monta a noi f 
Afidi, rifpofeTisbe; perciocbeio, fìngendo efiere in* 
mmorata dì Cnemone , pregherò Arfinoe ,]la quale io 
* pa buon tempo per cagione de l y arte fua conofco,ehe 

in uece fua di notte mi conduca a lui fe ciò ne uien fate 
to,ti conuma operare in guifa che tu hai Arfinoe; er 
éttdare a lui come fe tu fufiidefia ; or io barò la cura 
£ordinare,che egli ben leuato fe rìentre in letto. Venctu 
do tu a queflo tuo intento ( pare afidi conueneuole chz 
tu debbi efiere tutta intenta ne gli amorofì piaceri ) for 
fe che ne la prima pruoua per molto folazzare fi pos 
irebbe fregnere qutfto difor dinato appetito , perciochz 
la fatieta d Amore è la fola fine del fatto ♦ Ma fe pur du* 
rafie , ilche non auuenga , e* ci farà ( come fi dice in prò 
uerbio ) la feconda nauigatione , e qualche altro confi* 
g//o attendiamo intra tanto a la cura de la infermiti 
prefente ♦ Lodò Demeneta quanto ella hauea dctto>e prc 
fpUa che con prefiezza defi* ordine a quanto hauea pc* 
fato . Thisbe le chiefe un giorno intiero di. tempo a con* 
durre il tutto ad effetto ; er andatafene incontanente ad 
Arfinoe Je difie; conofci tu Teledema ? Rifondendo clk 
di fi , deh per Dio, foggiunfe Thisbe, accettaci boggi in 
cafatua t cheglihopromefio di giacermi feco; egli «era 
rk prima , er io quando barò meffa a dormire la padro 
na . E quindi correndo fe n'andò in uilla ad Ariflippo , 
cglidifie ; Padrone io uengo a te ad acculare il miofaU 
h,efa dime quetto che più ti piace > fappi che per ope* 
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rdmidtuhai perduto il tuo figliuolo e fe bene cioè 
auuenuto contro, il mio uolere 3 nondimeno io ne fono 
td cagione ; percioche dccorgcndomi io che ld padrona 
non uiued diritamente 9 anzifdceud non picciola ingiù» 
rid al tuo letto y no ti ofieruando la douuta fede y no poco 
temetti intorno a* fatti miei, fcqueflacofa ftfufie altron* 
de rifaputd y di non riceuerne qualche [corno ; prende* 
uone ancora non picciolo affanno per cagione di te y con* 
fìderando che tu y in uece del tanto amore e fede che d U 
tua moglie portaui y und cofi fatta ingiuria riceuefii ; 
nondimeno dubitai di farlo fapere a te; ma andata di 
notte , perche neffuno fe riauuedeffejl padron giouane y 
lo glipalefai , dicendogli come uno adultero fi pacea co 
fa padrona . Egli y percioche come tu fai y era fiato poco 
auanti da lei ingiuriato y penfando che io dicefìi alhora 
lo adultero effere con effo lei, ripieno d'una irraffrena» 
bile ira , prefo il coltello in mano y benché io più uolte 
mi sforzdfii ritenerlo , dicendogli come in quel pun» 
to non riera alcuno y fehzd molto penfarui , o affrettare 
di mutare coniglio y tutto furiofo corfe a ld tua carne* 
ra . Quello che dipoi fegul tu lo fai • Kora e in poter 
tuo difcufarti appo il tuo figliuolo y fe bene egli è in ef* 
fìlio ; e prendere U meritata pena famenduc coloro , 
che rihanno ingiuriatUpercioche io tifare hoggi uederc 
Vcfneneta infieme con lo adultero , e di piugiaceua in 
cafa altrui fuor de ld citta . Se tu cefi mi moflreraì ejjt- 
re y cóme tu dici , diffe Ariflippo , d te ne uìrra in prc= 
mio la liberta y er io,cofì gli Dij mi preflino uitd y fov* 
fe contra ld mia nemica mi uendicherò , come già buon 
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tempo ho meco fleffo ardentemente defiderato^ benché j ; 
quantunque il foretto fieramente mi moleflaffi 9 non ha* 
uendone certe pruoue , mi acchetata . Ma dimmi , che 
bifogna fare ( Et ella tu fai bene quello orto , doue e il 
fepolchro de gli Epicuri;coti ucrfo il tardi te banderai, 
c quiui m'attenderai. E coft detto correndo fi ne tornò <t 
dietro , e giunta a Dcmeneta le diffe >• tutto quello ch'io 
tiprowfì è già apprettato ; fi che adornati 5 che bene 
ornata conuien uenire . Demeneta l'abbracciò, e cofi fe* 
ce , come ella le impofe . Fattafi dunque già fera , Tisbe 
prefala feco la conduceua coli , doue era tra loro ordU 
nato ; ma poiché fi furono auuicinate le diffe ch'ella fi 
fermajfe quiui alquanto ; cr ella andata inanzi pregò 
Arfinoe,cbe fe n'andajfe in qualche altra cafa , e le con* 
cedere agio di poter fare gli acconci fuoi i dicendole che 
il giouane fi uergognaua , come quelli , che era nouello 
nelecofedi Venere, tìauendola Arfinoe ubiditagli* 
ritornò adietro , e prefe Demeneta per mano , e la con 
AÌufie in cafa,c coricatala leuò il lume; acciò che non eUa 
fufieconofeiuta da te y che alhora fermamente eri in Egi* 
na ; quindi comandatele y ebefenzafar motto adempire 
il fuo dijìo P difie io uado a trouare il giouane , e fenz<t 
indugio lo condorrò qui a te . Egli hora è a bere in un 
luogo qui uicino ; cr ufeita nafeofamente fuori , trouò 
Arijìippo doue gli hauea ordinato ,• e molto lo foUecitò 
cCandare a prendere l'adultero che giacea con Demenea 
ta • Egliles'auuio dietro , e giunti che furono al luogo, 
corfe dentro in cafa,etad un picciolo lume di Luna troua 
to malageuolmente il letto , gridando difse • Io t'ho pur 
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giunti nemica de gli Di) . Mentre egli cofi dicea y Thisbe 
fece con la porti uno ftrepito grandifsimo , e con alti 
uoce gridò ; o uituper io grande , lo adultero ci e fuggi* 
to y cr babbi cura padrone che non ti fugga anche U 
feconda . Non dubitate , Uff egli , che io ho la malua* 
già , e quella che maggiormente confideraua; cr hauen* 
dola preft, la menaua uerfo la citta .EUa,fì come pare 
ragioneuole, rauuolgendo [eco flefsa tutte le miferie che 
la circojlauano; V infelice auuenimento de le cefe affrettai 
te > il uituperby che da'fuoi errori acqui&aua , la pena 
che da le leggi l'era ordinata, da una parte dolente d'ef* 
fere in tal modo fiata prefa , da l'altra fdegnofa d'efsere 
in talguifa Hata ingannata>poi ch'ella fu giunta al poz* 
Zo quale e ne la Academia ( tu fai bene doue i Capitani 
de la militia fogliono fecondo il co/lume de la patria fan 
crificare a gli Heroi ) quitti fcappata de le mani del uec* 
chio fubitamente ft gettò col capo a t ingiù ; cr in tal 
maniera efsendo mal uiuuta , mal morì . Difse alhorai 
Ariftippoju m'hai pagata la pena inanzi algiudicio de 
le leggi . E quindi raccontò per ordine tutto il fatto al 
popolo y ne fi toilo hebbe riceuuto perdono ,c/;e fi diede 
a cercare per tutti gli amici e conofcentiyucnendo in pen 
fiero , fe per uia alcuna potefse impetrarti il ritorno ve 
U patria . Ma quello che di ciò fu auuenuto non ti fo 
io dire : percioche ( come tu uedi ) me ne fono ue liuto 
qua nauigando per alcune mie bifogne particolari . E ti 
conuiene dunque afrettar qui tanto ,cfce7 popolo accon* 
fenta al tuo ritorno^ che tuo padre nega a cercarti.che 
cofi ha detto di fare . Qiieflo è quello > che mi rapporta 
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Charia < Qucìlo,che di poifeguì, e come io qui uenifii , 
€ quali [uno fatigli miei accidenti , blfogna più lungo 
tempo, e più lunga oratione a raccontare ; e cofì dicen* 
do piangeua. Piangeuanoigiouanialtresì,non folamen* 
tt per cagione di anemone , ma per ricordar fi ancora 
ogn'un di loro de le proprie miferie ; ne harebbero mai 
reflato di piangere , fe un piaceuole formo , uolando na* 
ftofamente folto la dolcezza de y loro lamenti , non pone 
ua a le loro lagrime fine . Cofloro dunque in tal guifa 
Raddormentarono . Ma Tbiamo ( tale era il nome del 
Capitano de 9 ladroni ) bauendo il più de la notte dormì* 
to , jpauentato per alcuni inganneuoli fogni, tantojio fu 
dal fonno difciolto^e dubbiofo penfando de la interpetra* 
tionc , uegliaua in que* penfìeri . Percioche intorno d 
quella bora che cantano i galli ( oucro , come fi crede, 
mofii da la forza del naturale fent intento , albora che'l 
Sole fi uolge uerfo noi, a falutarc ìddio;ouero dejlando 
col loro canto a l opere gli habitatori dicafa per la na* 
turale loro calidith , e per lo defiderio che hanno di 
muouerfi e d'efjere più tofto cibati ) intorno d queUhord 
dico gli apparue un diuino fogno ,efu tale . Andando 
egli con una lampadi accefa d Menfi,cheera fu a pa* 
ma,!? al Temile dt J fi de, gli par ed uedereche tutto 
riftlendijfe , e che gli altari e* luoghi de* facrificij fuffe* 
ro tutti ripieni d'ogni forte di animali, e tutti difangue 
bagnati >• e l'entrate er il circuito era occupato dd huo* 
mini , che diftrepito e di tumulto ogni cofa empieudno . 
Ma entrado egli nel Tempio, gli parea che la Dea faceti 
doglifi incontro , e porgendogli Cbarichia per mano % 
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gli diceffe ; O Thiamo , io ti do quefta uergine ma tu 
hauendola non Murai ; anzi ingiujìamente ucciderai la 
forefliera ma coftei non morrà . Egli bauuta tal ni fio 
nejìaua tutto jlupc fatto ,efeco rauuolgea bora in un 
modo bora in un'altro quello, che tal fogno uokfje infe* 
tire ; ma effendo già di penfare fianco ne traffe la rifo* 
lutione conforme al fuo nolere ,* tenendo per fermo che 
il dire >• tbaraiy e non Ibarai; uoleffe dinotare cbY tba* 
rebbe donna, e non più uergine * imaginandofi che il di» 
re ; l'ucciderai uenifje ad inferire le ferite uerginali , 
per le quali ebarichia non morrebbe • Tale fu dunque 
le fua dichiaratone diqucfto fogno , dettandolagli cofì 
t appetito fuo • A lapparire de t Aurora fe poi ucnire 
a fe tutti i principali de' fuoi fogge tti ; e comandò che al 
cofpetto di tutti recafjero la preda , dandole per pitf 
grandezza* il nome di ffoglie ; e fattofi ucnire dauanti 
demone , gtimpofe eh? doueffe menar quiui i pregio* 
ni ch'egli hauea in cura ; i quali mentre erano uia con* 
dutti , qual fortuna diceano , fera la noftra i e molto 
pregauano demone , che operajfe/ecofa alcuna poteua 
in fauor loro . Et egli con larghe promejfe gli confor* 
taua a flare di buono animo , affermando il dpitano lo* 
ro non effere del tutto barbaro di coftumi > anzi bauerc 
infenon poco di bumanità, er effìrnato dinobille* 
gnaggio 5 e da necefiità cojlrctto ktuere tal ulta eletta . 
Ma poiché furono aldiputato luogo condutti , er effen* 
doft anche gli altri tutti ramati , Thiamo falùo fopra 
un certo alto , bauendo fatta tifola luogo di publiche 
raunanze>zr impojlo a dianone (per cicche egli mito 
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bene intende* il parlare de gli Egittiani , mi non ga 
Tbiamo quel de' Greci) che dichiaraffe cC pregioni.qua- 
to e' direbbe, cofì cominciò . Voiftpete o faldati e ccim* 
pagni miei qual fu fanpre fiato t animo mio ucrfo ditut 
ti nòli Vercioche effondo io ( come ui e manifeflo) fi- 
gliuolo d'un Profeta Menfitano, cr effondo rimafo fuor 
difyeraza de la degniti facer dotale, battendomene dopo 
ia partita di mio padre il mio fratello minore co ingannò 
priuato,u uoi me ne fuggircelo colfauor uoflro ia ne fa 
cefi uendetta , e ricourafiila perduta dignità er effon* 
do flato da uoi giudicato degno d'effore uoftro Capite* 
no , bouui inftno ad hoggi giudicati , fonz<t conceder 
mi co fa alcuna di più a me, che al minimo di uoi . Anzi 
fe fi fono partiti danari ,fono fiato de l'egual parte con 
tento ;fe fi fono uenduti prigioni , ogni ce fa ho meffoi 
in commune ; giudicando ad un buono Capitano conue* 
tiirfi de le fatiche prendere la maggior parte, e de'gua* 
dagm l'eguale . Io de' prigioni , gli buomini, che riflet- 
to a la corporale gagliardia poteuano efforci di qualche 
giouamento , tutti ho fatti di noflra brigata ; er ipiu 
deboli ho tutti uenduti , No/i ho mai tentato di fare m« 
giuria a donna alcuna > e quelle ch'erano d'alto legnagn 
gio , o per danari ,o moffo da la fola compafÀone de la 
fortuna loro , tutte le ho liberate i e quelle di più baffot 
<onditione , le quali non più da teffor pregioniere ; che 
da la naturale confuetudine erano coflrette a fornire , le 
ho partite per ferue tra tutti . Uora di tutte quefie fio* 
glie ni domando una fola cofa , che e qucjla giouanefo* 
refe icra ; Lt quale come che io potè fi dame mede fimo 
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prendermi, fi imo nondimeno più conueneuole riceuerk 
da noi. Verciocbe mi pórrebbe fciocchezza prendendo 
d forza quefia pregionera , moftrare di uolcre far cofd 
alcuna contra il uolere di uoi amici • Anzi ui cbieggio 
io quella grati* non fenza premio >• ma, fin di, bora ui 
prometto di non uolere parte alcuna del rimanente de la 
preda. Conciofiacofucbebauendola nation profetica 
a fcbiuo la uolgare e publìca Venere , ho giudicato che 
coftei mi debba feruire non a piaceuole ufo, ma ad acqui- 
lo difucceffori . Voglio anche recarui auanti le cagio* 
ni , che a ciò mimuouono ♦ Primieramente coftei mi pa* 
re giouane di nobile affare ; e conofeo per le molte rie* 
ebezze, che habbiamo trouate con effo lei , che eUa non 
femplicemente ha corfo quefte fortune anzi è da la ina 
teUigenza tratta a quel fine , che fin da primi anni le fu 
dato in forteti poijo contemplo in lei una certa integri 
ti e continenza d'animo; ccnciofia cofa che uincendo ella 
ogn'altra con l'eccellenza de la bellezza* nondimeno con 
Vhonejia uergogna che ne lo affretto dimoflra , richiama 
<t più calli penfieri gli animi di coloro , che la mirano ♦ 
Non trabe dunque coftei meritcuolmentc ciafeuno ad ha* 
uer dife ottima opinione ? Ma quello che molto maggio* 
re e de le cofe dette, io ftimo ch'ella fu facerdoteffa d'ai* 
cuno degli D// 5 ilquale fermamente difdiceuole cr itile* 
cito giudica , lei depo&a la {loia e le corone menare co fi 
infelice uita . Quai nozze dunque , o amici , potrebbe* 
rofarfì più di quefte conueneuoli , prendendo uno di no* 
tione profetica per moglie una facerdoteffafA pprouaro 
no tutti il fuo detto , confortandolo a celebrare quelle 
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eofì dicettoti nozz? . Onde egli riprefe il parlare, t dif* 
fe loro . Aiwa miei, io rendo a uoi infinite gratie ; ma 
bonefla cofa mi pare , che noi primi intendiamo l'animo 
de la gioitane , come ella a ciò fare fia diftojla . Perciò* 
che fe conueniffe tifare il cojìume de la maggioranza > l* 
volanti mi trasporterebbe ; perche pare cofa fuperfìua 
d coloro il domandare , a quali è lecito ufar forzi « Ma 
douendofi celebrare quefte nozze > è necejfario che ni 
concorra il uolere di amendue le parti . Quindi riuolto 
il parlare a la gioitane, le domandò, come ellafuffe inchi 
nata a douerfi feco congiugnere . Et infìememente le co 
mandò ch'ella diceffe quali,e di quali efti fuffero . Ella 
bauendo per alquanto diftatio tenute le lucifijfe in ter* 
ra , fpeffo feotendo il capo , moftraua di r accorre fuoi 
penjìeri, er il fuo parlare .Et a la fine riuolto lofguar* 
do uerfo Thiamo , uie più che di prima con lo ftkndo* 
re de la fui bellezza lo trafiffe ; percioche per gli rac* 
colti penficri, e la guancia più de iufato roffa ,elauU 
Jla più bombile era diuenuta ; e dichiarando Cnemone 
il fuo parlare , cofx diffe . Qtiefta rifpofta molto più fi 
conucrrebbe a quejlo Theagene mio fratello; Percioche, 
per quello ch'io ne fappia , {limo che a le donne ftia be* 
ne il tacere , er a gli huomini il rifondere , e mafiima* 
mente a gli huomini * Ma poiché hauete uoluto dar luo* 
go di dire anche a me, e moflrare quejlo primo fegno 
di humaniù , cioè di cercare di confeguire l'intento uo * 
Uro giujlamcnte : t conamoreuoli perfuafioni piuto- 
flo , che con forza , e conciofìa cofa che la fomma de le 
cofe date torni tutta fopra di me ,fono corretta di tra- 
palare 
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pdffare te leggi de la modejìia , che va me, er aialtrt 
uerginift conucngono, e di rifondere a la domanda del 
noftro Signore intorno al fatto de le nozzzM? a Valtrt 
fue richiejie , e queilo a la prefenza di cotanti huomini ♦ 
Noi dunque ( quanto apartiene a la noftra natione) jìa* 
mo Ionici ; e fumo , fi tome i maggiori noftri , Efefì) . 
Ef effondo noi giouani , perciocke tali fono da la legge 
chiamati al facerdotio, io di Diana, e quefto mio frateU 
lo di A polline, fummo per forte eletti facerdoti;e perche 
quefia dignità dura lo fyatio d'uno anno intiero, noi per 
tutto detto tempo attendemmo ad inuefligare le rifyofle 
degli Dij in De/o doue conuenendoci fecondo il coflu* 
me de la patria rapprefentare i giuochi e di mufica e di 
lottale deporre il ficerdotio , empimmo una nauegroffa 
dHoro,dargctOydì uejli,e d'ogni altra cofa a tufo de 9 giuo 
chi e del publico conuito neceffaria; e rimanendo a cafa i 
padri no ftri, per lo timore de la nauigatione e del mare, 
feiogliemmo dal porto accompagnati da molti altri cit* 
tadini; parte de 1 quali montò fopra la noftra naue,e parm 
te falì fopra le naui proprie . Haueuamo già nauigato 
buono fpatio di mare , quando fi leuò una fubita temo 
pefta ; C? un fiero uento con procelle e folgori mefcola* 
to nel mare tanto impetuofamente percoffe , che tolfe U 
naue dal diritto camino ; pere ioche il padrone perdutè 
t animo a quefta fouerchia fortuna , abbandonò il temo» 
ne,commettendone ilgouerma la fortuna. Yummodun* 
que combattuti dal continuo foffiar de 9 uenti fette g/or* 
ni , cr altretante notti >z?ala fine fummo fofpinti ih 
jwflrt #wggw , doue da noi fummo f>rep , t doue uoi 
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uedefie quelli grande oca pone. Conciona cofa che me/i- 
tre che noi celebrammo il conuito per la riceuuta [alate , 
i marinai , congiurato contra di noi y deliberarono uccU 
(lerci per robbare i denari , e procedette la cofa jì oltre, 
che con gran male e morte di tutti gli famigliari noflri , 
e de 9 marinari altresì , che uccideuatio cr erano uccifi , 
noi foli di tutto il numero rejìammo falui ; e uoleffe Dio 
che re fiati non fufiimo , infelici reliquie . Vna fola cofa 
in que&e noftre fuenture ci è felicemente auuenuta ; che 
fermmente alcuno de gli Dij ci ha condutti ne le uoftre 
mani ; doue fiando noi in timore di morte* ci c flato da* 
to arbitrio di rifoluerci de le nozze , le quali in modo 
alcuno io non intendo di rifiutare > e ciò per più cagios 
ni; e mafiimamente>che a me pare y che trapaffe ognifor * 
te di felicità , che una pregioniera fu filmata degna d'ef* 
fere moglie del fuo Signore >- e poi , perche non pare da 
diurna difcofìtione lontano , che una amminifiratrice de 
le cofe de gli Dij, fi marite ad un figliuolo d'un Profeta , 
e ( quando che a Dio piaccia]) Profeta . Vna fola cofa ti 
domando , e concedelami Thiamo contentati ch'io prU 
ma uada in qualche città o altro luogo, doue fia o altare 
o tempio confacrato ad Apolline , e quiui deponga la de* 
gnità er infegne facer dotali ne farebbe forfè fuor di 
propofito d'andare in Menfi percioebe tu ti rickiame* 
rai de thonore toltoti de la profetia , e cofi le nozzje 
congiunte con la uittoria fi faranno più allegre , cr bu 
ranno più horreuok fine . E fe pure ti piaceffe farle pri* 
ma, a te ne lafcierò il penfiero ; pur che a me fia conce» 
àuto offerwxre il coflume de la mia patria , ilche fon cer* 
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ta che tu conferirai , mafiimamente prendendo tu per 
moglie una per fona facra folo ( come tu dici) per cagio* 
ne di hauere figliuoli , er bauendo gli Dij in quella ri* 
uerenza che fi ccnuiene . £fl<* cofi detto fi tacque, e co* 
minciò a piangere . Gli altri tutti che quiui erano pre* 
fenti la lodarono , approuando che doueffe quello far fi* 
ch'ella hauea detto , er offerendofi ad ogni cofa preflL 
Lodolk anche Thiamo , benché parte fu di ciò lieto , e 
parte dolente; percioche il defiderto ch'egli hauea digo* 
dere Charicl>ia,e la beltà ch'egli fi uedea dauanti, gli fa* 
ceano parere ogni minimo indugio una infinita lungbez* 
za di tempo . Da l'altra parte fu da la foauiù del fuo 
parlare , quafi che da una Sirena , tutto commoffo , er 
ad ubidire corretto , hauendo ancora in qualche parte 
rifguardo al fogno , fi daua a credere che quefte nozze 
fi doueffero celebrare in Menfi . Diuifa dunque la pre* 
da , e prefe di uolonta di quel popolo alcune più fcieltt 
robbe 9 diede a tutti licenza, e comandò loro cheH deci* 
mo giorno fufiero in punto per partire uerfo Menfi * 
Confegenò a* giouani greci il primiero alloggiamento , e 
uolleche di nuouo Cnemonc fi jlefie con effb loro ; non 
già più come guardia, ma come datogli per compagno , 
c diedegli il più delicato cibo che ui haueffe ; e uolle che 
uifuffe Theagene per rinuouare il fojpetto de la uergo* 
gna de la forella ♦ Egli fece ferma rifolutione di no pur 
uedere Charichia,acciò che non la uiflafuffe incitamento 
de l'interno defìderio , onde eglifufje corretto a tenta* 
re cofa alcuna oltre al douere , er oltre a quello ch'egli 
hauea prima dimostrato. Thiamo dunque per queSte ca* 
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giani fuggi di ueder Charichia, filmando imponibile ite* 
da' lei , e contenerfì intra i termini de la modeflìa. Cne* 
mone efjendofi tutti gli altri partiti, cr effendo chi qui 
e chi la per la palude entrati > andò a cercare de ìherba 
che la notte dauanti hauea a Thcagene promeffa ; fi che 
fi dilungò alquanto da la palude . Tbeagene prendendo 
tale occafione cominciò a piangere e Imentarfi fenza di 
re nulla a Charichia , e fpeffo inuocaua gli Dij teftimo* 
ni) ♦ Ella dunque gli domandò fe eglifi ramar icaua de* 
p affati loro comuni affanni , o fe pure gli era auutnuto 
altro dinuouo , er in fomma quello , ch'egli hauea , A 
cui egli riftofe , cofe più nuoue àfono , anzi più fiele* 
rate ; i giuramenti rotti Jamicitia uiolata , poiché Cha* 
richiafi e dimenticata di me, er e fii maritata ad altrui ♦ 
Dcfc non me ne biafimare, diffe la giouane, e non uolere 
recarmi più noia , che mi rechino le prefenti miferie& 
bauedo tu per adietro fatto pruoua de la fermezza mia 
con fatti , non prendere bora foretto de le parole, det* 
te per accommodarfì al tempo, c per trarne qualche uti* 
le,- e fe tu ciò non faraone amena tutto il contrario; e 
mo&rerai più toflo tu tiefierti mutato , che già mai ri* 
truoui me hauer mutato penfìero ; Percioche fe bene io 
mi truouo in cofi mifera uita,non farà però mai che uio* 
lenza alcuna quantunque grandetti fìringa a mutar uo= 
lere in tanto , che la mia uerginiù non conferui • in un<t 
fola co fa conofeo non potermi temperare , e quefla è il 
defidcrio cr amore grande che prima in tepofì ? - benché 
queflo e defìderio honeflo . Percioche,io non come pera 
fuafa da amante 9 ma come commutami con un mio ma* 
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rito d te àd primd mi diedi; & ho infmo d qui perfette* 
rato, conferendomi intitrd > e dd ogni amicitia lontdnd; 
er hauendomi tu tdlhord tentata, ho fempre ricufdtii 
tuoi abbaiamenti; hauendo fempre rifguardo d le pat* 
tuite nozze > e tra noi con giuramento fervute , fe in 
modo alcuno potejfcro maucome pubicamente fi cojlu* 
ma>celebrarfi . O non fxrc&i tu fciocco, credendo che io 
ad un greeo anteponevi un barbaro > ad uno amante un 
lidronc * Che dunque diffe Theagene 9 uoleuano inferi* 
re le cofe dette in quella belli oratione ? Pcrcioche il finn 
gere che io tifìa fratello e fiata una ajlutia eccellente , U 
quale rimuoue Thìamo lunge da ogni gelofid, che di noi 
hauer potejfe > e fa che noi potemo efjere infteme fenzd 
foretto i Intendeua ancora , doueriufeiffe quello,che tu 
diceui di ìomdy e de la fortunale ci affali uicino a D**> 
lo ; conciofu cofi che quefle fono coperte de le cofe ut» 
re, ageuolmente ingannano gli uditori Ma il cofìfd^ 
cilmente confentire a U nozze , e pubicamente pattuir* 
le , e prefinire il tempo dìeffe, queflo non potei* ne uotU 
intendere ; anzi uorreipiu toéo effermi fommerfo , che 
Taccone tal frutto de le mie fatiche e de le fperanze che 
io ho pofte in te ♦ Charichia abbracciatolo , e ben mille 
uolte baciatolo , e fattolo di pianto motte * gli difie • O 
Theagene quanto mi è grato queflo timore che tu hai 
hora per cagion di me ; percioche anche per queflo mi 
fi manifefla più l'animo tuo , poi che per tante infelici* 
t a,t amor tuo uerfo di me non è punto diuenutò minore. 
Ma fitppi Theagene , che fe io non hauefii in tal guift 
promejfo > noi non potremmo hord ragioniere infume . 
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Perciocbe > come tu fai , il pertinace contraflo dccrefce 
t impeto d'un gran defìderio mi il cortefe parlare con* 
cordante con l'altrui uolere raffredda i primi mouimen* 
ti( quantunque ardenti > e con la foauita de la promeffa 
placa. tafprezz* de l'appetito • Concio fta cofa che queU 
li , che fono poco pratichi ne le cofc d 3 Amore , bimano 
cheH primo e maggiore sforzo fìariceuerela promef* 
fa> e penfando per quella bauere uinto , foUeuandofì ne 
la fceranz* più moderatamente fe la paffano, lo dunque 
antiuedendo taicofe y glimi diedi con le parole, lafcianio 
la cura del rimanente a gli Dij er di Demonio,* cui pri* 
ma toccò in forte hauer cura delnoflro amore. Molte 
tofe ne recherà un giorno , e due ne recheranno molte 
più utili a la faluezza noflra , e porger annoti occafto* 
ni cofì fatte y che gli huomini con miUe configli non pò* 
trebberò ritrouarle , e per tal cagione ho io allungate 
le cofe prefenti , turbando il certo con lo incerto . Bifo* 
gnu dunque o dolcifiimo Tbeagene,portarft in quejla fin 
tione cautamente , proprio come in uno abbatimento : e 
conuiene tacere non folamente con gli altri, ma anco* 
ra con Cnemone fleffo ♦ Perciocheje bene egli e uerfo di 
noi humano er amoreuole , cr è Greco ; è nondimeno 
pregione , er c per far cofa che piaccia , al Signor fuo 
più toflo 9 che feruire a quefla noflra cofì infelice fortu* 
na ; e mafiimamente $ che ne lunghezzd d'amicitia , ne 
legge di parentela ci da fìcurta Efficiente , che* debba 
tjferci fedele. La onde sY moflraffe talhora hauer quaU 
the foretto., non le cofe nofbre fleffero di quefla manie* 
ruMfognd imnzi dd ogni altra cofd negare ♦ P* rciochc 
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d le notte e honefia ancìie la bugia , quando giouando a 
chi U dice , non nuoce a chi l'afcoltct . Mentre Cbarichid 
di quejleeftmili cofelo ammoniua;eccoti tornear corren* 
do Cnemone molto affaticato ; e moftrandofi ne l'afpet* 
to pieno di trauaglio, difji; Theagtne io ti reco therbd, 
togli medicati , che ci conuiene ad altre ferite er a pari 
fatiche ejjere apparecchiati. Pregandolo Theagene cb'e* 
gli face jfe più, chiaro quello che ciò uolefie dire, non 
è y foggiunfe egli , tempo di poterlo bora udire > per* 
cicche bifognache i fatti preuengano le parole. Md 
fguitami hor bora, e feguitimi anche Charicbia , e pre* 
figli amendue per mano gli condufje a Tbiamo ; e tro* 
uatolo y che nettaua una celata , er aguzzaua un dardo , 
a tempo di ffe, [ci intorno a tarmi ; ma fa che uenghino 
a te ancor x gli altri tutti ì percioche io ho ueduta und 
moltitudine di nemici cofi grande , che tanta non e an% 
cor mai uenuta più contra di noi , er è tanto lontana » 
quanto fi fetide i'altezz* del uicino colle . Vengo cor& 
rendo a recarti la nuoua diquefto impetuofo afsalto, fen* 
Z* lafciare a dietro' punto di foUecitudine;anzicon quan 
M maggior prezza ho potuto nauigando in fin qui i 
fon uenuto ad auuifarti y cbe tu ti metta in punto . Thid* 
tno riuolto a quefle parole , domandò doue fufie Cbari* 
chia , come quegli che più di lei che di fe ftefio temea + 
Cnemone la gli moftrò,che tutta timida fi ftaua fepra ld 
uicina foglia ♦ Et egli trattolo da parte gli dijìe ; Tu 
prendi coftei, e menala ne la fyelunca, doue noi bauemo 
inoflrithefori infatuo ; e mefialaui dentro 9 e ricoperà 
chiata l'entrata fecondo tufanz* ^tornatene fubito a noi 
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caro amico ? de la guerra lafciane a noi il penflero; E ri* 
uoltofì ad un fuo fcudieroygli comandò che gli menafc 
uno animale per far facrifìcio ; acciò che facrificato a gli 
luogo,potcfaro dir principio a la battagliarne* 
mone in tanto, fi come gli era flato impatto , conduceud 
a lafielunca Charicbìa > la quale dirittamente pianger 
do fi uolgea uerfo Tbeagene , e conduttalaui , la uimife 
dentro . No/i era quejìa una grotta fatta da la mturafi 
come afiai in terra , e fottera ne ueggiamo aprire ; ma 
tra pure opera de l'arte de' ladronerìe hauea imitato U 
natura ; er era unafofia con gran diligenza cauata per 
la mani de gli Egittiani , per guardia de le fpoglie ; er 
era fatta in cotal maniera . Ventrata fua era jlrctta er 
ofeura , fottopofla a l'entrata d'uno occulto edificio in 
guifa , che la foglia de la prima entrata faceua un'altra 
porta ad ufo difeendere ne la grotta; er era acconcia in 
modo tale * che ageuolmente s'alzaua , e ui ricadeua fo* 
pra ; e da indi in la era gr osamente tagliata in ftrette 
c ritorte ftradette;Perciocbe ipafiio* i uiottoli che guU 
dauano nel fondo de la fpelunca , alcuni in fe medefimi 
raggirandofì per fe flefii ingannauano er alcuni d'uno 
in altro riufcendo,dopo molti e malageuolirxuuolgimé* 
ti apriuano ?ufcita>raffrontandofì tutti in uno ampio>c 
ffcatiofo piano, poflo in un certo bafio , doue entraua un 
picciolo lume per un fefio , che era ne le ultime parti de 
la palude. Cnemone dunque hautndo quiui mefia charU 
chiame per la pratica che rihauea conduttala ne la più ri* 
pofta parte de lacauerna, dopo hauerla molto conforta 
ta, crkdutrk promefio uerfo la fera tornare a lei infiem 
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we con Theagene ( percioche non fi commetterebbe a lei 
cheandafìed combàttere co' nemici ; anziché fuggifse 
U battaglia y la quale nonthdued punto allettato , anzi 
Vhduea quaft miferamentt condutto a morte * er era in 
tutto da t ingegno fuo lontana ) tacita e fenzd fbirito km 
[datala, ufi de la fpeluncd, e ferrò la foglia 5 dolendoft 
alquanto e de la fortuna di lei, e de la necefiità difeftcf* 
. 0 , poi che quaft uiua era flato coftretto a fottcrrarla . 
tìauendo dunque donata a lofeura notte Charichid,cofd 
tra le Immane cbiarifiima,correndo fe ne ritornò a Thid* 
mo,elo ritrouò fieramente accefo a la battdgtid ; che 
infieme con Theagene di lucide armi armxto , con bcUd 
oratione efiortaua ad honorati fatti coloro , chegid fe 
gterano raunati d'intorno ; er egli dando nel mezo 
ragionaua loro in tal guift. Veggio foldatimiei per più 
cagioni che hora nonfd bifogtio con parole fyrondrui ; 
e prima, perche mi ricordo che uoi non folete mai teme- 
re di coja alcuna , dnzi giudicate la batlaglid efserui ui* 
td ; e dipoi, perche la lunghezzd del ragiondre cifdreb* 
he un tratemmento di non poter pofeu prohibire il pdf* 
fo al non affrettato ajìalto de' nemici. Certdmente quelli, 
ne gli cui campi fono gid inimici, & dgdrd con ogni 
preftezzd non ui foccorrono,fono al tutto più negligen* 
ti e tdrdi di quello che fi conuiene ♦ Voi uedete che boti 
non di mogli fi parld, ne di figliuoli ; la qual cofd dnche 
fold e fldtd d le uolte edgione di muouere altrui d guerra 
( benché ciò importd a noi cofi poco , che non bifognd 
farne parold ; percioche tante ne potemo godere,qudntc 
ne uengono in poter noftro) m* de U mdggiordnz* * & 
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h n'ita noflra fi faueUa >• Percioche non in quella guifa 
che tra rubbatorifi cojìuma fornirà quejìa buttagliene 
haurketiandio per tregua fine ; ma o rimaner uincito* 
ri , o morir pregioni faremo da necefiiù cojlretti .Qom* 
battiamo dunque con nimici no&ri di maniera, che o re* 
ftixmo uinccnti , o con efio loro lafciando la aita cadia* 
mo ♦ Co fi detto guardò intorno del fuo feudiero , e più 
uolte lo chiamò per nome, che Thermuthe fifacea chia* 
mare ; Ma non lo ueggendo in luogo alcuno , molto mU 
tacciatolo y fi mife a correre uerfo il porto ; percioche 
la battaglia era già appiccata ; e poteuafi ancor da lun* 
ge uedere gli ultimi habitatori de Ventrata del lago efie= 
re fatti morir e; conciofia co fa che gli afialitori arde* 
nano le naui e le habitationi y e di coloro efrefii uccideua* 
no,e di coloro etiandio che fifuggiuano;e da quelle pafi* 
fando la fiamma ne la uicina palude , er appiccandofi a 
le canne,cbe quiui erano in gran copia, fi paraua dauan* 
ti a gli occhi con uno incredibile Jplendore , una mifera* 
bil forma difacrifici), er a l'orecchie perueniua un cer* 
to fuoriFdi palufo ripieno ; fi che tafpetto de la batta* 
glia era tutto cr udito e ueduto . Sofìeneuano gli habU 
tatoricon ogni forzter ardire il fiero affatto ; Ma i 
nimici , e per numero di gente\ e per hauergli trouati 
fproueduti , erano di gran lunga fuperiori; onde quelli 
che erano in terra gli uccideuano , e quetli ch'erano nel 
lago , infume con le loro naui gli fommergeuano. Senti* 
uafi per tal cagione uno ftrepito di coloro, che in acqua, 
e di coloro che in terra combat tcuano , e de" feriti e de* 
feritori infieme mefiolato; ucdeuafi il Ugo effere di fan» 
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gUe ditienutò roffo ; combatteuafì in uno ftéjjb tempo t 
con t acqua e col fuòco \ Thiamo nefando er udendo tai 
cofe y incontanente gli tornò a mente il fogno], nel quale 
gli parue di uedcre ifìde er il tempio di lampade acccfe 
e di facrificati animali d 'ognintorno ripieno ;egiudican 
do che le cofe ùedute in fogno fuffetó quelle &effe ch'egli 
uedea , cominciò a dichiarare il fogno tutto contrario a 
quello ; che prima hauea fatto ; cioè, che hauendo Cha- 
richia non l'harebbe, perciochz Rifarebbe a forza tolta 
da' nhnici; e che t'uccidertene la ferita di coltello, ma nt 
anche fecondo il co&ume di Venere . Hauendo dunque 
molto biaftmata la Dea come ingannatrice,e rauuolgédo 
feco quanto gli farebbe mokflp fe alcun'altro diueniffe di 
Charichia poffeffore /comandò a coloro , ch'erano feco, 
che foprafleffero alquanto y e che in quel mentre fi dijpo* 
neffero per tutti i luoghi opportuni ; dicendo loro cht 
bifognaua cobattere feorrendo intorno a l'ifoletta,e ftàn 
do nafeofti ne la palude,che gli cingea d'intornòjare oc 
culti affalti ; perciò che in tal guifà ft potrebbe ageuoU 
mente ref fiere a la moltitudine de' nimici; er egli quaft 
andaffe a cercare di Thermuthe er a porger prieghi a 
gli Dij cafarecci y non conferendo che alcuno lo feguiffè 
frettolofo al fuo aUggoiamento fi riuoltò. E N neramente 
difficile a rimuouere il codumc e uolere de' barbari da 
quello , chY fi mette in cuore di douer fare , ancor tht 
ui conofea la fua manifefta rouina . Commune mtura c 
di tutti gli amanti,o di non habandontrjì mai ne anco* 
ra ne la morte , odale nemiche mani ef ingiurie libc* 
ttìrfuThUmo dunque dittwitictfojì de gli altri fuoi tuU 



4-4 LIBRO 
ti,d' amore digelojìa e ài [degno ripieno correndo quitta 
to più poteua fe n'andò a la Jpelonca , molte cofe in Un* 
gua Eggittiana con alte uoci , dicendo ; er incontratofì 
cjuafì in fu l'entrata in una che parlaua in lingua Greca, 
er a lei dal fuono de la uoce quafì che per mano guida* 
to, la prefe ne la teda con la finiflra mano, e con l 'altra 
permezo del petto uicinoalafmifìra popalemife la 
Jpada la onde con miferabili e profondi gemiti mifera* 
mente giacque. Ma egli tornato a dietro^ rimandata giù 
la foglia , e fyarfauifopra alquanto di poluere , lagri* 
mando difie ; Queftifono gli maritali doni , che tu ri* 
ceui da noi* e quindi ritornato a le naui , trottò gli al* 
trifuoi y che ueduti auuicinare i nimici 9 s'apprefsauano 
di correre loro in contra, e Thermuthe che tornaua con 
una beftia a mano per facrificare 9 e dopo hauerlo molto 
uillaneggiato 9 difse 9 come gli hauea ottimamente fatti 
i facrifici) e pofeia falì fopra una naue egli e Thermu* 
the & uno remigante, percioche le naui del lago 9 efsen* 
do d'un foto ramo di grofto albero ruflicamente cauato, 
non poteuano capirne più ♦ Andauano Theagene e Cne* 
mone infieme in un'altra naue ; & altri in altre naui e 
barchette 9 e co fi tutti s'erano mefsi in punto , E poi che 
più tofìo girando ; che dirittamente nauigando fi furo* 
no alquanto da tifola dilungati, fermarono i remi, e mi* 
fero gli febifi in ordine ne la fronte de la battagliando 
che foflenefsero l'affronto de* nemicLma efsedofi fatti ui 
ciniy ne potendo pur foflcnere il primo impeto , gli altri 
tutti, a là prima uifìadegliauerfari) fi mifero in fuga y 
CT bebbeui alcuni che non poterono pur fofferire il gr<e 
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io che fi coftuma fare ne le battaglie. Tbeagene ancora c 
Cnemone fi rìtraheuano , non fuggendo però per timo» 
re. Ma Thìamo > oche fi recaffe a uergogna il fuggire , 
o pure che nonuoleffe uiueredopo Charicbia ; )ì gittò 
folo nel mezo de' nemici ; er effendo già ucnuti a le ma* 
ni , uno gridò > Quefti è quello Thiamo , ognuno gli 
fìa adofjò . La onde uolgendo le naui in giro fe lo tolfe* 
ro in mezo • Ma egli aiutandojì il più che potea , e con 
un'ha&a in mano hor quefti ferendo , hor quelli ucciden 
do , facea quiui marauigliofe pruoue ; percioebe neffu* 
no ui hauea, che ne da lunge ne da prejfo loferijfe ; an* 
Zi tutti cercauano con ogni lor potere di prenderlo ui* 
uo . Ma egli gagliardamente buona pezza fi difefe , in* 
fino a tanto che più infieme mejfegli in un tempo le ma* 
ui adofio, lo priuarono de tbafta egli tolfero etiandio 
t aiuto delfuo feudiero ; il quule , ualorofamcnte nel ue* 
ro combattendo , poi che gli par ue effere ferito a mor- 
te , dato fi a la difreratione fi gettò per fe 8ejJo nel la» 
go . e per la pratica del notare . fuggendo con gran fati 
ca a la palude fi condufje ; e ciò gli fuccedette , perciò* 
che nejfuno prefe cura di perfeguitarlo $ conciofia cofd 
che hauendo già prefo Thiamo , ftimauano che l'intiera 
uittoria loro fuffe la fola prejuradilui > E q uantunque 
priuatifuffero di tanti amidi più fi rallegrauano di ha* 
uer uiuo colui, che gli hauea difua mano uccift, che non 
fi attrijìauano de la morte di loro } , non tenendone più 
conto alcuno. Ecco dunque che appo i ladroni fi fa mag* 
giore jlima de' danari, che de la ftejia uita , er il nor e 
de l amie àia, e de la parentela fi difinifee nel folo guada* 
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%no 9 come fi uede in cojloro effere auuenuto ; i quali 
faucnio hauuto ne le mini i compugni di Thiamo , chi 
pofeu s'erano rifuggiti a le foci heracleotiche , prefero 
non picciolo fdegno d'ejferne priui y e fi ramaricauanQ 
<Je U perdita di Ulifpoglie, come di co fi lor propria *e 
raumtt quelle che erano rimafe ne le coloro habitat ioni, 
chiamarono fomigliantemente le circonuicine uiÙea di* 
uider tra loro quette robbe che efii erano per lafciart ; e 
dopo quefto elejfero i capitani di quefto loro apparse* 
cbio . La cagione eh eglino prendefjero Thiamo uiuo 9 
fu tale • Era in Menfi un fuo fratello detto Petofiride , 
W&ui efendo minore , hauea ad inganno tolto a Tbia= 
mo l'honore del facerdotio de la profetiate ontr a gli ordì 
ni de la patria ; er hauendo udito quefto fuo maggiore 
fratello effere capo d'alcuni mafnadieri , uenne infofiet* 
tonon egli offerendofigli qualche occafione tornafft et 
hpatria 9 oche almeno il tempo non difeopriffe il fuo 
inganno ♦ Haueua oltre a ciò parimente conofeiuto , che 
il popolo hauea quafi ferma opinione , ch'egli haueffe 
uccifo Tbiamo,poi che e' non fi uedea mai , Egli dunque 
per tal cagione hauea mandato in tutti i ridotti di ma* 
fnadieri > er hauea pubicamente promeffo buona font* 
ma di danari e di beSliami a chiunque uiuo lo gli menaf* 
fe i da le quali promeffe prefi i ladroni non fi tolfero 
mai per hferuore de la battaglia il guadagno di mente* 
anzi dopo ch'e* fu da un d'efii conofeiuto conia morte 
di molti de" loro uiuo lo prefero,e legato a la città ne lo 
mandarono, e fatte de la compagnia loro due par ti, l'uno. 

fu Minti* a kffktriu di lui , ilquak di quefla d* $i 
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mostratagli Immanità grauemente fi lagnaua , e d'effire 
in tal gui[a legato più fi [degnati* > che la morte non 
barebbe [atto . Gli altri fi diedero <t calpeftare l'ifolctta* 
acciò che cercando ritrouaffero i[uoi na[cofli the.f'orumd 
poi che thebbero [cor[a tutta , [enza hauer la[ciata pars 
te alcuna che cercata non baueffcro 9 .neffkno uì hebbe 
che ritrouaffe quello , c'haueua frerato , [c co[a alcuna 
[ujjerima[anela fcelunca [otterrà nafeofit. La 
onde per la [opra uegnente notte > che re* 
caua non picciolo timore a rimane* 
re ne tifala , appiccarono il 
fuoco in quelle [rafia* 
te ; e temendo 

non effe* *M 

ri in Vi' j \ ì^\\^^èSSb^\ r jL • - $pWH 

infidiati da coloro , che [e 
n'erano il giorno [ug* 
giti 9 a le ca[e lo* 
ro [e ne ri* 
tornaro* 
vv - 1 no. 
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iJBI^O SECO 0. 

'Isola adunque fu di qutjtd 
maniera br U [citta; ma jheage- 
ne e Cnemone, s'auuiddero di 
tal danno y mentre cbe'l Sole fleU 
te [opra la terra ; percioebe il 
giorno 5 illuftrato da raggi del 
Sole , offufcaua lo fplendor de 
le fiamme del fuoco ♦ Ma dopo ché egli colcatojì , rime» 
nò la notte ; la fiamma riprefo inoperabile fplendor e , 
poteua d'affai lontano effer ueduta . Ejfr dunque fatti 
per la notte arditi,cauato il capo de la palude^e rifguar* 
dado,apertamente conobbero l'ifola tutta effere in poter 
de la rapace fiamma • Onde Tbeagene percotendofì il ca* 
po , e jlracciandofì i capetti , fìa diffe , in queflo gior* 
no {brattata la uita mia ; hoggi fia fornito e difmeffo 
ogni timore , ogni pericolo , ogni penfiero , ogni fae* 
xmfl* ogni mio more i Chmcbu c mortd ; Tbeagene 

i morto* 
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c morto • Infelice me , che indarno mi fono dimoflrato 
uile> indarno ho foftenuto di dishonoratamente fuggi* 
re-cercando conferuarmi folo per cagion di te 9 dolce ani* 
ma m/4 . non «mero , effendo morta tu , che eri dà 
me fopra ogni cofa amata . E quel,cke più mi duole,hai 
fornito il corfo tuo, non fecondo la naturai nec$iù, ne 
in quelle braccia , che tu più defideraui ; anzi* o me in* 
felice i fci fiata preda del fuoco . QueSle fono le faci , 
che tempio Genio nojìro in ucce de le maritali ha acce* 
fe . Quefte hanno confumata Ihumana bellezza in gui* 
fa\ y che non tic rimafo più alcuno uero ornamento . Che 
dunque mi refta altro, che uccidere quefio mifero cor* 
po i o crudele, abominanda , er inuidio fa fortuna , che 
nouellamente m'hai tolto, di poterla ne la fine abbraccia 
re,emhaipriuato degli ultimi baci ,ede l'ultimo fuo 
ftirito. tAentre che egli cp/j dicendo rifguardaua la jpa* 
da , Cnemone fprouedutamente la gli tolfe di mano di* 
tendo , che uuol dir quefio Theagenz * Perche piagni tu 
colei , ch'i uiua * uiue Charichu, cr c fona . ma egli ri* 
jpofe, rendi o Cnemone l'animo a glifciocchi, cr <£fan* 
ciudi con quefte fntioni. Charichia è morta; e tu mi bai 
priuato d'una giocondi jiima morte. Alhora Cnemone 
con giuramento affermando glifcoptrfe il tutto . 1/ co* 
mandamento di Tbiamo ; U jpelunca ; che egli la ci ha* 
uea meffa dentro che la natura de la grotta era tale , 
che non era da temere che'l fuoco , impedito da le molte 
ritorte , poteffe nel profondo d'effa penetrare . Tutto 
rinuenne Theagene a quefio parlare ; e molto d'andar 
uerfo l'ifola s'affrettaua » contemplando con la mente lei 
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dffente ; e fingendofi la jpclunca douergli tffere in tuo* 
go duameu; ne fapeal tu felice quali in effa doueumo 
ejfire ifuoi pianti.Sciolfero dunque fatti uolontarij re* 
migati* con gran preflezz* nauigando forfero ne l'alio 
percioebe nel primo sforzo con le uoci> cerne de le mof* 
fcficojluma,fu da efii la nane /pinta , qua fi un [affo dd 
una fromba lanciato ; ma fubitamente furono bora in 
qui 9 ora in là tra/portati , come quelli , che per la pò* 
ca \ pratica non s y accordauano a remare ; cr ancora perm 
fioche il uento fofjìaua loro a l'incontro • Nondimeno la 
prontezza de t animo loro ninfe l'ignoranza de torte; 
€ra la fine con gran difficulta , e con non poco fudore 
s 1 accollarono a tifoide quanto più prcjìo poterono, cor 
fero akfrafcate , le quali trouarono già tutte arfe , che 
d le fole ueftigie fi riconofceuano >• e la pietra.aoe la fon 
glia tiferà coperchio de la jpclunca , che potata chiara 
mente uederfi ; Percioche il uento impetuofamente in 
quelle habitationi /offendo , e (cerne quelle ch'erano di 
fonili canne de la palude contese ) con t impeto qmfi a 
prima giunta accefele , ugualmente manifeflaua tutto 
quetlo , cbeglifoggiaceua. Ma la fiamma rima fa to$o 
(pentade? in cenere rifoluta ; e de la quale gran parte fu 
da limpetuofofpiritoqiù e la jparfa , e quella poca che 
ui rimafe fu tutta dal foffiar del uento confunuta , e di 
fu la jlradx gettata; efii dunque ritrouati alcuni tizzoni 
mezzi arfi, e con quelli raccefe il rimanente de le canne, 
er aperta la porta , fecfcro ne la grotta , andando inan» 
Zi Qncmone; Ne e/fendo ancor molto inanzi pafjati 9 
jubito Oiemone ad.alta uoce gridando diffe. O Gioue, 
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che fera qutfto ? noi fimo del tutto disfatti , Charichi* 
è morta * gettato il tizzo in terra lo fi>enfe , e meffefi 
amendut U mani a gl'occhi , e poftofi inginocchioni fi 
lamentaua . Ma Theagene non altramente che da alcune 
a forza fainto , a lato al corpo de la morta giouane ca* 
duto,molto grettamente rabbracciò;e tutfhora per tutu 
to abbraciandola più Erettamente le s'accojlaua • Onde 
Cnemone conofciulolo tutto efferc in poter del dolore , 
€T effer ne l'affanno fommerfo; e temendo non egli ucci* 
àeffefe jiejfo , toltogli nafeofamente de la guaina la fra* 
da y che gli pende* dal fianco , e lafciatolo folo , correnm 
do fe ne tornò a raccendere i tizzoni Theagene fra tanu 
ta con miferabil er acerbe jlrida lamentandofi diceua $ 
O infopportabil dolore , o calamità fatale • Ma , per 
Vio^quale infatiabil furia ccofi ebra de* nofiri dan» 
ni diuenuta , che ci ha da la propria patria sbandeggiam 
ti : che ci ha in pericoli del mare , e de' Cor fari tratte^ 
nuti ; chi ci ha in poter de 1 ladroni tante uolte dati che 
ci ha in fomma di tutte le fortune noftre priuatii er ho* 
raquel bene , che folo in uect de gl'altri tutti ci era rU 
mifoy ci e aneti effo fiato tolto . Cbarichia è morta; quel* 
la che fopra ogni cofa era a me cara ; e Stata per le ni* 
miche mani uccifa. Ben mi c manifesto, quanto eUa fuffe 
ardente in ritenere la intiera fua cafiita , come quettd 
che a me folo fi riferbaua ♦ e nondimeno morta la tnfeli» 
ce r nc trahe frutto alcuno de la fua tanta belkzza>com* 
ne anche a me fu mai di utile alcuno. Deh dolce uita mi* 
fa che io finta da te gi ultimi foliti faluti ; comandami * 
fe ti refia ancor punto di fèirito ,jf(eBp ctiio debbi 
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per te ultimamente fare . Oime tu taci e quella bocci , 
che fole* rendere , c dichiarare le rifpcfk de gli Dij , c 
da perpetuo fìlentio occupatale le lampade^ la faci fono 
da una cont inua ofcurità opprefie ; er una confufa cam 
mrna bora t'abbraccia in uece del tempio, doue folcano 
render fi le rifpofte ; e gli occhi tuoi , cbt di uaghezz<t 
e dijplendore tutti gli altri uinceuano ,fonp diuenuti 
ofcuri ; li quali io ne fon certo , non fono da colui flati 
ueduti,cbe ti ha uccifa ♦ Ma dimmi per Vio>cpm debbo 
io chiamarti i fpofa * ma tu non cri ancor frofata . mo* 
glie * ma tu non haueui ancor prouato gli maritali ab* 
bracciamentL Come dunque ti chiamar 6 ì qual altro no» 
me ci refla a [aiutarti , che quello , che auanzi tutti gli 
Altri di dolcezza , cioè 9 Charichia i O Charichia babbi 
pur ferma fede d'hauer un fedele amante ; ne fia gioito 
che tu m'abbraccierai . Et ecco che per te ftcrijìcarò me 
Ueffo a gli Dij infernali * e fpargerò il mio a te fi caro 
fangue e quefla rozzA faelunca fera fepoltura d'amen* 
due noi;e fe la inuidiofa fortuna non lo ci ha in ulta con» 
ceduto , feracci almen lecito dopo morte cffcre infieme 
fenza fofpetto alcuno . E cpft dicendo mife la mano per 
trar fuor la fpada ? ma non ritrouandola grido. O Cne* 
mone tu m'hai disfatto,®* hai non pìcciola ingiuria fat* 
td a Cbarichia y bruendole già due uoltc tolta Ufua doU 
cijiima compagnia. Mentre che egli cofì Ceco ragionaua, 
fu da gl'ultimi luoghi de la fpdunca udita una noce* che 
chiamaux Theagene . Et egli uditala , fenza punto jpaa 
uentarfì difje , io uerrò dolce anima mia, affai ben da tt 
CQftofciuto > fe oikqya uaij opra Urrà errando . Eucr* 
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ré, non foto acciò il tuo corpo non fìa dal mio lontano* 
ia cui e fiato a forza diuclto ; ma ancora acciò , effen* 
io noi forfè in fepolti , fu infime con Uco priua d'entra 
re tra le infernali ombre ì Et effenào in quefla foprdm 
giunto demone con le faci accefe in mano -, fu dinuoua 
udita tifteffa uoce che cbiamwa TheageneAlcbe bauen» 
do udito Oiemone gridando dijft , o Di; non è quella U 
uoce di Charichia ? a me pare ch'ella fia uiua , perciocht 
da to 3remo de U fpdunca , e da quella parte , doueio 
So che la lafciai, quejìa uoce uiene a ferirmi gl'orecchi. 
Non ti rimani ancora , diffe Theagene , di cofi freffo 
ingannarmi i anzi * foggile Cnemone , fe noi trouertm 
mo quefta chequi giace morta effer Cbaricbkjo confefm 
fcrò ingannarte> cr e/fere infìeme ingannato ; e cofi di* 
etndo molto la morta giouane col uifo in fu ; e ueduta* 
la gridò i o mojlrùjì Dcmonij , cojìei a l'affetto mi par 
Tisbe ; e ritrattofì alquanto in dietro f fopraprefo da 
timore , redo come infen/ato . Theagene per quefle co* 
gioni riprefo /pintore cominciando a frerar meglio>rin 
chiamò lo [monito Cmmone, pregandolo che quoto pm 
toflo poteajo conduceffe a Charicbia . Egli dunque do* 
po alquanto difcatio rtb*uutofi y di nuouo ritornò a uc* 
dere la morta giouane , la quale era uer amente Thisbe * 
riconobbe ancora a la manica la ftada * che età caduti 
quiui non lontana , percioche Tbiamo uccifa che hebbt 
la giouane, tra per il trauaglio, e per la fretta la gli ha* 
uea ne la ferita lafciata . Toltale ancora una certa lette* 
ra difeno, che difotto il braccio pingea alquanto infuom 
re , cominciò auokr raccontare quello eh e uer a dentro 
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fritto. ma Theagate non battendo ancor bene acque» 
data la mente , andiamo difjc , prima a ritrouar la mia 
cdrifiima Charichia,fe però qualche Demonio non ci or* 
dinadinuouo qualche nuoua beffa , dipoi potremo ne-, 
dere quello, che fia coftì dentro fcritto .Cnemone cofì 
fece , e portata [eco la lettera , e prefafi lafrada , con 
fretta* ambiarono uerfodoue era Qharichia ma ella a 
quello Splendore, con la manie co' piedi utilmente aiu* 
4andoficorfe loro incontro, e buona pezza dal collo di 
Theagene pendendo dicea; io ti pure abbraccio Tbeage* 
ne . Et egli benefpeffo le replicaua ; tu pur uiui CharU 
thia. Btalafine fenza auuederfene caddero in terra , 
ftringendofi infume , taciti in uero , ma non altramente 
the fi parlajjèro ; e poco ni mancò che non morigero 
Sfatto . Cofì dunque benefpeffo adiuiene che la fouer* 
<hia allegrezza fi riuolge in trifìitia , e lo fmifurato pia 
<ere fi trahe dietro di grieui affanni . Diche coiloro , 
cltra la lor freranzaritrouatifì uiui e funi, fecero ifre* 
rienza , ne fi rifentirono mai,infìno a tanto che Cnemoa 
ne , buzzicata una picciola uenarella , e raccolta nel 
eoncauo de le mani l'acquaie a poco a poco gocciola* 
Mà, riconfortò loro iluifo,e flropicciando loro con* 
tinouamente il nafo , rauuiuò in ejti gli fmarriti jpi= 
■riti . ma efii, ritrouandofì inauuedutamente cofì infteme 
abbruciati , e dijlefì in terra , non poco per cagion dt 
Cnemone s'arrofiironoie mafiimamente Charichia : ueg. 
gendo ch'egli tra da ogni co fa fiato prefente ; e lo pre= 
gò che uoleffe dargli perdono . ma egli forridendo , t 
confortandogli e ftar più allegri, dijfehro. Quejlefo* 

$ : 
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nocòfenonfdametìteappreffodime lodevoli, ma <tp± 
preffb qualunque altro giudice , il quale babbia con 
Amor controllato ; cr effendo facilmente ne la battagli* 
flato uinto , ha molto ben conofciuto gli morofì accU 
denti effere ineuitabilL Ma non pofjo io già in modo aU 
cuno lodarti , Theagene di quello , diche ti giuro , che 
uegpcndolo , mi uergognai ,* quando tu caduto a lato * 
quella danna morta, con cui non haueui afarnulk , ttilk 
mente piangeui „ E queflo faceui affermandoti io coflei 
non efftr morta , anziuiuere quella , che da te e fopra 
tutte k cofe amata . Deh rimanti per Dio Cne)rtone,diffe 
egli , di accuftrmi dinanzi d Charichia , la quale io nel 
corpo altrui piangcua , flimando che quella morta fufft 
coflei. Ma poi che qual fi fra degli Dij ci ha fatto paleft 
queflo errore, fa che ancor tu ti ricordi de la iflefja 
ulta , per cui prima di me de y miei danni piangeui ; e 
da colei , che tu fuor di tuo credere morta conofeeffi^ 
non altramente che da* Dcmonij fuggiui; er effendo' or* 
mato e con la fpada in mano, d'una donna, e quella mora 
ti ti ftauentauitO ualorofozr Athenicfc faldato. A qut 
fio ragionare mandarono quafi a forza fuore un bre* 
ue rifo , il quale non fu però fenz* qualche lagrima ♦ 
Ma dopo che in tanta calamità hebbero affai piantoxha 
richia hauendolo alquanto intermeffo , e ftropicciatafi 
la guancia fotto l'orecchia ; io , dtffe , miftimo beata ef* 
fendo (lata pianta da Theagene , cr effendo amata , per 
quel che dice Cnemone , quanto alcun'altra mai fufft <+ 
ma fe non uolete che io t amore ferita prenda foretto 
alcuno, fate che ad ogni modo io fappia chi fu quella fe* 
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lue , fatta degna che le làgrime di Theagene , er ancox 
ra che cofa t'ingdnttdffe facendoti abbrdccidre in cambio 
dime una che tu non conofceui. Ben ti maraUiglierai 
di/fe Thedgene ; percioche Cnemone afferma coftci effer 
ThisbeiC/uella Athemefe che coft ben cantaud de la ce* 
tra,che ordì quegli inganni contra di lui , e di Demene» 
ta ♦ Charichia aquefio piena di maraviglia rifyofe ; co* 
me può egli effere Cnemone , che cojlei del mèzo de la 
Grecia, fia come a forza fiata condutta ne t ultime para 
ti ctEgitto ; e come fi nafeofe da noi , quando fccndem* 
mo qua giù { di quejlo noti tifaprei io dir nulla , rifpofe 
Cnemone ; ma quetto che intorno a' fatti di coftei io póf* 
fb diruiy è quefto ♦ Ejferidofì ( come io ui di fi) Demene* 
ta dopo l'error fuo gettata in quel pozzo ; cr hauen* 
ione mio pddre rapportato il tutto al popolo,^ hauen* 
donefubito confeguito il perdonò > deliberò come me* 
glio e' poteffe impetrarmi il ritorno ne la patria, e mèt* 
ter fi nauigando a cercar di me i Tbisbe dunque* fattòft 
otio de toccupattion di lui , fenza timore alcuno nè con 
uitifaceua altrui per prezzo ccp a di fe è de l'arte fui • 
E* auuenga che Arfmoe fonando di piffero d laltrui 
giuditio I haueffe uinta e fattone diuentre il fuo home 
ofcuro;ella s'ddoprò fi, che in brieue fonando con lei, cr 
di lei più foauemente a la cetra cantando, fenza duutder* 
fene la ft fe emula , anzi la moffe a non picciola inuidid 
contra di fe.E maggior mentè, quando un mercatante pan 
drone d'una ime affai ricco la fi raccolfè , cr oltre d ciò 
difeacciò Arfmoe, con cui per l'adietró hduea hauuta di 
ineftichezza. Queflofeceegli,perciockefotutndo eUa di 
Vùi Q 
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piffero 9 uide gonfiarle fe le guarniti* perìd uioknzd 
più [conciamente intorno al nafo alzar fi , e gnocchi di* 
venir rofii , cr qwfì a forza èjjere /pinti fuor del Ino* 
go loro . Élla dunque di fdegno ripiena,e tutta ù!inuidid 
ftruggendofì ; andatafetie <£ parenti di Demeneta fc loro 
pale fi tutti gt inganni ufati da Thisbe contra diki ; de 
quali parti ella bauea per fe Jìeffa congetturati, e parte 
le bauea tbisbe riuelati , p er la dimefticbezz* chefecó 
hauuta bauea . Ramati ft dunque ecftoro in fumé còntrd 
mio padre, er hauettdo con molti danari tratti ad accu* 
farlo ; più eloquenti Oratori , con alte uoci gridduano 
'Demeneta effer morta fenza giudicio , fenza effere 
tu cohuinta) cr dfferntauano il nome de l'adulterio effe* 
ré flato finto per coperta de tocciftone ; e diceuano ef* 
fer conueneuole palefar t'adulterò o uiuo o morto cfcv 
fuffe } e cortìandauanó che dimeno fe ne publicaffe il no* 
me; era ld fine chie:èuino che Tbisbc ne doneffe uc t 
ture a la pruóudiilche bauendo loro mio padre pr * 
tneffói non la ni pòtette condurre i percioebe ella bau '* 
dociòprtuedutOinon effetido ancora fedito il gii i* 
tio i fé ne fuggì al mercatante Ji cui era diuenuta di, ?• 
ftica . ìl popolò, benché gli f uff c queflo affai grauc, i >n 

10 condannò nondimeno a la morte , come nel giudicio p 
ueded ; ma competiate tinftdie tifate contra Demeneta 
totitinguflo mioejìlió; lo sbandeggiarono de la pa= 
trid , egli uendettero tutti i fuoi beni . Tale dunque fu 

11 frutto cb€ cauò de le feconde nozze : Qucfta dunquè 
fu ld cagione , onde la pefiima Thisbe * che bora dittati* 
Ki* gli occhi miei hd pdgatd ld pena de* fuoi falli, fi pdf 
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ti di A t bene ; e quefto c quanto io fo di cofìei , che mi 
fu ferino in Bgina da un certo Anticbeo . E quinci au» 
ucne che io di nuouo nauigaiin Egitto , per uedcre fe 
a fòrte in fumigando ritrouarla potefì,acciò che ricondu 
cendola in Atbene, liberaci mio padre dafofpetti hauuti 
ài lui, e da le accufe fattegli contras domandaci la pena 
degl'inganni ufati contra tutti noi,i quali io infume con 
uoiuengo bora ejfaminando . Ma perche , come , e che t 
io in quejlo mezo babbi fotlenuto, t 'udirete un'altra 
uolta . Come Tbisbe fi a fiata ucci fa in quefta grotta e da 
chi , bifognerebbe ( fi come io credo ) che qualche Dio 
lo ci dichiarale .ma,feui pare , leggiamo la lettera , 
trottammo in feno ; uerifimil cofa è che' quinci ne 
intendiamo qualche cofa di più . Piacque a tutti quefto ; 
onde egli apertala la Icjfe > le cofe fcritteui dentro erano 
tali . A Cnemone fuo padrone la nimica e uendicatricc 
Tisbe. Primieramente tu deuifapere quefta buona nuo* 
uà , cioè la morte di Demeneta ,• di cui io per amor tuo 
fono Hata cagione . il modo, fe tu uorrai accettarmi te» 
co , te lo racconterò a bocca . Dipoi ti dico ,come %« 
gifono dieci giorni ch'io miritruouo in quefta ìfola pre 
gioniera d'uno di quefti ladroni , il quale fi uantaeffe. 
re feudiero del loro Capitano i coftui mi tiene racebiu* 
fa, ne lafcia ch'io cauipure il capo fuor de la porta ; e 
tiemmi fecondo ch'e' dice, in quefta pena per l'amor che 
mi porta ; ma quanto io poffo comprendere , e' teme 
ch'ionon gli flambata da alcuno . ma uolk alcuno de 
gh Dij, o padrone , che auuicinatoti tu al luogo doue io 
fio,, iotÌ Kdefì iC conofeefiii e coft nafeofamente ti 
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miniò queflx lettera per queflauecchia, chehabita me* 
to, a chi ho detto > che la dia in mano , d % un bel giouane 
greco , amico del Capitano . Trchnmi dunque,padrone, 
de le coftui mani , e ricettimi per tua ftrua , e s'egtc di 
tuo piacere , fa eh 7 io uiua , fapendo che fc io mai ticf* 
fefi , fui cojìretta a farlo ; ma a punir la tua nimica 
mifonodimiauolonta mofla.e fepur fei d'immuttbi* 
le ira accefo , sfogala contra di me come più ti pUce ♦ 
Voglino gli Di) ch y io diuenga tua, fe ben poi me ne con* 
uien morite » ch'io amo meglio morire per le tue mani , 
cr tffer fepeUita da un greco ; che fojlenere uita più che 
la morte graue , e uolger l'animo ad amor barbarico 
affai più moleflo de l'odio Atheniefe > Quefto e tutto 
quello che Thisbe hauea fcritto in quella lettera, la qua* 
le letta che hebbe Cnemone, diffe ; O Thisbe quanto hai 
fatto bene a morire, e rapportarne tu medcftma la nuo* 
ua de le tue] miferie , progendone la lettera da le ftejfe 
tue piaghe » Cofì dunque perfeguendoti la uendicatrue 
furia ( come è uerifimile ) per tutto il mondo, non pri* 
ma ritenne la giu&a sferza * cfrella titrouajfe in Egitto 
me, che fui da te ingiuriato^accib che mifacefje Uedere U 
pena che già contra di te hauea apparecchiata. Ma dim* 
mi , che era quello che hora di nuouo la giujlitia ti ha 
tolto di mano > mentre che tu l'ordinaui contra di me , 
cercando con tue lettere ingannarmi t di maniera che, fe 
ben tu feimorta , io ho di te non poco fofpetto * e temo 
forte, non la morte di Demeneta fia una ftntione. Certi* 
mente quelli, che me lo fcriffero , m'ingannarono i E tu 
k bora mando per mare eri utnuta qua per rapprefenta* 
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re contra dime in Egitto qualche tragedia con àttico dpt 
parato . Non ti rimani ancora udente huomo , dtffe 
Tbeagene , di temere l'imagini e l'ombre ? ne potrai ho* 
rd dire che con incanti ella babbia beffeggiato me, e la 
uijla mia, perciocbe io non ueggio bora parte alcuna di 
fintionei anzi coM giace in terrai e ueramente mor* 
td; prendi dunque Cnemone di qui ardire . lo folamente 
rejlo diquejìo dubbiofo e ftupefatto , in penfare chi fta 
flato quello di cofi fatto beneficio autore , che ha coftei 
uccift ì e conte , e quando l'habbia qua conduttd . De 
t altre*còfe non tifo io dir nulla,diffe Cnemonema l'ucci 
àitorefegli è lecito far congiettura da ld fpddd,cbè tró* 
ttdmmo uicino a huccifa, feitza dubio alcuno è fiato 
Tbiamo i perciocbe ioconofcoch'elkèfudd quejlo fé* 
gno de ld Manica , doue è flato fcolpitouno Elefante , 
CT ««' Aquila . Saprefti tu dire .foggiunfe Tbeagene , 
come , quando , e per qual cagione l babbia ucci/a f er 
egli i come potrei io faper quelle cofe , fe bene mi fuffe 
di bifogno faperle < perciocbe qucfta fteluncd , non ef= 
fendo luogo ctindouini , non b mi ha dimojlro ; come è 
il tempio d'ApòUine Pitbio , e come nel tempo diTro* 
foniofx dice diurnamente ridonderei d coloro , che ui 
Udnno.Cominciarono a quejle parole a Co fp ir are e Thedm 
genere Cbdricbia ; cr o Apolline Pi.hio , o Apolline 
Delfico piangendo diceuano . ni che Cnemohi rimafe 
tutto ftordito , ne fapea imaginarfi in che offefi gli ha-- 
ueffe il nome di Pitbio . flauanfì dunque toiloro in qui» 
fta guift . Tbermutbt in tanto faidiero dithiamo, do* 
poche effèndo ne la battaglia fato ferito notando fi 
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conduffeaterra* effendo già uenutala notte * troiate 
una nauicetla * che di quelle che non erano affondate * ft$ 
uicino a la palude trafrortata * e falitoui fopra , molto 
foUecitaua , di peruenire a l'ifola * zralhisbe . Cojlei, 
pendone menata pochi giorni inanzi da uno menatati* 
te chiamato Uaufule , fu da Thermuthe rubbata* ilqudo 
le s'era pojìo in aguato in un certo diffidi pafjò de la co* 
fta d'un monte . Effendo dunque nato il tumulto de la 
guerra * er hauendogli già i nimici affiliti * alhora che 
€ fu madato da Thiatncacaò che conducete uno anima* 
le per Verificare* trattala fuor del fuo alloggiamento * t 
uolendolaft conferuare*dentro ne la jpelunca la nafeofe ; 
ma per la fretta che ilgraue tumulto richiedeua,quiui a 
Ventrata uicina la lafciò * doue come fu da prima me ffa; 
fra per il prefo timore , e per lo non hauer notitia de le 
uie che conduceano nel fondo de la grotta * tutta mefla fi 
rimafe ; e quiui ritrouatala Thiarno * come s'ella CharU 
chia fiata fufje* ìuccife ♦ Thermuthe dunque * [campato 
de* pericoli de la guerra * andando a ritrouar coflà, co= 
me prima fi fu a l'ifola accoftato* a pien corfo a k } rafia 
te fe ne uenneje quali non erano già altro che cenere. E 
ritrouata l'entrata * benché malageuolmente , non uefi». 
fendo fopra il fafjo > e raunate le canne* fe alcune ue n e * 
tono accefe refiate* il più tojio che potcjcefe ne la grou 
ta* e chiamò Thisbe per nome * ne fapeua egli altro dire 
€he il nome di lei in lingua Greca ima uedutala morta 
giacere * flette per buona pezza tutto flordito . Pure 
bauendo a la fine fentito un certo mormorio* e runbom* 
bo* che da' più bafii luoghi de laftelunca waù* perdo* 
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cta rkcdgene , e Cnemone ragiontuano ancora infie* 
tnz> (Imo quelli douer effere gli ucciditori di Tbisbe . 
tdafdegnxzr irta barbaro mafnadiero conucneuole, 
cr albora per la infelice morte de l'amati donna accre* 
feiuta , frinto d'accoftarfi e que' primi penfìen che prin 
magliuennero in mente 9 non potè r attener fi che non 
eorrejje uerfo loro ♦ Ma ueggendofì poi fenzd arme , e 
fe>z*jpddd, benché mal uolontieripur fi raffrenò aU 
quanto ; cjiimò effere miglior partito non andar loro 
contra a primd giunta come nemico • Mafe poi gli fuf* 
fero uenute armi a le mani f albora come turnici ajfaU 
targli ♦ Et in quefti penfieri fi parò inanzi a Theagene 
? compagni con fiero cr acerbo fguardo , facendo con 
L'ajfetto manifejio il fiero uolere che tenea ne la mente 
nafeofo > offendo dunque fopragiunto quiui oltra ogni 
lor credere quefCbuomo ignudo eferito,che minacciata 
loro con gli occhi la morte ; Chancbia jpauentata, ueg* 
gendojì appartito dauanti in co fi torbido affetto uno 
ignudo , andò a nafeonderfi ne più bafii luoghi de la Jpe* 
lunca . Cnemone conofeendo Tbermutbe > e ueggcndola 
quiui fuor d'ogni fuo (per are > e fumando cfeV fojfe per 
uenire a qualche atto non conucneuolc, a poco a poco fi 
ritraffe anch' egli in dietro . Ma Theagene non folamen* 
te non fu per lo cojlui affetto jpauentato , anzi ne di* 
nenne più ardito , cr incontanente alzò la froda per fe* 
rirlo ,fe egli cercato haueffe co fa fuor del douere f dU 
ccndo >• fermati 9 fenon che io ti ferirò , e mi fono in fino 
ad bora ritenuto di ferirti , conofeendo in parte che tu 
non meni con rifoluto animo cQptra di noi, a queHv 
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Thermuthegti fi fehumilmente incontro , da neccjiiù 
fpinto più to&o,cbe difuo uolcre diuenuto burnitele ehi a 
mò Qnemone in aiuto , dicendogli , che' non meritata 
d'effere uccifo , non facendo loro ingiuria alcuna^ cf» 
fendo il giorno paffato flato de gli amici , affermando 
uenirfene a loro come ad amici.Lagrimò Qnemone uden* 
do queflo ; cr andatofene colà , lo fe drizzare, che an* 
cor fi ftaua abbracciato a' ginocchi di Thcagene; e do* 
piandogli douefujfe Tbiamo. Et egli gli feoperfe il tut* 
io ; come egli s'era affrontato co' turnici , e come non 
bauendo cura alcuna ne di loro ne dife fleffo, s'era com- 
battendo gettato nel mezo £efii . come egli umilmente 
fempre combattendo era uenuto in poter loro • Et io » 
diffe , fenza lode alcuna , gli ho portata l'hafla,comann 
dandomi egli che io da ogmfattione m'aflenefii; ma qual 
fia fiata la fine de' fatti fuoi , non uifaprei io dire , per» 
cioche effendo ferito,notando peruenm a terra, cr bora 
ueniua a la fpelunca a cercar di Tbisbe • Eglino alhora 
gli domandarono, perche egli cere affé coflei con cui egli 
non hauca a far nulla , e donde quejla Thisbefufji. Gli 
fodisfec e ancora in queiloThermuthc ; e raccontò /o=» 
ro come Ibauea rubbata ad un mercatante ; c come egli 
n'era fieramente innamorato ; e che per t adietro I ba* 
uea tenuta nafcojla >• ma dopo cfrejii furono da' nimici 
affatiti , I bauea meffa ne la fpelunca ; e che bora troua* 
ua ch'ella era fiata uccifa da alcuni , ma che e' non fapea 
chifuffero, ma che uolontieri intenderebbe chi t'baucfje 
uccifa, e per qual cagione . Cnemonc alhora con piacer 
grande di lui gli diffe , fappi che Tbiamo c flato quello 
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che Vha uccift,; t per leuarfi da dpffo ogni foretto , gli 
uotfrò in tefiimotuo U fcada ch'egli biuta trottata cb'c 
ra caduta de la finta ; la quale come e 1 uide che ancor 
gtocciolaua di [angue , e che il ferro ancora caldo mo* 
jlraua l'occifione e/fere poco manufatta ; e conofeiuto 
lafpada e fiere di Thiamo, di profondo cuore fojjnrando 
t dubbiofo come il fatto jlcffì, fatto quafi dal duolo eie* 
co , mutolo , tornò indietro per la Jpelunca ; e pcrue* 
nuto al corpo de la morta, pojlole il corpo in jeno chian 
ftìQ più uolte Thisbe . ne mai diffe altro , infino a tanto 
che non potendo più il fuo nome pienamente proferire , 
er a poco a poco mancando 9 fenza ì auuederfene s'ador* 
mento . A Tbcagene , a Charichia , cr a Cnemone pax 
r unente , bauendo ueduto tutto quello che cofi fubita* 
piente era quiuiloro accaduto , pareua di douer delibe* 
rare qualche cofa intorno a' fatti loro ma la moltitudi 
pe de le pafiate miferieja dijperatione de le prefenti 9 &ì 
il dubbiQ de le auuenireyhauea offufeato loro il di} cor lo 
e l 'intelletto , Di maniera , che guardandoli lun t altro 
in uifo , ogriuno aftettaua che l compagno dicefje quaU 
che cofa, cr dopo alquanto fenza frutto alcuno cbinaro* 
no tutti gli occhi a terra , e fiati cofi un poco feotendofi 
ti capo fi riebbero , co" fofinri alleggiando alquanto U 
lor pafiiùnt .era la fine Cnemone }i disleit in terra , e 
Thcagenefi appoggiò ad una pietra, c Charichia fi pofe 
a giacere fopra di lui • c deftderofi. di trouare a! prefetti 
ti affanni qualche conftglio 9 fcacciauano da loro il fon* 
\po che grauemente gli affili ua pur uinti da l'Affluito» 
ne de t animo , e da le fatiche del corpo , benché mal uo* 

hntieri 
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lontieri ubidirono a la natura ,e per la fouerchia la$* 
fezza furono uinti daunpiaceuolt formo . Co/ì dunque 
a le uolte autnene , che le afftittioni del corpo , e lepo* 
tenze de l anima fono corrette a confentire infteme . m4t 
dopo che hebbero dormito alquanto y e tanto , quanto 
haueffero un poco fguar date le ciglia, apparut a ohari* 
dia , che quiui con forgiacela , qursU uificne . Pare» 
mie dunque che urìhuomo di rabujfattxbiome, dttxu tù 
[guardo, con le mini inftnguimte y pcrcotcndola con 
una fyida le cauafje l'occhio. deliro-, er ella con alte ibi* 
da dtctnda.tfferle flato cauato un'occhto , chiamò Tbea* 
gene . Et egli fubitamente nuoltofiia quelltuoce >ecòi 
mefe infogno hauejfe il tutto conofciuto , diqueftofuo 
mal fi doleua . Ma eUa meffafi la mano al utfo , e fra* 
uaiido efjerui intiera quella parte , che infogno perduta 
haucr le parca , e conofciuto effer fogno , diffe , non tv 
doler Theagent che tgti dato fogno , e l'occhio mio è 
intiero e fano. Vdendo qneflo Tbcagene tutto rinuenne, 
er o quanto ben fai , dijie, conferuando foni cotesti tuoi* 
occhi, anzi raggi di Sole . Ma dimmi che di ìmlefentiui 
tui dd che timore eri tu foprapreja i e mi pareua difie 
eUa, chetandomi io a giacere [opra le tue ginocchia, un 
fuperbo er ingiurtofo huomo con la froda in mano e con 
ingiuriofe parole afialendomi mhauefie canato l'occhio 
deftro ; e uolefie Dio , o Theagent , che quefli uifiom 
hauefie hauuto effetto , e non f ufo flato fogno . Augu* 
rèdi meglio difie alhora Theagent . E* etti , certamente 
che molto meglio farebbe ch'io fujii pnua à y un occhio , 
che douerflar dubbio fa intorno td 'fatti tuoi ipercioch* 

E 



66 L I B R O 

temo non poco nontjueSo in^ fogno fi routrfci fopra ili 
-it.+ihqudk io ho ftmpre (limato il mio occhio , la mia 
animi , anzi me fleffa . Alhork C ne mone ( percìoche y 
Àejlatofiala prima uoce dichariebu, hauea tutti que* 
fti hot ragionarne!* inditi) taci diffe , che a me pare che 
queflo fogno debba altramente intender fi : e domandoli 
s y elU bauca il padre e la madre , E* affermando ella dì 
ù> fe già non erano dopo la fua partita morti ,Sij dun- 
que certa y ditegli , chiglie morto tuo padre ♦ ìlchc io 
conòfeo per qtìefk cagioni . percioche eficndoti egli ue* 
fiuto dauantiin quefla uita ^ che quìcòfì inferamente 
meni y er battendo prefa parte de la luce tua i ci fa fan 
pere ch'egli è flato tautore de la tua generatane ; per» 
cioebe la congiuntione^zT amicitia de gli occhi ( fi come 
i ueriftmile ) ne rapprefenta il padre e la madre . Deh 
come bene i fogni ne porgono un chiaro fentimento , che 
ne reca inanzi le cofe in guifa che le potemo apcrtamète 
uedere. Mi farebbe graue ancora queflo diffe CharU 
chia ; nondimeno riefea uero più toflo queflo >, che queU 
lo ; e uoglia Dio che uinca il parer tuo ; er io fu Stata 
falfa dichiaratrice . \l fatto (la pur cofì diffe Cnemone , 
tbifogna crederlo . Ma e' mi pare che noi neramente fo 
gniamoy difeorrendo fopra ifogni y e le uifwnì , ene pe* 
ricoli che hauemo donanti non ponendo pure un picciol 
penficro ; e mafiimamente mentre eie lecito per queflo 
Eggittiano( accennando Thermuthe) il quale dolendofì 9 
trinouando igia morti amori , è uenuto meno . Pre/b 
dunque il parlare Theagene > o Cnemone diffe , poi che 
qualcuno dc.gliDij ti ha congiunto con effo , noi , e ti. 
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.hi fatto nojlro compagno ne le infelicità , comincia pri* 
wu a dire il parer tuo ,perxiocbe tu hai di <que&i iUta* 
ghi,e di quella lingua già per ufo nctitia ; U quai cofe 
conuencuoli è che noi fommerftinun tempeflofomare 
d'infiniti mali non fappiamo . Cnemone dunque flato al» 
quinto [opra di fe,co)ì cominciò . E' non fi può ben di» 
feernere o Theagene qual di noi fu piu d'affanni ripie* 
no i percioche la fortuna ancora a me affai ahondeuol 
copia di miferie ha fopra il capo uerfata ; nondimeno 
comandandomi nocche io , come di maggiore età, debba, 
fopra i caft noflri decorrere. Voi douetefapere che que» 
fla \fola , e quefla foletudine , doue non è altri che noi , 
è d oro , d'argento, e di ricche uefli abondeuolijiima. So» 
noui tutte quelle che noi rubbammoa uoi,e quelle che 
Thimo e gli altri fuoi ad altri hanno inuolate e qui ri* 
pofte de' biadi e de l'altre cofe a tufo neceffayie non ut 
rie pure il nome . Onde rimanendo, da una parte e pe». 
ricolo di non morir di fame ; e da l'altra di noneffere 
afialiti,ouero da inimici, fe di nuouo torneranno ; onero 
da quegli , che fono flati in nojlro aiuto ,• li quali effen* 
do confapeuoli de' thefori , che fono qui dentro nafeoft , 
fe ad uno ad uno infume raunatifi qui per rubbarglifc 
ne uerranno , non potremo in alcun modo fuggire , che 
non fumo mifer amente uccifi , o il meglio che auuenir» 
ne poffa , che non fumo ad ogni loro ingiuria fottopo* 
{ti . Vercioche quefli bifolcifono gente infida ,crhorA 
maggiormente,effendo efiifenz* U lor Signore , il quale 
( centra il uoler loro ) gli faceua uiuere più moderata» 
mente . A noi dunque conuiene /a/cwr qutfti thefori , e 
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fuggir da que&a ifola come da Ucci* pregiane , nipóte 
tendo però prima da noi Thermuthè fono protcfìo di 
mandarlo a (piare, e con ogni diligenza tnucjì^ft ,/e' 
p oteffe intendere alcuna cofa di Tiriamo . perciocbe e 
più ageuolmente potremo infra di noi decorrere c fare 
tutto quello che fera dibifogno cr oltre a ciò non può 
effer fe non buono leuarfi dinanzi un' h uomo di natura 
injlabile, ladrone , e di peruerft coftumi , fenzi che egli 
ha per cagione di Thisbe qualche foretto di noi i ne 
larderebbe qual bora ne gti ueniffeoccafìone, di tender* 
ci inftdie . Piacque quefto parlare , e fu deliberato che 
cofì doueffe farfce conoscendo effer già apparito ilgior* 
no, peruenuti a la bocca de la fpelunca , e deflato Tber* 
muthe , il quale era tutto in pater del fonno , e dettogli 
ti tutto fecondo che dettaua loro it defìderio , faolmen* 
te , come quello, che picchia leuatura hauea, lo traffe* 
ro nel parer loro . Meffo dunque ti corpo di Thisbe in 
una f offa, e copertala in uece di terra conia cenere de le 
ftafcate , e come poterono il meglio fatte y fecondo che 
fi richiedeua , le folite cerimonie : er in luogo d'ogni fu* 
neral pompa fparfi in honor di lei affai pianti e lamenti; 
magarono Thermuthè a'cfueUo fare , che già baueuano 
diterminato . Mi egli non mólto dilungato}! , fe ne ri* 
tornò, dicendo, ch\* non uoleua andaruifolo , ne ejporm 
fi ad un cofì fatto pericolo difbiafdi Thiamo , fe però 
Cnemone non uoleffe anch'egli participar di quejìo affa* 
r#v Theagene dunque , rifguar dando uerfo demone > 
che a quefto parlare s'era tutto fmarrito , e perche mefiw 
twegtb rifefÌH*quetiocb$l'mei4etto lo Egittiano , mom 
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firmmanifùflifegni di timore ; tu, difje , in configli** 
W fiif*g&o i ma in dargli effetto fei troppo timido ; io 
ti conofko > e per altri Molte 3 er bora maggiormente 
Ma aguzza per Dìo l ingegno j intirizza l'animo a la 
uir il fortezza . No/1 uedi tu che quefto tempo richiede , 
che debbiamo accordarci con coflui , er andatfeco, ac* 
ciò che egli non prenda fofpctto alcuno de la noflrafuga; 
Ne dcui tu temer di cofa alcuna effondo armato ; perciò» 
che un'armato non ha da temere d'accompagnar fi con 
uno fenza arme ; e potrai molto bene prendere occafio* 
ne di nasconderti , e lanciarlo , ucnirtene a noi colà , do* 
uefera tra noi ordinato ie(fe ti pare ) diamo ordine di 
ritrouarci hoggi in qualche uicina uiUaJe alcuna ne fai . 
Varue a Cnemone ch'egli haueffe ben detto e rifpofegli. 
egli i una uiUa ricca e ben popolata, chiamata Chcmmi* 
pojìa in un colle [opra le feofeefe ripe del Nilo , preffo 
a 1 ripari di que&i bifolci , cr è lontana da quefla ifola 
poco meno di cento ftadif . Ma bifogna auuertire d'an* 
darui fubito inanzi mzzo dì. Paruea Theagenequc* 
jla cofa molto malageuole, folamente per cagion di Qha* 
richia, che non era auezza andar cofì lontano a piedi ♦ 
Nondimeno difie , andaremo dunque, e ci fingeremo 
poueri , e mpjtr aremo d'andar mendicando per uiuere . 
Cofì mi piace per Dio difie Cnemone, e tanto più, quan* 
to uoifete d'affretto molto fpiaceuole flrano e maggior* 
mente Cl>arichia>a cui dianzi fu cauato un'occhio; cr a 
me pare che , efiendo uoi tali > domandante non del pa* 
ne , ma chiederete più toflo donUe e uafi • Rifero a que* 
fio parlare , ma fu il rifo btitut , t sforato , e uennt 
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folamente infino a le labbra . Raffermato dunqùéiltutt 
io con giuramenti , e chiamati uolontariamentc gli 
in teftimonio di non douer mancar mai , fecero come ha* 
ìfeano diterminato, demone dunque e Thermuthe a tap* 
par ir del Sole ufciti de lifola,peruennero nel fondo d'u* 
tia certa felua , doue erano due flrade . Andana inanzi 
Thermuthe , perche co fi gli diccua e uoleua Cnemone ,* 
e fiotto preteso che egli per ifyerienza haueffede* luo* 
ghi più difficili del paefie notitia , hauea lafciataalui U 
cura di guidare . Ma e/fendo già per buono /pa tio anda* 
togli dietro , afpettando tuttauia con pronto animo il 
tempo di douer fuggire .andando fempre più inanzi >s'ab 
batterono in alcune greggie di pecore . I pa fiori ratti fe 
sfuggirono, e fi nafcofero nel più folto de la felua,on* 
de efii uccifo un montone, ch'era una de le guide de le 
greggie, e cottolo al fuoco, ch'era quiui da pafiori {iato 
decefo , fi fatiarono di quella carne e furono da la fa* 
me fotlecitati di maniera , che non poterono affettare 
chefuffe a fufficienza arroftito ma non altramente che 
rapaci lupi, anzi cernieri , benché poco haueffe delfuo* 
cofentito ; continuamente (tracciandolo ; lo diuoraro* 
no ; onde mezo cotto in mangiando gli diftittaua il fan* 
guefuperleguancie . Ma hauendoa la finca baftanz* 
mangiato beuuto molto ben del latte , al già cominciato 
camino, fe ne ritornarono. Era già uenuta la fera.quan* 
do , e/fendo peruenuti fopra d'un cotte , a* pie di quefio, 
diffe Thermuthe, è una mila, doue io filmo che Thiamo 
effendo fiato prefo , o fia ritenuto prigione , o fu fiato 
uccifo. Finfcalbprt Cnemone che petto tròppo man*. 
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giare il uentre fe glifu/fe tutto commofjb , dicendo che 
per batter bcuuto quel l^tte potè* difficilmente rattener 
fi ; onde comandò a Thermutbe .chz s'auuiaffe inanzi > 
d?eegli toflo lo raggiunterebbe ; e co fi facendo una CT 
altra uolta; la terza uolta comekauea promeffo tornati* 
doydtfjc, che con gran fatica l'bauea raggiunto . Ma ha* 
uendolo già auezzo a quefto fuo ufo , e/fendo rimafo et 
dietro finalmente fi nafeofe ; e trauerfando pe % luoghi 
più malageuoli , folti , e fcofcefì , quanto potè più toflo 
fe ne fuggi . Thermutbe effendo già giunto ne la cimx 
del core , fi fermò fopra d'un faffo , affettando la (era ; 
e U notte ; perche , fi come erano conuenuti , di notte 
doueano andare a la u iUa , e diligentemente inueftigare 
quel che fu'ffe di Thiamo ; 8au<t ancora riguardando 
d'intorno fe uedeffe apparir demone in luogo alcuno 
Bencfregli bauca un pefiimo animo contra di lui : ne fi 
potea toglier di mente il fofpetto che bauea prefo diluii 
ch'egli baueffeuccifaThisbe y e penfaua come potefje a 
qualche tempo amazzarlo ; e fi confumaua di rabbia in 
rauuolger feco , come dopo coftui poteffe porre infidie 
ancora a Thiamo . Ma dopo che dianone non appari* 
ua\in luogo alcuno ,fopraucnuta la notte più toflo chY 
non hauerebbe uoluto ; adormentatofì , dormì un crudem 
le er ultimo fonno ; percioche morficato da un'ajpido , 
forfè per uoler del fato , bebbe il fine a la fua uita co/i- 
ueneuole . Qnemone* lafciato che bebbe Tbermuthe, non 
prima ritenne la fuga ; che le tenebre de la notte fopra* 
uenute raffrenafjero timpetuofo fuo corfo . Volendo 

dunque nafeonderfi da colui , eh' egli fuggendo bauet 
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dietro lafciato, ragunate dotte «' uolea femarfi quante 
più foglie potè, fotto quelle fi pofea giacere ,• (fo«e d 
f><« rfe.fo notte fenza dormire con fuo grandifagio tra* 
pafiò tutto quel ch'e' fentiua, ogni picchi mormorio , 
cg/ji mouimento di uemo , dogm dibattimento di fronda 
filmando chefufie Thermiahe . E je pure egliera tallio* 
r<t da brieuefonno uinto , gli parca di fuggire e fpeffo 
uoltarfi in dietro, e ueder colui che in modo alcuno non 
lofeguiua ; onde fopragiungendolo ilfcnno , fi afleneua 
di dormtreMche molto di dormir defideraffe , per non 
fognare co fi moletìi fogni che gli rapprefentauano la paf 
fata uerità . E gli pareti* ancora che non poco affanno 
gli recaffe la nottola quale eglijiimaua che fuffe de l'al- 
tre molto più lunga . Ma poi ch'egli bebbeueduto ap* 
parire il giorno , tutto allegro primieramente fi tondi 
il fouerchio de' capelli , e quanto hauea da' bifolci appa* 
fatopiu a la forma de' ladroni conuemr fi ,acciocke non 
fuffe formidabile* foretto a coloro , che in lui fi fuffe* 
ro incontrati { per cloche i bifolci per effer più formida 
bili fi tirauano i capelli infino fopra le ciglia , e gli altri 
ttn aggiungano ne le Jpatte^utti fcarmigliauano ipercioa 
che molto bene conofceuano , che i capelli mostrano tutti 
lieti coloro , che attendeno a l'amore ; e fanno più fcor* 
rjbili coloro, chei ladronecci esercitano. Tagliatifi 
dunque Qnemone i capelli tanto , quanto pana conuene, 
uole adunoycheeffendo de' ladroni più delicato , non 
pero molto fludio fopra uiponefife, con frettolofi pafii 
Je n'ondo uerfo l'ifoL di Qhemmi , come s'era con Theo* 
gem conuenuto, Maejfendofigia egli auicimto al Nt/o, 
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CT ko/c/jJo pdfiar di là per andar uerfo Ckemmi , uide 
un certo buemo uccebiode flandojì in fulariuafpefo 
andana ingiù et in fu,pcr un certo (patio paleggiando , 
non altramete che sY ragionale col fiume d'alcuni fuoi 
penfteri : la chiama fua era lunga, quale a perfine più 
[agre fi COnuitnzJèft era tutta bianca la barba etiandio 
folta e lunga , accrefeua lafua uenerabil prefenz* i U 
jìola e l'altre fue ucjìi s'accoftauano molto a l'ufanza de' 
Greci. G\cmone dunque fermato fi alquanto, E perciò* 
che il uccchio , paleggiando in giù cr in su , non mo% 
jlraua di éuuedétfi fé fufie quitti aUuno, z? effendo tut* 
to in que 1 tuoi penfieri occupato; con la mente a quel ;o* 
lo attendeua che lafantafia li poncua inanzi i andatogli 
incontro,e paratoglifi dinanzi amicbeuolmente lo fdlu* 
tò, dicendogli cb y e' fufie felice . Et egli , non è pofiibile* 
difie , po che la fortuna non lo mi concede . E Chi mo* 
ne marauigliato , dimmi difie, oforeflierio 9 fei tu Gre* 
co , o donde ? %r egli io non fono Greco ,ne forefìiero ; 
ina diquefla uitla , c fono Egittiano . E Cncmone; come 
dunque porti la fiola ad ufànpi de' Greci { La mia fuen* 
tura , ditegli , vi'ha sforzato a prender queflo babito. 
Marauigliandoft Cnanone che alcuno pofia ne le calami 
U di attendere a polirfi, e pregandolo che glie ne dicefie 
la cagione ; Tu mi rechi difie il uecebio a raccontare gU 
affanni di Troia ; e cerchi udire un'infinito numero di 
m<Ui 9 er un'alttfiimo rimbombo, che da quefìi nafee. Ma 
dimmi , o gioudne,4oue uai * donde uieni t e come efien* 
do in Egitto ufi la lingua Greca* Ella ua da ridere,difie 
Cnemone , poi che '$ hmndoti io domandato pr/mu de* 
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cafi tuoi , ne hauendomene tu detta parte alcuni , cerchi 
baucr not iliade" fatti miti . Et egli^e" non efuor\dipro* 
pojìtOy poiché ( fi come io jhmo) tu fei Greco, e quaU 
ckc amorfa fortuna ( corife $ ucrijìmile) tifa mutare ha- 
bito; c poi tu dcfidcri di Capere i fatti mieter a me rin- 
cresce di raccontargli cefi a ogrìuno. E forfè ( come è ne 
le fauole ) gli haucrei detti a quefte canneté non mifuf= 
fi in te abbattuto . Scodiamoci dunque dal Nilo , e da 
quefte fue riue ; pcrcioche douendo il ragionamento non 
jìro e/jcrc affai lungo , quefto luogo>non farebbe troppo, 
piaceuole da ftarui ad ascoltare ; e mafiimamente ardete 
do già il Sole nel mezo giorno ; er andiamo a quella 
uiUa , che tu aedi che ci giace al dirimpetto ; fe già qual 
che più; importante affare non lo ti uieta ; percioche io 
folamente quanto li torni bene , ti riceuerò meco , e non 
per alcun mio utile , accettando tu , come io te ne prie* 
go . i prieghi miei e da me uolendo intenderai le mie 
difauenture , e tua l'incontro le tue mi racconterai. An- 
diamo diffe anemone s percioche io fommamente defide* 
ro di far la uia di cotefta uilU> ejfendomi conuenuto con 
alcuni miei amici di douergli quiui a/pettare.Saliti dun* 
que fopra d'una nane ( che molte quiui ft<iuano legate ) 
andauano intorno a la riua ondeggiando, apparecchiate 
ad ufo di portar per prezzo da una riua a l'altra 9 per a 
uennero a la mila , e quindi a la ftanza , doue habitaua 
il uecchio i ma non ui rùrouarono il padrone . ¥uronui 
nondimeno allegramente riceuuti , e^da la figliuola del 
padrone, che già era da marito , e da quante altre fan* 
ciutle erano in quella cafit , percioche faceano ftima do 
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thofle loro come di padre ; il che fiaccano ( fi come io 
credo ) tratte da la cupidità del guadagno,?? una di lo- 
ro gli haueua i piedi ; nettandogli da la poluere * urtai* 
tra Iduaua cura del letto, fludiando ch'egli delicat amen* 
te giacejfe.Quetla portatta la caldaia co l\icqua,et accen* 
deua il fuoco . E l altra appr'eftaua la,tauola> apparec* 
chiandoU di pane cr altri cibi , e d'ogni forte di frutti 
fecondo la flagione , di che marauigliatofì Cnemone , o 
padre diffe, la inemendabile fcruith , e l'animo tanto he* 
niuolo che ci fi mofìra , mi fa credere che noi fxamo ca* 
pitati nel rcgal palagio di Gioue bojpitale. Non di Gio* 
ue , diffe egli , ma d'urfbuomo , che con ogni diligenza 
prende la cura de* foreflieri, e de 9 bifognofi . Pcrcioche 
figliuol mio , ancor egli la falfa uita mercatantefea , e 
molte città de'cojìumi animi di molti huomini ha per 
ifyerienza conofeiuti . Onde , come tu uedi , non fono 
molti giorni che infìeme con alcuni altri me pouero e Ui 
gabondo, ha corretto ad habitar con effo feco . Et egli > 
dimmi padre,perche andaui tu cofì uagando,cofne tu di* 
ci ? Uauendomijiffe egli,certi ladroni rubbatii miei fi* 
gliuoli;econofcendo io coloro, che mi hanno fatta quefti 
ingiuria , ne potendo ualermene * me ne uado per quefli 
luoghi errando, e cerco co' lamenti sfogare il mio dolo* 
re ; e fon fìmile fatto a quegli uccelli, a cui qualche fer* 
pe habbia guafto il nido , e gli diuori i figliuoli dauanti 
a gli occhi , che temono d'accojlaruijt , ne gli fofliene il 
cuore di douerfì quindi partire; combattendo in efii pi* 
rimente la pietà c7 timore ♦ Onde tutti turbati uolano 
dintorno al nido se con materni lamenti, ftargendo 
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ypni pricghiydfftiiano.lt crudeli orecchie ;c cercano din 
durre a-pietà coloro , cbeìjaturdmente non U conofeo^ 
no • DchMOglidifp Cnmonje raccortarmi come 7 e quanm 
do fofìenefh cofiìgruue battaglia. . V ti altra nolta, dfica 
gli > che bora} tempo ^attendere a curare U uentre 9 
£r bifogna hauer rifguardq al detto d'Homero , il qua! 
dice , che tifar co fa alcuna fuor del fuo tempo , è fetvzd 
alcun dubbio la r Quitta di quella . Ma noi primicramen* 
te , fecondo il coflume de'fuoi di Egitto , facciamo ifa- 
crifteij , ch'agli Dij conutngono; percioche non mipers 
fuadera mai il dolore , ch % io tralafci quejlo cojìume ; ne 
potrà mai tanto in me la pacione 7 che mi tolga di meri» 
te il rendere a gli Dij gli dibiti honori . E co/i dicendo 
fi fece mettere de l acqua pura in un certo fuo uafo,e difa 
fc . Io facrifco a gli paefani Dij ; a gli Dij di Grecia , e 
particolarmente ad A polline Pithio ; er oltre a quejli , 
ancora a Theagene e Cbarichia, i belli , e buoniipercion 
che ancor quegli pongo nel numero degli Dij.Ecofì 
detto lagrimò ,fpargendo in honor di loro quelle lagrim 
me , quafi un'altro facrifìcio . MarauigliosfilCnemonc 
udendo que* nomi ; e riguardato il uecchio dal capo <£ 
piediyche dici tu * diffe,fono dunque tuoi figliuoli Theam 
gene , e Charichia * Sono , dijfe egli , nati di me fen^a 
piadre ; percioche gli Di) me gli diedero in forte cr i{ 
defiderio ch'io haueua in mente d hauer figliuoli migli 
produffe > e taffettione grande, ch'io gli por Uua,occu* 
pò il luogo de la naturai creatione .Onde cfii 3 mofii dt 
quefte cagioni , mi riputauano e chiamauano padre . 
Ha tu, dimmi, donde hai hauuta nottua di cofioroi non 



fokmente gli conofco , difi'egli,ma tifo dar quefta buo* 
va nuòti* y che fon uiui e /wft" . O i\ poflme <i'//c a/Aori 
il ueccbi&tO* o Dij . Jtfd digratiamoflramidouecojlor 
fono, ch'io fcmpre ti terrò per cohferuatore de la mia ui 
ii , er in quello honore , che gli Dij . Et egli. Che pre= 
mio ne ricetterò io ? altro per bora non poffo , rijpofc 
il uecchio y che recartene eternamente obligato ; la quat 
cofty fecondo ch'io ftimo 9 da uri k uomo foggio deue e-* 
fere flirtata jopr a ogni gran dono. Ma femaiauuerrì 
ch'io torni ne la patria , il che douer toflo effere gli Dij 
mi prono&icano , barai da me tante ricchezz^chc tifa 
ranno più che a fufficienzd . E Cnemone ; tu mi dai cofe 
che hanno ad effere , e fono incerte^ potendo premiarmi 
di quelle , che alprefente ti truoui . Moflrami , rifpofe 
il uecchio yfc tu uedi bora cofa alcuna; che io fon pron* 
to;efe ben bifognaffe fpenderui parte del mio corpo , 
non mi parrà leuarne nulla ; anzi flimarò hautrlo intìe* 
ro . Dimmi joggiunfe demone , d'onde efiifono , di cui 
figliuoli , come fon qui uenuti , e quali fìano flati i loro 
accidenti.Tu barai un premio ben grande>rifbofe il ucc= 
chio y e non fintile a gli altri , fe ben tu chiedevi , e con* 
fcguifii i danari di tutti gli huomini. Ma bora attendia- 
mo a prender alquanto di cibo;percioche più lungo tem» 
po bifogna,a te per udir e, e? a me per raccontar e. man* 
giando dunque de le noci , de' fichi, de' datteri albori 
colti y e d'altri fimili frutti , de' quali il uecchio coflu*. 
ìhaua mangiare; percioche apiu d'uno il uariar de' cibi c 
flato cagione di morte , uno beue de l'acqua* e l'altro de 
'\t:qua e del nino ; e queSli fu Cnemone > ilqualtfoprV 
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{lato alquanto , tu fai bene , o padre, diffc, che Bacco fi 
ralkgra de le fauole , er ama lecqmedie . Effondo egli 
dunque uenuto bora ad babitarmeco, mi ha fatto proti* 
tS ad udire ; fen^a che farebbe già tempo di domandarti 
il promefio premio. Et hormai è conuetieuole che tu ac? 
commodi quefto fatto nel tuo ragionamento in gufa* 
che paia che fi rapprefenti in Scena .Et il uc echio » Sta. 
dunque ad ascoltarmi . Ma faceffe almeno la fortuna , 
che il buon Naufìcle fufife con effo noi; auucngacbeju* 
uendomi egli ftejfo ricercato ch'io lorgliracconti^dtr^ 
uolta fenza cagione alcuna lo gli negai di che egli affai 
fouente fi turbò . anemone , udito il nome di.Nauficle , 
doue,dijfe , potrebbe egli effere bora ? Et egli, c andato 
a predare . DomandoUo egli di nuouo, qud deuea effere 
quefta preda . Diferocifiime beflie , foggiunfe j le quali 
fono chiamate buomini,e bifolci . Coftoro fono ladroni* 
er è molto malageuole il prendergli ; percioche habitat 
no in certe grotte, e luoghi. dirupati dentro d'una palu* 
de . Duolfi egli di coftoro allegando, che gli hanno rub= 
bata una fua innamorata Athenìefe , la quale, egli chiame 
ma Thisbe . O diffe Cnemonc ; e fubito fi tacque , quafì 
riprendendo fe fteffo. Ma domandandogli il uec.cbio quel 
ch'egli haueffe , riuolfe altronde il fuo parlare , e diffet 
Mi marauiglio difeorrendo meco, come , sfotto cui fa* 
uore egli habbia penfato affalir coftoro. Oroondete,fog 
giunfe il uecchio , gouerna l'Egitto per il grande Re 
E per lo cottiu comandamento è fiato eletto Mitrane Cd 
pitano de la guardia di quefta uiìla ; il quale Nauficle 
con molti danari conduce a quefta imprefa con cauaUi e 
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f dirti in grónde numero ♦ Ne gli difyiace fokmente che 
coilei gli fìa {latarubbata 3 pcrcke fuffe fua arnica^ ot 
tintamente fapere di mufua ma ancora perche dotte* 
menarla al Re de gli Ethiopi, acciò (come egli afferma* 
ua)doueffe (enere compagnia a tauola, e doueffe conti* 
wuamente ragionar con la moglie di lui de lecofe dé 
Greci . Vedendoft dunque pr ino de' molti danari . cb'e* 
gli afyettàua -hauereper cagion di co&ei , ui mette ogni 
juo ingegnose potere; er ha uoluto efferui anch' egli in 
perfona, pénfando, fe per uia alcuna poteffe liberarmi i 
miei figliuoli . Ma Cnemone riprejo il parlare , fìa det= 
to affai > difje . de'Bifolct ' , de 9 gouer tutori , e de* Re. 
Perche a dirti il ucro > io non mi fono auueduto,quando 
tu fei a la fine col parlare altroue trafeorfo . Ne quefto 
tuo principiò accommodaua cofa al propoftto di Bacco. 
Torna dunque a parlare di quello che m'hai promeffb ; 
percioche tu fai ben ch'io ti trouai ideino a Proteo di Fa 
ro,e non quando e* fi uólge infuggitiuo, er inganneuo* 
le affetto ; anzi che cercaui ch'io douefii prima aprirti 
ì cafì mici . Attendi dunque , difje il uecchio ; ch'io prU 
ma ti raccontarò brieuemente imìei accidenti . ne ador* 
tiarò quefto mio parlare , come tu credi ; ma fi bene ti 
apparecchiarò dinanzi da udire, un continouo, cr or di* 
fàrio ragionamento . Tu deui dunque fapcrc^che la mia 
pWria è Menft . Mio padre, e mio nomee Calafìridc. 
Là mia Uita bora t errante e uaga >• ma già non è gran 
tempo io fui profeta .Rebbi moglie ,ft come le leggi de 
la patria concedono ; la perdei , fi come è coftnme de la 
natura % er effewlo eUa ritornata a l'altra uita , mi uifii 
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un tempo fenra alcuna noia fentire,uiucndo aUegropèr 
due figliuoli , che ih lei mUruouaua . Mete' non furono 
molti anni paffuti , che il ceìefte giro de le fatali ftdk 
fi uolfecontra di noi , er opprejfe nela mia famiglia 
l'occhio primiero . O pefima mutaiione d$U miafelicU 
ù . benché la non fi potea fuggire. Et in qttejlo mio af> 
fanno fummi alquanto gioueuole quello , c&eii}cofìfat* 
ti ufi fuol giouar non poco , cioè t batterlo antinedutQ j 
ti che non poco di refrigerio pqrfe al ardente mio dolo* 
re ? percioebe 9 fappi figliuolo , cbeglinon affettati ma 
li fono infoppcrtabilf, magli antiueduti fqno più ageuo* 
li a fofferirc . Ptrciochc fi come la mente del timor pre* 
uenutA y rimane tutta attenebrata, cofi bauendo già fat* 
lo Ihabito , fi rifolue > fecondo il rtgioneuole difcoyfo * 
Trouaniomi io dunque in quefti affanni , mi diede ne le 
mani una giouanetta di Tbracia , d'eù conueneuole y e di 
bellezza non ad altrui che a Cbaricbia inferiore . ]/ cui 
nome era Kbodope ; ne tifaprei io dire , d'onde o come 
coft pefiimo fatto fuggi ffc lo fdegno di coloro , che tha* 
ueano conofeiuta , e uemjfe in Egitto ; cr in Menfi con 
tanti ferule con tanti che in fua guardia con molto prez 
zo teneua, coft lafciuamente uiueffe . Percioche io , per 
non reflarui pregione , non le ne domandai ; conciofìx 
co fa che ne gli occhi fuoi era un'amorofo laccio , che aU 
lacciaua in guifa,cbc non era pofiibile febermirfene non 
che uincerlo.Veniua dunque coflei affai fruente nel temo 
pio d'ifide , di cui io era Profeta , cr facea continouctn 
mente bonore a la Dea , con facrificij , e doni di gran 
ualore ♦ Effendo dunque ; deb che mi u&gogno a dirlo ; 

ma 
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ma il pur dirò i offendo dico $4 da me ffceffo, e meglio 
che per Indietro ueduta ; uinfc quella continenza che io 
ufaua , a la mia uita conueneuole auuenga che battendo 

10 per buona pezz<t oppofto gli occhi de la mente a quel 

11 del corpo , a la fine uinto,e da le pacioni amorofe ag* 
grauato rimafi * Con tutto ciò uedendo io apertamente 
quefta donna effer principio de mici futuri affanni, già 
da lo Dio predettimi * e fapendo che le cofe predette d<C 
fati fono uelate e dubbie ; e cotwfcendo che lo Dio , che 
nihauea alhora ofeuramente rijpofto , \rihauea ad arte 
pofto cojlei dauanti quafi un'ombra de le cofe auuenire ; 
non uoUi dishonorare la facer dotai dignità , in cui m'era 
fin da fanciullo atieuato ; ne miparue di douer macchia* 
re i fanti fycrifici) , eglifacri tempi) de gli Di) i fi che 
a l'atnorofe pacioni ualorofamente rifletti . ne mi fu per 
cagion de' fati malageuple il contraftare j ma per il folo 
mio defiderio, il quale era già tutto intento £ danni, che 
mi fi apparecchiauano contra , e mi affegnaua per giù* 
dice il fentimento comune . VqUi correggere quefto mio 
sfrenato dijìo con uolontario efilio > e cofi infelice aban* 
donai la patria , e mifei ubidiente a le fatali necefiità , 
concedendole che difyonejfero de' fatti miei,come più lo* 
ro piace ffe er infume fuggì da hdiofa Khodope . 
Percioche io hauea temuto ? 0 hofle mio, di non effer d% 
colei , che alhora ne la città era potenti fiima , uinto er 
ttjlretto a far cofa , la più disonorata che per me fi po* 
tefie • Ma quello , che fu la prima , er ultima cagione 
di leuarmi quindi , furono i miei figliuoli,iquali U cru* 
del fapienz* de gli Dij itfbtuea pm uolte predetto , c/;« 
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doueanocen tarme in mano ucciderfi lun l'altro.Hauen 
dovunque preferito a gli occhi miei , un cofì bombile 
a/petto , che fi come io ftimo , rimerebbe il Sole , a Ibo* 
ra ch'egli ha più da nuuoli ricoperti i raggi ; e uolendo 
gratificare a gli occhi paterni , che non uedeffero la da 
non uedere morte de" figliuoli , fcacciai me ftefjb di cafa 
mia ; fingendo ci uoler paffare a Thebe la grande , per 
uedere il mio figliuol maggiore ; che quiui col padre di 
fua madre fi uiuea . Chiamauafi queflo mio figliuolo 
Thiamo . Traffefi alquanto adietro Cnemone , quafi dal 
nome di Thiamo percoffo; il che gli fu poi cagione di ta* 
cere quello , che 1 douea dopo il uecchio raccontare ; il 
quale quiui pofe al fuo ragionamento fine , dicendo ; lo 
non ti racconterò gli errori , che in queflo mezo ho 
trapalati ; percioche non appartengano nulla a quello , 
dì che tu m'hai domandato, intendendo io dunque effere 
una citta in Grecia chiamata Delfo/aerata ad Apollinea 
t deuota non meno a gli altri Dij ,jf cuoia d'huo\nini fa* 
ttij > er in tutto lontana da' romori del uolgo , quiui me 
n'andai , giudicando che ella doueffe effere habitatione 4 
Profeta conueneuole , er atta a' facrifici) , er aialtrc 
cerimonie. Paffato dunque per il Crifeo feno y mi conduf* 
fi entro il circuito del porto y e difeefo de la naue>me n'ari 
dai ne la citta • Doue poi ch'io fui giunto , giudicai «e« 
ramente che U diuino uoler de' Fati miuihaueffe man* 
dato ; percioche oltre a l'altre cofc,mì parue qucfla città 
effere una uia di uiuere de le migliori , ch'io uedute ha* 
uefii 9 tanto e d'ogni frutto abondeuole ; e non meno c 
gagliarda per la natura del luogo, perche il monte Par* 
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tuffo , quafì uno riparo naturalmente nato, er una roe* 
ca ruuidamente e fenza arte edificatale fta fopra,rauucl 
gendolafi dauanti a' piedi , e dintorno a y fianchi Tu di* 
ci cofe uerifiime , dific Cnemone , e non altramente , che 
fe per Apollinea infriratione intefe thauefii,- efappiebe 
mio padre mi diffe ambigli che tale era il fuo fìto, albo 
ra che gli Ahteniefi lo ni mandarono propoflo a la curdi 
dé*facrificij , O figliuol mio y difie il uecchio 9 tu fei duna 
que Atheniefe! fono,diffe egli . Et il uecebio; Quale e il 
tuo nome . Et egli y Cnemone , rijpofe ♦ Quale è fiata la 
tua fortuna ; difie il uecebio . Et egH ; lo intenderai db» 
poi ifeguì bora di raccontare quello , che ui refla . Sc- 
guirò difje il uecebio . Io dunque era y come ti difii, fair* 
to a la città; er effendomi fommamente piaciute , le fet* 
ue , i campi ; e le fonti d'effa , per la medefima uia , h 
quale io per lo continouo piangere,baueua quafì de tacn 
qua de le mie lagrime riempita , me n'andai al tempio , 
percioebe il romor de la moltitudine mi diede buona /pc* 
ranza , dicendo effer già l'bora , ne la quale l'Oracolo 
douea rifondere . Effendo io dunque entrato nel tem* 
pio, e pofiomi dauanti a lo Dio , e portogli con la men* 
te i douuti pr teghi , la facerdoteffa mi rijpofe in coiai 
modo. • a^oU 

Tu > che da' ricchi campi , u il Nf/o inonda 
Partendo , fuggì il gran uoler de' Fati , 
Soffri , ch'io ti darò del nero Egitto 
Tofio la terra ; Hor sij mio famigliare . 
Dopo che e' m'hebbe cofi riffiofio , io gettatomi con U 
faccia a terra dinanzi a lo altare , lo pregai che tutto 
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Jouejfe effere fecondo i miei defìderìj. Le genti ch'erano 
quiui in gran numero ragunate,rendeuano lodi ad ApoU 
line , che a la mi a primi domandi co fi finitamente rU 
Jpofto bduejfti e mi chiamauano beato ; e per que&a cu* 
gione in ogni maniera mhonorauano , dicendo , che don 
po un certo Licurgo Spartano , folo io era uenuto ami* 
co , e famigliare ad ApoUine ; e mi compero che , uon 
lendo io , potefii habitare in un feparato luogo del tern* 
pio i er ordinarono che ini fuffe dato di quel del publi* 
co tanto 7 chHo potefii horreuplmente uiuere >• e per dir* 
lo in una parola* non mi mmcb mai co fa alcuna; Ver ciò* 
the Jpendeua il tempo , o difeorrendo fopra i doni e fa* 
crificij , che ogni giorno e d'ogni forte i popoli co fi fo» 
rejlieritcome paefani,a lo Dio porgeuano > o dijputando 
fon que'fauiji auuenga 9 che non pochi huomini di que* 
fta uita cocorrono aToracolo £ ApoUine vitbio.È que= 
fia città ueramente un Mufeo , percioebe tutti fotto il 
reggimento del Dio , che regge le Mufe , fono indouU 
pi . in que primi giorni dunque , in diuerfo tempo di co* 
fe diuerfe mi domandauano . E* uno mi domandaua co* 
me,gli Egittiani coQumano bonorm li loro Dij . Et aU 
fri domandauano perche diuerfa e fecondo la diuerfitì 
de le genti la cagione che gli fa credere Di) > quali fiano 
le particolari cagioni^ ognuno. Alcuni quale fuffe tedi 
fido de le Piramidi , Et alcuni altri terrore di Siringa * 
Et in fomma non lafciarono adietro alcuna de le maraui 
glie di Egitto > che non me ne domandafiero percioebe 
l l udire , e raccontare le cofe de gli Egittiani, e uit più 
fiaceuole , che udir le cofe de' Greci . Vennero a k fine 
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d richiedermi de le cofe del Ni/o ; domindandomi quali 
pano le fue fonti ; quale , oltre a quelli de gli altri fiu* 
mifia U fui propria natura ì ónde fu, che egli oltre <t 
tutti gli altri fumi crefca tic" tèmpi de li Hate ; domati* 
dauanml ancora alcuni di giuochi t cofe facete . Io ri* 
Jpondeua loro tutto quello ch'io fapeud , e quanto io di 
que$o fiume haueua ne' fiacri libri trouato frìttoci che 
non è lecito fapcre o nudare ad altrui che a' Profeti * 
E aaccor.taua come e' prende l'origine negli ultimi con* 
fini di Ethiopu e di Libu;doue lafciando la parte oriett 
tale , dirizzi il corfo a mezo giorno ♦ E chY crefeie 
nel tempo de ti fiate , non come alcuni credono , perchè 
tEtefic, fonandogli a l'incontro ,impedifcano il fuo 
corjo ; md perche quelli ftefii ucnti , nel tempo che'l So* 
le ne reca i giorni maggiori * fpwgono , e fiaccano i 
nuuolidale parti Settentrionali a quelle di mezo gior* 
no , conducendogli infino a l'ardente Zottd , doue è loro 
interdetto di più auanti fingergli ; per il fouerchio cai* 
do di que v e ardenti parti ; e quid reftano priui dituU 
tó queìlo humore , onde erano gonfi) e pregni * hi* 
uendolo inanzi i poco a poco raccolto . La onde,caden* 
do cofì ruinofe piogge, il N/7o fi gonfia ; ne fofiiene piti 
Sefier fiume ♦ Ma fi gonfia [opra le r/pe, e udgando per 
lo Egitto in guifd di marejrende fertilifiimi que* luoghi* 
pe quali paffx. La onde egli è a bere dolcifiimo , come 
quello che è da le cclefti piogge iccreftiuto ; & a tocca* 
re e molle e delicato . Vercioche non è caldo come coli , 
doue e'mfce, inzi tepido , tome fe quiui nafte ffe, e per 
qucjla cagione folo di tutti i fiumi non produce Uentu 

fi 
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Md riceuendoqueflo fiume dccrefcimento quando fi dif* 
fanno le neui ; albora produce uenti , come paruerifi* 
mile , e ( per quello ch'io intendo ) come uogliono alca* 
ni buomini appo i Greci approdati . Mentre io difcon 
rtua in quegli , c cefi fatti ragionamenti , il fxcerdote 
d'Apolline , il cui nome era Cbaricle , che era già diue* 
nuto mio grandifiimo famigliare ; tu racconti,di(fe , co= 
fe marauigliofe ♦ bencÌK ancora io fono di cote fla keffd 
opinione ; e coteftofiefio ho già intefo da' facerdoti, che 
fianno a le Cataratte del Nilo . Et io ,o Charicle,uenifti 
tu colà ì Et egli , io ui uentù o faggio Calafìride . Et 
io di nuouogli domandai, quale necefiità uiticonduffe * 
Jp.t egli,la infelicità di cafa mia;la quale mi fu poi di foni 
ma felicità cagione . Marauigliandomi io di cojì mar a* 
uigliofa riftofta ; non ti marauigliarefli , difiegli, fe tu 
udifii come la cofa flà ; e tudirai,qual bora più ti piace* 
rà • Egliè dunque tempo di dire , di fi io, percioebe bora 
mi piacerebbe . Et egli ; fla dunque ad afcoltarmi , ina 
jtparato alquanto da queflo popolo, percioebe fono, già 
molti giorni ch'io per qualche utile defìdero raccontar* 
ti i miei accidenti . lo ne la mix giouanezzd , betìchc 
moglie hauefii, non baueua figliuoli; pure a la fine ne 
U età mia più matura , battendone io porti molti prie* 
ghiad A polline, mi fu predetto come io haurei una fan* 
ciutta, de la quale io non doueua molto godere , fecondo 
che mi prediffe lo Dio ♦ Venne dunque cofteiin età dd 
marito, er io le diedi , battendone molti a le mani,aueU 
io, che io giudicai miglior di tutti Ma quella fleffd not* 
te ck'etk con effb gideque, in quella ftefid l'infelice mo* 
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ri, eadendogli fopr a il letto un fulmine,ouero altro fuo* 
co arteficialmente fato. Onde a U canzone cantata a lo 
Dio Himeneo fuccedettero pianti ; e dal maritale letto 
fu a la fepoltura accompagnata . E quelli flefii torchi 
che s'erano per le nozze acce fi , accefero poi il fuoco 
funerale . Aggiunfe la fortuna a quefta tragica rappre* 
fentatione un'altro non leggUr danno , e tolfemi la ma* 
ire de la fanciulla, che non fxpea rimaner fi di piangere* 
e lamentar fi j ma non ne portò già feco gli affanni ch y i 
Fati ne minacciauano ♦ Io non uccifi me Jìeffo , perfuafo 
da' contemplatori de le cofe diurne 9 efiere atto nefando 
tfcelerato ; ma fuggendola foktudinedi cafa mia, mi 
partì nafcofamxnte de la patria ; pmioche di non poco 
momento e, a uolere [cordar fi de le miferie , il torfì dU 
nanziagli occhi quelle cofe, che pofiono ogribora rmo* 
ueUarfì ne la mrMe ; percioche cofi uiene a mancarne iti 
tutto la memoria . E/fendo io dunque andato per molti 
luoghi errando , peruenni a la fine nel tuo Egitto , ey 
a* luoghi da tacque dirupati , e? hebhi contezza de k 
cataratte del Nilo ♦ In fino ad hora , o amico , tu hai U 
cagione de la mia uenuta colà >• er una aggiunta , anzi, 
per dir meglio, la fteffa fomma del ragionamento che tu 
dei da me intendere. Standomi dunque io quiui tutto lanm 
guido e dimefio,e dijpenfando il mio otio il meglio ch'io 
fapeua i hauendo comperate alcune cofe di quelle,che fo* 
no tra Greci più rare; & effendofi già dopo lungo tem* 
po il fiero mio affanno mitigato , mi cadde ne t animo 
di tornarmene a la patria ; quando un certo huomo in 
uero di horreuok ajhetto f e che mo&raua in juifia ief* 
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fer fàggio e prudente , giouane dncord di primi barba > 
ma di colore nerifiimo , uenne dme,cr abbracciandomi 
tnifalutò y benché non a pieno intendeuo la lingud Gre* 
cd 9 e mi difie uolere ragionar mèco di alcune cofe . di che 
io uolontierigli compiacqui . La onde, egli menatomi in 
trn temphtch'crd quiui da lato , cofì mi difie < lo ho ue* 
àuto che tu hdi comperate alcune foglie e radici indiane 
Ethiopiche , er Egittiané , di quali e ftmilicofe , quan* 
do tu uolefii comperarle ftncere e fenzd ingdnno alcunoj 
io te ne feruirei uolontieri . Vorrei comperarle, àìftìo , 
fa ch'io le ueggii. Et egli cauatòfi difotto il braccio uni 
borfettdiche u'haueds mi moflrò uni innumerabile copid 
di pietre di gran ualore;percioche tCerano dentro Mdr* 
garite digrandezd iuna picchia nóce , ridotte diligete 
temente in tondo ; eranui Smeraldi , Giacinthi , Quelli 
non altramente che' campi ne li primauera ucrdeggian* 
ti e d'und morbidezZd uie più che ìoliue ftefie rifritti* 
dente , E quefli di colore ftmitid que' liti del mari , ché 
a pie di qualche profondo e dirupato fcoglio diuenuti 
quaft fìlueSbri , hanno nel fondo prodotto il fetó . eraui 
in fomma una certa mefcolazi di tutte le pretiofe cofe,et 
una uarietd di colori molto d la uiftd diletteuole.Le qUdi 
tofecome io hebbittedute, amicojifii , Uedipur di tro* 
Udre altri comperdtori di cotefte robbe;percioché io coti 
tutto il mio hauere dfdticd faremmo fiati quanto uni di 
totefle pietre y ch>io ueggio. tt egli ; fe tu non puoi comé 
perdrle , puoi dimeno rkeuerle in dono. A riceuerte iti 
dono , diftio, farei affai accommodato ; ma io m'aUueg* 
gio >cbetu> non uolendo dottarmele 9 mi beffeggi é Et 
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egli ; io non ti beffeggio , dnzi dico da buon fenno , e ti 
giuro per lo Dio di quefto tempio doue noifemo, che ió 
ti donerò ogni cofa > fe óltre d quefti twrrai accettare 
Un'altro dono di molto Maggior ualòre. Io rifi a quefló 
parlare ; e domandandomi egli de la cagione , gli rifpo* 
fi, che mi parca cofa da ridere, che offerendomi egli co» 
fi pretiofì doni , mi prometteffe poi óltre d quetli,altro 
dono uie più di quelli pregiato . Credimi > ditegli , md 
uoglio che ancor tu mi giuri > efìèndo il dono di quelli 
per fett ione, ch'io t'ho detto, di farne tutto quello che 
da me tifia impo&o • lo flaua tutto ftupefatto e dubbio* 
fo ; pur jperando che' doni doueffero cfìet tali quali egli 
àicea , giurai ; Kauendó ió dunque giurato come d lui 
pdrue imi menò fecó,e moftrommi una fanciulla di incre* 
dibile e diuina bellezzd , ld quale > fecondo che 9 difie , 
era di fette dnni 9 fnd d me pared ch'ella fufie Uicind d 
tetd da prender maritò > tanto di aumento arteca teccel 
lenza de la betlezzd a la rapprefentatione de la gradez* 
Zd ♦ Io dunque era diuenuto tutto florditó , non fapen* 
do doue quefto fatto douefie riufcire f he potendo fatiar* 
itti di rimirare quelli cofx ricchi doni . ma egli cominciò 
d parlare in quefta guifa * Sappi amico , che ld giouanti 
the tu uedi, fu dd fua madre , per le cagioni che apptef* 
fo intenderai , ne le fafcie abandonata e gettaua uid , é 
commefiane pienamente ld cura a l'arbitrio de Nnflabilt 
fortuna . Md io abbattutomi^ la raccolft , parendomi 
émpia cofa kfcidrla in tal pericolo , conciofìa cofa che 
tUdfufk pur uiud credturd > percioche quefto è uno de* 
precetti de 9 noftri ignudi faui) 9 de" quali non tooltó tetti* 
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po invizi io fui giudicato degno d'effere uditore. Et ùU 
tre a cip s la fanciulla fin da lefafae moftraua ne gli oca 
chi una certa grandezza e diuimta . E mentre io co fi Li 
tifguariaua,mi parue di conofeere in lei un no fo che di 
altiero , e di piaccuole . Hauea coftei al collo il collare 
de le pietrc,ch'io t'ho bora moftrate $ er era inuolta in 
una fafeia di fila difeta tejiuta ; esr eranui inteffute let* 
ter e che ufxno in quel pacfe,che raccontando come jlef* 
fe il fatto de la fanciulla . Erano quefli ( fi come io ere» 
do)fegni ZJ inditi] ,co* quali la madre hauea uoluto prò* 
uedere a* pericoli de la figliuola . Lette ch'io hebbi que* 
He lettere , e conofciitto d'onde , e di cui figliuola coflei 
fufie, la portai in una uilla mólto da la citta lontana , e 
la diedi ad aUeuare ci paftori di quel luogo, minacciando 
loro che non ne parlafìcro con per fona i e con ogni dilU 
genz* ritenni meco le gioie, che non altramente che feco 
natefìtfieroybaueua con efiolei trottate >acciò che non fa* 
cefiero qualche inditio , onde la fanciulla fufie conofeiu* 
ta . Stette ella dunque ne" primi anni in quefto modo 
nafeofd . Ma poi che in procedo di tempo ella diuetme 
maggiore, che a la fu* età non fi richiedeud^ la fua biU 
ti non patina più difiare (otterrà celata , anzi paren* 
domi j che ancora pia di que 1 luoghi agrejli rijplendef* 
fe ; temendo non in qualche modo fe m rifapefie cofa ni* 
cuna , fi che ella mi fufo limolata i cautamente cercai 
di ualermi de l'opera d'un certo , che diceua efierman* 
dato Ambdfciatore algouernator d'Egitto , e cofi me ne 
uenni feco, menando in fieme coflei ; hauendo in animo di 
douer ben difiorre de* fatti fuoi, e non e molto eh* io 
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raccontai a cofiui per qual cagione io fi a quk uenutc^ 
tgli riha promefio d'efiere boggi meco [opra quefta bU 
fogna ♦ Nondimeno io la do bora a te , che tale è il no* 
ler de gli Di) , fotto conditiohi però tra noi con gin* 
ramcnto confermate, che debbi prender da noi cojki 
come Ubera ? e darla per moglie ad buomo libero , e 
tale , quale bora da noi la riceui. anzi più toflo quale 
ella fu da fina madre gettata . Ma io ho ferma fède che 
tu con fatti compiutamente farai quetlo , che tra noi 
con parole è &ato conchiufo > confidandomi e ne' tuoi 
giuramenti , er ancora bauendo conofeiuto in molti 
giorni che tu fei qui fiato , per gli tuoi coftumi te efere 
fermamente Greco ♦ Quefto e quanto io ho uotuto bora 
breuemente dirti , richiedendolo il bifogno di quello* di 
che io t'ho ricerco i QueUo>cbe appartiene a la intera t 
mamfefta notitia de la fanciulla , lo intenderai domani , 
che mi ritrouarai uicino al tempio di ìfide. Io cofi fei, e 
prefa la fanciulla, con prughi la ccndufii meco y e per tut 
to quel giorno la tenni con molto honore > e le fei gran 
feftasendendone a gli Di) infinite gratile da quel gior* 
no in qua fcmprctbo riputata e chiamata figliuola . 1/ 
feguente giorno al apparire de l'aurora , al tempio di 
ìfide , doue col pellegrino m'era conuenuto , frettolofa 
me ne uenni e quiui buona pezzd raggiratomi , dopo 
ch'egli non appariua in luogo alcuno , andatomene al 
palagio del Gouernatore , domandai fe alcuno banca 
ueduto lAmbafciatore de gli Ethiopi, cr uno mi rifpo* 
fe come e' s'era partito , anzi più toflo era fiato caccia* 

to i hmniogliil Goucrmtor minaccilo di farlo roo* 
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tire , fe dudnti al tramontar del Sole e* non fuffe ufcitó 
de* fuoi confini . E domandandolo io deh cagione >• mi 
riftofe.percke egli gli battea interdetto che non toccafft 
certi Smeraldi > che fi aparteneuano d gliEtbiopi, io f 
udito qucfto, me ne tornai in dietro molto mal difpofto, 
c come uno di coloro che combattendo riceuono qualche 
graue ferita ; per cicche non potei intendere de cafì de li 
fanciulla , chi ella fuffe , di che luogo , e di cui ftgtiuoà 
la . E non e marduigliajific Cnemone ; percioche anche 
d me dijjnace il non hauerlo intefo, benché forfè l'interi* 
derb . V intenderai , foggiunfe Calaftride • Md hord ti 
dirò quclloyche dipoi mi rdecontò Cbaricle. offendo io, 
feguitò egli , tornato ne la mia cdfettd, la fanciulla mi 
fi fe incontro fenzd dirmi cofa alcuna ; conciofìa cofd 
che ancora non intendeffe lafaueUa Greca ; ma mi pre* 
fe per mano , e rifguardatomi con più lieta ui&a, fi par 
ti ♦ lo mi marauigliaua, che y come t buoni e gentrofì atk 
ni accarezzino e fanno fejla a coloro , che conofeano , 
benché poco inanzi gli habbino conofeiuti ; coft etla, 
hauendo conofciutalamia beniuolenzd uerfodi fe 9 mi 
honoraffe e riceueffe > come padre . Dubitando dunque 
che non tinuidia de la fortuna mipriuaffe ancor dique* 
Ha feconda figliuola , deliberai di non dimorare più a le 
cataratte del N/fo , e cofì giù per lo Nz7o nauigando 
peruennialmare ;eqniuiprefo una naue,fci ueldd U 
uolta di cafa.La fanciulla è bora qui con ejjo meco; cr e 
fenzd alcun dubbio mia figliuola; e chiamafi del mio no* 
mc,c tutto qucUoycb'io faccio in quefla uitajacciolo foU 
mente per cagione dileU ne ti potrei io raccontare qud* 
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UJtano lefue ioti. Ha ella e toSlo er ottimamente appi» 
ròta la lingua Greca ; cri non altramente ch'una fcrti* 
tee uerde pianta tojìo peruenuu ala fui più fiorita 
ctài &ha con la fua bellezza trapalata tutte l'altre in 
guifa , che tutti non meno iforcjlieri che Greci lei fo» 
la rifguardano ; di maniera , che douunque ella fu, o ne 
tempi), o ne le Strade ,onele piazze, come cofa di illu= 
ftre e fingolare effempio , trahe a fe gli occhi e' penfìeri 
di ciafeuno . Ma quantunque eUa fiatale , quale io t'ho 
detto , mi affligge d'una intoler abile affliti ione ,• perciò* 
che oftinatamente niega douer mai prendere manto ; er 
afferma di lìblerfi conferuare uergine tutta la uita fua ; 
e datafiper ferua a Diana , il più del tempo con fuma ne 
le cacete , er effercitafi in tirar con l'arco . Di maniera 
cbelauitamiègraue e molejla ; pcrcioche io jberaua 
di douerla dare per moglie al figliuolo di mio fratello , 
giouanetto nel uolto , gratiofo nel parlare , e molto cor. 
tefeedabene. Ma ne per molto compiacerle, ne per 
largamente offerirle , ne per ragioni allegarle , ho mai 
potuto trarla nel mio uolere. Anzi,quello che mi c più 
molefto , ufa contra dime l'ifleffe mie ragioni , e mi fe. 
rifee con quelle armi , che ha per lunga ijberienza de' 
miei ragionamenti apparate i le quali io di uarte forti le 
infegnai, per amaeflrarla a douerfi eleggere una ottima 
forte di uita. Mi allega la uergimtà ejjer cofa religiofa , 
t. la pone quafi tra gli Dij immortali ; e la chiama fin» 
cera, incorrotta,®- immortale. E cofi d'altra parte biu 
fima gli Amori, Venere, i conuiti,zj ogn'altra pompa, 
the ne le nozze fi costuma . Io ti piego dunque che tu 
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itigli in quefta cofa aiutimi; che follmente per queUòl 
efjìnkmifcne parata inizi comunque fi fìa ìoccafìone , 
prdc il tempo fono (iato sforzato far teco cofi lungo 
ragionamento . Fammi digratia ottimo Calafìride que± 
fio feruigio ; ritruoua qualche Egittiano confìglio Z9 
allettamento ; perfuadila e con parole , e con opre a do* 
nere conofeere qual fìa la fua natura ; er a conofeert 
coma ella $ donna . Non ricufa ella di mefcolarfi ne ra* 
gionamenti gli huomini anzi , quantunque fìa uer* 
gine uiuuta , ejii nondimeno affai fouente ritrouata con 
gli huomini in cofi fatti ragionamenti ; habita horà 
in quc&a medefima cafa , doue habiti tu ♦ Dico dentro a 
quejìe mura,zr nel circuito di quefio tempio . Deh , 
priego per Dio , non uoler dimezzare i mieiprieghi , 
e non «o/ere che io fenza figliuoli \ fconfolato \ e fenz<t 
ber edi,meni quefta miagraue uecchiezz* . Deb conce* 
delomiper lo Dio Apotline , e per gli tuoi paefani Di) • 
Dicoti Cnemone , che io udendo quefìe cofe , cominciai <t 
lagrimare^e dopo che anefrcgli non fenza lagrime m!heb * 
he pregato; io gli promift di aiutarlo in tutto quello che, 
io poteri. Ma mentre noi difcprreuamo ancora fopra 
di queho 9 uno entrò a noi correndo , e ci fe fapere ch€l 
prencipe de gli Enianiera già in fu le porte , e che buo* 
ni pezzi era cfre'fi turbaua, e pregaua il facerdote chi 
faffe in punto,acciò defje principio a 9 facrificiy Doman* 
dando io Charicle , chifuffero quefc Eniani , e chefir* 
te di contemplatane , e di facrificij , quefta fuffe ; mi 
rijpofè ; Quefti Eniani fono popoli nobilisfmi di tutti i 
popoli di Thejjaglia 9 è ueramentt Grecia > dal temp* 
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del Greco Deucalione in qua , nel feno di Malea durati . 
E fono di um magnifica città detta Hipate;èhùniata co* 
fi , fecondo cfrefii dicono y perche quiui rifedeuano i Mfe 
giftratiy cr era capo de l'altre citta . ouero , come dico* 
no alcuni altri , per effer pofla fotto il monte Età . Di 
quefte contemplationi , e di quelli facrifìci) , quejlo e il 
quarto anno , fi come ancora de 1 giuochi in honore 
tfApoUine Pithio , er bora c ti tempo , come tu uedi . 
^ Fanno quefìa pompa gli Eniani in honore di Neoptole* 
mo figliuolo di Achille , perciockc in tale tempo fu a 
tradimento uccifo di Orefie figliuolo di Priamo , dinoti* 
Zi a l'altare di ApoUine Pithio. E ippiche la pompa 
-di quefla contemplatone , manza di gran lunga tutte 
t altre ; percioche il principe d'ejfa fi orna er honora , 
comtft fuffe figliuolo di Achille; e conuienfi in uero col 
giouanetto , quando egli era ne la tenera età >• cr a me 
fermamente pare chYjla d'ornamento a' difendenti di 
Achille ; che tale e la fua bellezza e tanti c lafua gran* 
dezza y chelo affetto pare cheapproui effcrcdi quel 
f angue difeefo ♦ Io mi marauigliai forte 5 e gli domandai 
Cèrne gli Eniani dicefferofe effer difeefi d'Achille ; con* 
ciofia cofa che l'opera de lo Egittiano Homero dimofìri 
Achille effere di ìrthia . Et egli mi rifpofacbe il gioua* 
ne infieme con gli Eniani pone in quejhone Achilie,* ffer 
mando che Thetide del feno di Malea s'era congiunto c3 
Peleo.e che nel circuito di quel faw,gu una città fi chia* 
ijtnaua ¥thia , e che gli altri falfamente dicono lui effer 
de y fuoi, tratti da la chiara fama di cofi grande huomo* 
Annoueraft egli ancora tra difendenti di Eaco 2 affe* 
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mando effere flato fuo progenitore Mnefleo figliuolo di 
Spercbio , e di PoliJora figliuoli di Peleo ; il quale in 
que* primi tempi combatti 4 Troia con Achille ; e per 
congiuntane di [angue fu capo di que y primi popoli de 9 
Mirmidoni , In fomma oltra molte altre ragioni , lequa* 
li egli allegt ; fa congettura , fe effen interamente ài 
Achille difeefo ; è uuole 4 tutto che AcbiUefu de Ufo* 
miglia de gli Bniani , da queftifolennifacnficij che fi ce* 
lebrano in honorg di Neoptolemo , ne* quali , come efii 
dicono , gli altri popoli di Tbeffaglia tutti cedono loro, 
teftimonundo, the efii gli fono più per fangue congiun* 
ti . O Cbaricle, di)Vio , io non niego lor nuU* i dianfi 
pure a credere che quelle cofe cofi jìano o pure cono» 
fchinle ueramente per fe flefii . ma fa di gratta chiamar 
dentro il Principe di quejli contemplatori , percioche ie 
fono fieramente dal difio ftinto a douerlo uedere . Ac* 
cenno Cbaricle chY douejfe entrare , E cofi il giouanet* 
to uenne dentro , forando inuero una certa Achillea 
grandezza i e quafi lo npprefentaua ne lo a$$tto,e ne 
la alterezza > Egli andana con U tejla alta , CT hauea i 
capelli tagliati alto fopra la fronte ; il tufo dinotaua /ìe* 
rezzi d'animo ,• he mre ìmndauano fuori fiato in gran? 
de copU f Vocchio fuo era di colore non in tutto cele* 
flre , nondimeno più a quello fi ritrabeua che al negro 9 
La guardatura fua era fuptrb* . ma non però fciaceuo» 
le i come quella del mare , qmndo da k tempejU c poco 
HWHCi ritornato tranquillo . Hauendoci dunque egli • 
fecondo il coftume , falutati , er baiandogli noi amore* 
Ho limi ite reniuti i fa luti > egliègu tempo,dijft, di por* 
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gere i facrificij ad ApoUine;acciò ch$ dipoi comodamente 
fi poffa condurre a fine U facrificio* la pompa in bonore 
di Neoptolemo . Co// fi faccia , dijje Charicle > E dri» 
Zindofì , di fie a me , tu ucdrai boggi appreso a me an* 
che Chanchia , quando non Ibabbi ueduta prima ; per- 
cioche fecondo il co/lume de la patria,deue a quefla poni 
p<t,zr<t quejìi facrificij di NeoptoUmo ritrouarfi an* 
cora colei 9 che ha cura del tempio . Ma fappi , Cnemo* 
ne, che io , bauea già più uolte ueduta la fanciulla ; e mi 
baueua ne facrificij aiutato ; cr alle uolte mi haueua al* 
cuna cofa de le diuine fupplicatione domandato . NonAi* 
meno io mi tacqui , affrettando quello , che fi douea fa* 
re.Entrammo dunque tutti infieme allegramente nel tema 
pio y percioche que' di Tbeffaglia baueano già meffo in 
punto tutto quello, che a' facrificij fi rickiedeua. Do- 
po che nm ci fummo appresati a l'altare , cr il giouanc 
hebbe dato principio 4 facrificij. La facerdoteffa d'ApoU 
line , bauendo prima il jacerdote porti i douuti prieghi , 
rifyofe in quefta guìfa : 

Sotto quejle parole ne' uerfi Greci fi comprende il 
nome di Theagene e di Charicbia . ilebe ne la lingua no- 
flra non fi può commoiamente efyrimere , udendo jer* 
uare lofeurità de l'Oracolo . * fltotf ywn 

De gli * Oracoli il padre o Delfi udite , v(rv\v. 

Che ui predice * feruitu , che poi * Hu'f tv . 

Si trarù dietro un'infinita * gloria . * xAwf ♦ 

Tutti quei , che lafciando il mio bel tempio , 

E folcando del mar le rapide onde 

Andar del Sole a larfa e nera terra , 

G 
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QBiui orneran* premio a tbonejla uitd f 
Di bianca benda le lor nere tempie . 
Hduen do lo Dio cofì ri/pofto, nacque ne' circolanti uni 
infinita ftordigione di mente; ne fapeano rifoluere queU 
lo che t Oracolo uolefje lignificare ; perciocbe ogriuno 
intendeua a fuo modo e fecondo che la uolonùgli det* 
taua , coft ogn'uno lo dicbiaraua ; ma neffuno ui 
hebbe che s'accoftaffe al uero . perciocbe 
g/( Oracoli, e' fogni,per lo più fono 
giudicati dopo gli auuenimen 
ti .Et a la fine i Delfi 
tutti inte fi infoi 
lecitare , 
che 

U pompa fuffe magnificamente orniti » 
non curarono di attendere ad 
inuefligare la uerafen 
tcnza de torà* 
colo. 
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o i c h e eia pompi , o tutti ì 
ptcrificij furono forniti , e* non 
fono ancor forniti, diffeCne* 
mone, interrompendogli il par* 
Ure ; pcrciocbe tu non m'hai 
ancora raccontato nulla ; anzi 
bora, ch'io fommamente defìdc* 
ro d'afcoltare , e , qujfi uno di coloro, che uengono nel 
fine de la folenmta, mi affretto per uedere la raunanz* 
de le brigate , tu trafcorrendo te la ptfiileggiermente , 
er in uno jleffo punto apri, e chiudi il Theatro . lo non 
uoleua ò Cnemone,foggiut:fe Calafiride,faftidirti con fi 
mile cofe,cbe non appartengano nuli* al noftrc ragiona* 
mento ; e ti uoUua condurre a quello ch % io àòbo princi* 
palmente raccontarti , e che tu primi mi richiedefti . 
Tutta uia uolendo tu, quafi che per biffo,effcre di quem 
fta fejla ajfrettatore , benché > effendo tu Atheniefe,non 

G Ìj ; 
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iebbeno ejferti quejlt cofe nafcofe, io nondimeno brieue 
mente ti racconterò que&o apparato , che non e appo 
molti conofciuto * E ciò farò io , non folamente per ca* 
gione de la fua magnificenza ; ma ancora per cagione 
d'alcuni accidenti , che quindi nacquero . Vrimieramcn* 
te celebrofii il [acri fido de' cento buoi , da huomini a ciò 
ordinati , li quali ne' coflumi e nel uejlire rapprefenta* 
uano huomini rozi > hauca ciafcheduno di cojìoro fo» 
pra la bianca camicia cinta una giubba . ma la mano in* 
Jìeme con la fratta e poppa dcflra era ignuda , er anda= 
uano fchermendo con una [cure da due tagli in mano . 
1 buoi erano tutti ncgri t e di robufto coflo, il quale por= 
tauano in guifa , che faceua un moderato arco . Le lor 
corna erano acute , [empiici e diritte ; tuno de' quali era 
dorato, e l'altro di corone di fiori era diuerfamente cm» 
to . Raueano le gambe (ir ette , er il paglio che pende ua 
loro fin [opra le ginocchia ; er empiuano ueramente il 
numero di cento buoi , di maniera , che gli effetti non 
erano dal nome differenti . Seguiua dopo quejli un'altra 
diuerfa moltitudine difacrificij ; doue ognuno per mag* 
giore ornamento conduceua di ogni forte di animali , 4 
cuiandauano inanzi pifferi e ZMpogne , quajì cornino 
ciatrici er annunciatrici del facrificio. Dopo quejli ani* 
mali e bifolci>feguitauano legiouam di Tbejfaglia,tutte 
riccamente ornate , con la uefìe di [opra difcmta* e co 
capelli fciolti ; er erano diuife in due parti ; e quclle % che 
andauano manzi > portauauo panieri pieni e di fiori , c 
di frutti ; e l'altre portando pur panieri pieni e lincea: 
fo , e d'odorate fyeticrie , tutto il luogo riempiutilo d 
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fodue odore ; Ne oprauano però in qucjlo te mani ; an* 
zi portando i panieri in capo , andauano ordinatamente 
ingiro,prefe infume per mano . Di maniera , che carni* 
nando carolavano ; cr udito il fegno , che quelle primd 
faceuanoy cominciarono a cantare ; perciocbe a loro era 
data U cura di dome con foauita cantare tutta la can* 
Zone ; ne la quale primieramente fi lodiuano ihctidec 
Pe/eo , e dopo loro il Icr figliuolo , e dipoi il nipote . 
VopoSquefìi Qnemone . Cta Cmmone ; dijfe Cncmone ; 
tu di nuouo mi lafci , padre mio, a punto in fui miglio^ 
re ; e non mi dicendo la canzone , par che tu uogli ch'io 
fa folamente (gettatore de le cerimonie di quefta poma 
pd, e non uditore ancora . Tu l'udirai dijfe Calafmde % 
poi che cofi ti piace . La canzone dunque era quefìa . 
Figlia al marino Nereo immortai Theti , 
Venere nojlra , honore 
De/ mar , cui Veleo giunfe il gran motore : 
Di te nacque il gran folgore di guerra , 
Marte de* Greci, Achille , 
ha cui fama giamai non fa fotterrd . 
Di lui , eh a mille a mille 
Vfcir di Troia feo fiamme efauiUc , 
Virro , di Troia horrore , 
Vera de* Greci (corta e difenfore ♦ 
Si) Pirrò*a noi propino , e i Vithij giuochi 
Accogli , e quefìa pompa 
E di qucjh bimencigli ardenti fuochi ♦ 
Cantiam Theti il tuo ardore , 
forgine o bionda Theti il tuo fauore . 

G iij 
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Ed che timor non rompa 

La gioia noflra , e id/fetfi interrompi. 
Qucfta anemone e la canzone , cr er* ój ^ire/Ztf MrfwV* 

compojla , </«<Mfo io po//o ricordimi, cr ent fcw» 
*o /o<twe il concento del canto de le [ut compagnie;e far* 
monico plaufo , che da l'altare ueniua , (accordaua col 
canto in guifa , che la foxuiù de V udire uinceua di gran 
lunga il piacer del uedere ; ne parea che poco di or* 
namento recaffero a la uergini , che tuttauia ueniuano y 
coloro che quiui flauano , quaft tratti da la dolce rijo» 
nanza de la canzone . Ma uenendo dopo una compa* 
gnia di giouanettijl lor Signore a cauaUo con una gran* 
de [quadra dicauaUieri.mojìròche Vasetto de lecofe 
belle e migliar* e più diletteuole , che l'udire . J giouani 
erano in tutto cinquanta^ diuifì in uenticinque per par* 
te , ihaueano con la lancia in mano tolto in mezo co* 
lui, ch'era principale ne le diuine cerimonie. Ejìi hauea* 
no le [carpe con porporine cinturette legate,zr alliccia* 
te [opra i talloni ; in dofjb haueano una bianca fopraue* 
Ha , anta al petto con una cintola d'oro , e ne gli eflre* 
mi lembi fregiata intorno di nera banda . I cauatti erano 
tutti di Thejjàglia, i quali hauendo rifguardo a la liber* 
ta di coloro , che quiui erano a piedi , mordendo man* 
dauano fuori /puma in gran copia, quaft ricufmdodi 
hauere il freno , come quello che è lor Signore ; nondU 
meno l'ubidiuano.come quello che infegnaua loro la mett 
te de' cauaUieri;he bardella tefliera egli altri loro orna* 
menti erano tutti d'argento , e d'oro ; il che era fatto a 
fomiglianza de' giouani, che erano in fimil maniera un» 
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clfefSi utjiiti ♦ Ma ti dico Cnemonc , che fe ben cojloro 
erano co fi riccamente ornati, nondimeno la uifta de 9 tir* 
coftanti , riuolta uerfo il lor Signore ( era quefti Thea* 
gene , di cui fono tutti i miei penfìeri ) gli fior fe, e tra* 
pafiò in guifa , che parue che il lampo di lui offufcafft 
tutto lo Jplendore di prima , tanta fu la chiarezza > che 
egli a prima uìjìa ne porfe . Era egli a cauaUo , e bene 
armato, e uibraua urihafla di Frafimo con acuto ferro. 
Non haueua egli l'elmetto in tejìa , anzi a capo ignudo 
fe n'andaua tutto altiero ; la fua foprauejla era di color 
porporino , doue era ad oro ritratta la battaglia de 9 La 
pithi contra Centauri .E ne la cintola era Patlade di 
Elettro,che s'hauea fitto feudo al petto del capo di Me * 
dufa . Aggiugneua non poco di gratia a quejle cofe un 
picciolo mouimento di uento , il quale , foauemente fpi* 
rando , leggiermente mouea il crine in fui coflo , alzanm 
do alquanto i capelli di fu la fronte ; e gettando i lembi 
de la fopraueda hor fu le fpaUe , hor fu la groppa del 
cauatto i il quale crollando la tejìa , con l'orecchie drit9 
te,e con gli occhi quaftnafcojì fotto l'horribil ciglio* 
andaua , cr era fatto andare in cofì fuperba ui&a , che 
barejli detto eh' e' conofceua la bellezza del fuo padro* 
ne , ch'e 9 fentiua, che effendo egli buono 9 portaua un mi* 
glior cauaUiero . Egli effendo al freno ubidiente, er ho* 
rafuiun piedi bora fu t altro fermando , 'percotendò 
leggiermente la terra con l'eflrema parte de l'unghie , fi 
mouea in guifa , che tatidar juo era fottìi fimo. Kkmpi* 
uano le cofe uedute ogriuno di marauiglia ; Nondimeno 

il parer d'ogn'uno era, che la prefenza del giouane, e di 

^ • • • • 
G nij 



104 LIBRO 

grandezza e di bellezza tutte l'altre uinceffe . Le uoU 
garif emine , quanti quiui n y hauea,non potendo più fot* 
to il uelo de la continenza tener coperto lo sfrenato ap* 
petito de l'animo /oro, gligettauano [opra e pomi efio= 
riydi maniera , che parea che da la uifia di lui hauefftro 
concepito un fubito amore^ conciofia cofa che tutte fuf* 
fero di quefto fermo parere , che tra gli huomini non fi 
poteffe trouar cofa cojì betta , che auanzafie la bellezza 
di Theagene Percioche egli rajfomigliaua , come dice 
nomerò ♦ 

La uaga Aurora , quando 
Ne reca il giorno , il crin cinta di rofe . 
Ma poi che la bella e faggia Charichia ufcì del tempio 
di Diana , alhora conobbi io che la bellezza di Theagc= 
ne poteua pur effer uinta >• ma poteua effer folamev.te 
uinta y inquanto la delicatezza de la beltà de le donne e 
dpprefjo de gli huomini più piaceucle er attrattiua , 
che non è la nojlra . Ella era fopra d'un feggio da ogni 
parte feoperto , il quale da una bianca carretta , che due 
buoi traheuano , era portato . La fua ue&a tra di por* 
por a , che fi flendeua in fino a 1 piedi, tutta fregiata dilU 
fte d'oro . La cintola ch'elU cinta s'hauea era tale , che 
l'artefice u'hauea pofto ognifuo ingegno er arte ; l'ha* 
vea fatta cofi betta , che come etta auanzaua tutte l'altre 
ch'egli hauea per adietro fatte, cojì per t inante non po= 
tea farne un'altra fimile . Hauea coftui fatti due ftrpen- 
ti> le cui code aumnehiate infieme fi poneuano dietro ne 
le rene , e le tejle ueniuano fin fotto le poppe , er erano 
legate infume con un laccio attorto, gli cui capi egli ha* 
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ned lafciati cadere in gitila, che quello , che de la Icgjtu* 
ra auanzaua , pendeua dei amendue i lati. Tu mi potre* 
fti dire , cfre y jerpenti non doueano mofìrar di muoucr* 
fi . Anzi ben lomojìrauano, non gin comefpauentettvli 
con horribile e minacciofo affretto ; ma andauano cerne 
fonnacchiofì . Efii erano fatti d'oro; ma il colore era 
d'un celeftro ofeuro ; pcrcioche l'artefice hdutd copcr= 
to loro con ofeuro colore , deciò lofeuro pojìo fopra il 
giallo inftno a la teftd,moftraffe tafprezza e la muta* 
tione de la [caglia de' ferpenti . La cintola dunque de la 
giouane era di quefìa forte . Le treccie fue erano ne rac* 
colte tutte , ne tutto fciolte ; perciocheld maggior par* 
te, e quella* che pende dietro ne la collottola, giua [opra 
l'orecchie e [opra U fratte errando ; e quella , che pende 
uerfo la fronte , era cinta di teneri ramofcclli d'alloro, i 
quali coromuano quelle treccie a le tofe er al Sole forni 
giùnti, ne pemettcuano che'l uento le fpargeffe più che 
fi conueniua. Ella ne laman fini/ira portaua un'arco do* 
fato , e (opra la dejlra Jpa'ìa baued foftefa la faretra ; 
e ne la deflra mano portaua una lampada accefa . E/fin* 
do ella dunque in tal guifa ornata , lo tfilendore , che da 
gli occhi juoi ueniua , uinceua di gran lunga quello de 
l'acce fa face . Que)ìi(difJealhora anemone) fon quelli 
Charichid e Theagene ì E Calafiride , credendo chY gl i 
uedeffe , doue fono eglino * diffe , deh moflr amigli per 
Dio . E Cnemone ; o padre quefto tuo ragionare gli hd 
co fi efficacemente ejprefii, che io gli contemplaua ancor 
che affienii; e non uedendoglimi pareud uedergli Io non 
fio, foggiunfe Cdlafiride 9 fie tu gli uedeui horu tali, quali 
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in quel giorno gli uide la Grecia cr ApoUineJoue que* 
fin quella per la noce de gli huomini e de le donne era. 
no tanto felice giudicati* con tanta marduiglia rifguar* 
dati , che il congiugner fi con chiunque di loro tiimaua* 
no ejjere a la immortalità uguale . Nondimeno ipaefa* 
ni molto più fi marauigliauano del gioitane e quelli di 
Theffaglia maggiore jlupor e de la giouane prendeuano f 
t cofi gli uni, egli altri maggior marauiglia haueano di 
quello , che noueUamente uedeuano ,• percioche , molto 
più atta a commouercii la uifta de le cofe nuotte, che di 
quelle , che tutto il giorno uedemo . Ma o piacetele in* 
ganno, ofalfa opinione di dolcezza quanto buona fct* 
ranza mi dejli Cnemone , promettendomi che uederejli, 
e mifarejìe uedere coloro , che io amo [opra tutte le co* 
fe i Ma e' mi pare fermamente che tu m'inganni; Perciò' 
che tu da prima con parole mi promettevi che efii tofio 
uerrebbono , e che migli mojlrerefti , cr in premio mi 
chtedefii ch'io ti raccontaci quanto iofapeua intorno a' 
hr fatti : Nondimeno efjendo già fera , anzi notte, non 
ueggio però che tu gli babbi in luogo alcuno da poter, 
migli moftrare . E Cnemone , non dubitare àiffe , cr 
babbi ferma fidanzale eglino fenza alcuno dubbio uer 
ranno . Ma e' potrebbe ageuolmente effèr loro auuenu* 
to qualche impedimento , che gluojìringeffe a uenir più 
tardi , che non s'erano meco conuenuti ; E dipoi ttogtio 
che tufappi ch'io non gli ti mojlrerò prima , ch'io bab* 
bla da te riceuuto tutto il premio; fiche battendo tu fret 
ta di uedergli , da compimento a la promeffa,e conduci 
il tuo ragionamento al douuto fine, lo , dijjè Calafiride, 
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mal uolontieri feguirò il mio parlare , percioche e' mi 
reca a memorici i già paffati affanni ; e poi io penjai che 
tu fufii diuenuto mefto, e fxtio dd mio tanto noiofo ciatu 
dare. Ma poi che tu uolentieri afcolti ,nc fei fatio di 
udir co!ebclle,ricomincumo il ragionamento nojlro,do* 
ue lo Ufciammo. Ma accendiamo prima il lume,cr apre* 
diamo il letto in honore de gli Di/ notturni , acciò che 
fornite le [olite cerimonie, potiamo poi fi curamtnte ucg 
ghiare ne noftri ragionamenti. Co/? diffe egli, CT intan- 
to una ferua recò detitro un lume accefo , bruendogliele 
il uecchio comandato , cr in fine la facra btuxnda ; & 
tgli inuocati gli altri Dij, e particolarmente Mercurio , 
chiefe loro che in queUa notte gli concedejjero foaue e 
dolce fonno ; pregandogli che in fogno almeno gli rooa 
Grafferò quelli, che più d'ogni altra cofa gli erano cari ; 
E pofto ch'egli hebbe fine a quctlt fue cerimonie, co fi rU 
cominciò . Poiché , 0 Cnemone, lafuneral pompa hebbe 
circondato il monumento diNeoptolemo , e cfeV gioua* 
ni hebbero la terza uolta rimofii i cauaìli , le donne co-» 
minciarono un duro pianto , e gli huomini alzarono un 
grido pieno d'allegrezza ; CT alhora , come s'era ordi- 
nato, i buoi, tagneUe , e le caprette furono uccife , non 
altramente che fe da una fleffa mano f afferò fiate ad un 
tratto percoffe. Rxuendo dunque un grandifiimo altare 
carico di gran copia di legna , e meffeuifopra , fecondo 
il coftume , tutte le flreme parti degli uccifì animali * 
giudicauano effer cofa conueneuolc , che il facerdote 
d 9 A potline deffe principio a la facra bcuanda , e mette ffe 
il fuoco ne l'altare ♦ Cbarick ébora a me tocca , difa, 
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dar cominciamelo a la fiera beuanda ; ma il principale 
diqueda filarne pompa deue e far quello , che prefa U 
face da la miniftra del tempio , metta il fuoco ne l'alta* 
re ; percioche tale e il cojìume de la patria , e cefi co» 
mandano le leggi. E co fi dettolo fferfe ad Apolline la be* 
uanda, e Theagcne prefe la face. Albora , amico Cne* 
mone y per pruoua imparai che l'animo noftro e dittino , 
e che la congiuntion noftra c dal cielo ordinata, perciò^ 
che in uno jìeffo punto fi uidero infìeme , non altramena 
te che fe l'animo di ciafcundiloro , quafì per dimeflU 
chezza hauuta prima , riconofeiuto il fuo fìmile >fìfa* 
cejfe incontrò a quello , che era neramente dife degno ; 
conciofia co fa che efjendo da prima flati fopra di loro , 
quafi da fubito stupore fopraprefi fendendo poi il cor* 
po e la manOytino in uer/o taltro , cllagliporfe la face, 
er egli la prefe ; e per buona pezza tennero gli occhi 
uno ne l'altro fifii.come fe penfxffero feco jìefiife in luoa 
go alcuno fi fuffero conofciuti, o ueduti . e forrijero 
brieue e nafcofameHte , di maniera che folamente al lieto 
porger d'occhi fi conobbe. Quindi quafì ucrgognandoft 
di queflo fatto fi arrofiirono > e pofeia per la pafiione . 
( fi come io ere lo ) che gli afiali il cuore 9 diuennero paU 
lidi • Vidcfi in fomma nel uolto di amendue gire in fcr/ca 
ue tempo errando un mifericcrdeuole affatto , er una 
intiera mutatione di colore e di mila ì la quale aperta- 
mente manifeUaua l'interno trauaglio de la mente • 1/ po 
polo (fi come io fi imo ) non fi auidc di queflo ^mafiU 
mamente effendo in altre bifogne er in altri penfìeri oc* 
xupato ♦ Charicle ancora , il quale attcndeua a publica* 
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re le folite orationi, er inuocationi 9 non fi auuide di qut* 
(la cofa . Io , mofjb da' nomi de gicumi ; Jlaua [oLmen* 
te intefo in penfare 9 s'io poteua de gli auuc tinnenti de 9 
giouani fare alcuna congiettura da quello , che l'Ora- 
colo hauea del foretto de le cofe auuenire rifpoflo a 
colui,cbe nel tempio gli domandata coniglio intorno a 
fatti di Theagene ma non potei far mai alcun perfetto 
giuditio di quello 9 che poi ordinatamente douefje loro 
auuenire. Hora effendofi a la fine Theagene quafi afor* 
Z* da la giouane diuelto , cr hauendo riceuuta la lampa 
da, t mefjo il fuoco ne l'altare >fu licentiata la pompa 9 
percioche quelli di Theffaglia fi riuolfero tutti al pubiU 
co conuito , e gli altri fe ne ritornarono , tutti a le cu/è 
loro . Charichia fi riuolfe uerfo una fti/i^a, ch'era nel 
cortile del tempio ; percioche ella non habitaua con co* 
luiyche era filmato fuo padre; anzi per il fofpetto ch'eli 
la hauea, uolle del tutto feparatamente habitare . Io di* 
uenuto più curiofo per le cofe udite , e uedute >• defidero 
fo d'intendere il tutto ; me n'andai a Chzricle . Et egli , 
bai tu ueduto Charichiaiornamento non folamente mio , 
ma di tutti gli Delfi { Et io >b olla ueduta , ma non e que* 
fla la prima uolta ; anzi l'ho io tante uolte ueduta pru 
ma , quante il popolo fi è ragunatonel tvmpia ieaòc 
fiato non come per ptffo , percioche bene fpeffò babbia* 
mo infume facrificato > cr hammi alcuna uolta doman* 
dato di alcuni dubbi) , ch'ella haueacofi intorno a le di* 
uine cofe. come a le humane* e? 10 nel ho rifoluta. Deh 
per Dio dimmi il uero y diffe egli ; che te ne c hoggi pa* 
ruto ì coite ba ella konorata quejìa pompa ; Et io a lui, 
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tu qua fi mi domandi Charideje la Luna r intende intra 
l altre /Ielle . E 9 furono alcuni , ditegli , che diedero il 
fecondo luogo ne U lode al gioitane di Tbeffaglia.Hau* 
rcbbongli , diji'io , dato il terzo jfehautffero ben par* 
tito , coyofecndo la tua figliuoU efferela perfettione ,c 
l'occhio di tutu la pompa . E fappi y cbe utr amente il di* 
feorfo mio e da la utrita accrefciuto . Voleua io che egli 
in ogni modo mi preftaffe intiera fede . Egli tutto fi rat 
kgrò a queflo mio parlare , e forridendo mi diffe > io 
me ne uado bora a trouarla .e feti è di piacere , di gran 
tia fa ancor tu il mede fimo , cr accioche non ci fi aU 
trautrje cofa che ci turbi , uientene bora a ui fi tarla con 
ejfo meco . Io uolontieri nel uero (eco m'accordai ; mo» 
\trandogli nondimeno , ch'io era in altri negotij occupa 
f o, ma che io uoleua effer più tofto feco , che attendere 
altroue. Peruenuti noi dunque cola y doue ella habitaua 9 
CT entrati dentro , la ritrouammo che tutta mefta fiaua 
in fui letto appoggiata , con gli occhi humidi e d'amo* 
re ebbriachi . Ora fatte le douute accoglienze a fuo pan 
dre , ejfendo da lui domandata che cofa ella hauejfe , TÙ 
fe che il dolore de la tejta le daua non picciol traudu 
giio, e che, potendo, uoleì turi fi farebbe ripofataXha* 
ride tutto trauagliato per tal cagione fen'ufcì di carne* 
ra , cr io con ejfo lui> cr impoje a le fantefche che /lef* 
jero con filentio e la lafciaffero r ipofare . Pofcia effendo 
dicaja u, citi r molto amedifje % che ti pare di tal cofa 
ottimo Cahjìnde tjqual nuoua malatia può hauere affa 
Ina la ma dolce fìgliuolaftìon hauermarauiglia,difìio; 
p&ciocbi ej fendo efia andata m qucjìa pompa fra tanto 
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popolo , potrà ageuolmente efferfi abbattuta in qualche 
cattiuo occhio , che thaura aduggiata . Et egli con acer* 
ho rifo credi , diffe , dunque ancor turche cojìgran tra* 
uaglio fio, auuenuto ^perche etla fta fiata aduggiataf Cer* 
tamente /?, difrio , o altro fomigliante male ; Percioche 
taere che ci fta d'intorno è di tal natura , che trapafjan j 
do egli o per gli occhi , o per il nafo , o per la bocca , o 
per altri meati a le parti interne , prendendo la natura 
de le qualità eflerne, femina in quelli che lo riceuono paf * 
fioniy conueneuoh a la qualità ch'egli bauea prefa quan* 
do in efii trapalò . Onde auuiene che qualhora alcuna 
rifguarda con inuidid le cofe belle ; riempie taere che ftà 
loro d'intorno di qualche maluagia qualità > e quindi 
ftinge come una faetta lo fririto ripieno de la fua malta 
guà,a le parti più uicine; Et effo , effendo materia fotti* 
U , penetra infino ne l'offa , e ne le midolle ; e cofì que* 
ilo rabbioso [degno per lo più diuiene malatia , er hafii 
prefo il proprio nome Umidii . Ma rifguarda un poco 
o Charicle , quanto fìano quelli che habbiano male ne gli 
occhi , e quanti fìano quelli , a cuiqueflo mal fta uenuto 
per effergli flato da altrui appiccato,non per hauer toc» 
chi gli infermi 9 non per hauer hauuto con effo loro com= 
mune il letto o la menfa , ma folamenteper effere dati 
partecipi del medefìmo aerei E [e pure ciò non ti piace , 
confiderà quefla fleffa ragione in qualche altra cofa. Efa 
mina un poco l'orginc d'Amore 9 tuuederai chela fo* 
U uifla è cagione d'amare . e che gli amorofi affetti fo* 
no come cofa uentofa per gli occhi ne la mente auuenta* 
ti i il che non e punto da U ragione lontano percioche * 
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f/7, m do la uifta più mobile , e più calda de gli altri non 
jtn inculi e [enfi ; e al bifcgno più atta k riceuere , e dar 
pojfo agli infiammati farti £ Amore . Ma , scegliete* 
co dianole , tul.ro per modo di ejjempio una ragione 
più naturale, tratta da [acri libri, tìglic un'uccello detto 
Cbaradrio , che fana coloro che hanno Jj>arto il fcle ; 
E qualhora au tiene , che il contaminato di tal male lo rU 
[guarda , egli fugge , fi uolge in dietro , e ferra gli oc* 
chi i npn gu ( come alcuni credono ) perche ciò glifta , 
aiuto contra tinuidiaima perche colui rifguardjmdolo 
gli genera affetto di riceuere e trarre a fe fleffo quafi 
un certo fìuffo . La onde, egli fugge la uifta di colui, co* 
me d'uso che loferifea ; Tu deui barn forfè intefo d'un 
ferpente chiamato Bafilifco , il quale con lo ffirito e con 
lofguardo uccide e contamina tutto quello , che gli fi pa* 
ra dauanti . Nonbifogna dunque nurauigliarfi,]? alai* 
ni aduggiano gli loro wififiimi, e coloro , di cui efiifo* 
no amoreuoli percioche effendo eglino di natura imi* 
diofi , fanno non quello , che uotì abbono > ma quello , a 
che la natura gli fpinge . Charicle a q ne fio mio r agio* 
nare flato alquanto /opra di ft> tu tm />* i, difft > faggio* 
msnte 9 e fedelmente rifoluto il mio dubbio t e uolejfe Dio 
che ella haueffe fentito Camoxo'io defiderio ; er alhora 
crederei ; efretta fuffe fana e non amaiala ; e [appi clfio 
ti menai meco folamente aquefto effetto. Ma bora non 
mipuy e da temere , che queflo fu il fuo male ; effendo , 
ella nimica de' letti matrimoniali,?? in ueffuna guifx 
difp.ofla ad amare . an%i come io credo y fen^a dubbio 
alcuno è fiata aduggiata . c mi rendo certo > che tu la cu* 
u . . rerai , 
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rerdi, effondo tu noflro famigliar* , er effondo in ogni 
cofa prudentifitmo , Io gli promifi , cta, s7o fan? jft co* 
nofciuto qualfuffe il fuo male* l'baurei con ogni mio pom 
tere aiutata . Noi flautino ancora difccmndo [opra 
quefìo fatto , quando uno paratocift dmanti diffo ; o 
amici noi andate cofi lentamente , che pare che fiate fta* 
&i chiamati a la battaglia oala guerra , e non al folcnm 
ne conuito , il quale apprefta ilbellifiimo Theagene y edi 
cui e gettatore il maggior di tutti gli HeroiNeoptcle* 
mo • Venite ; e non uogliate effor cagione , non ui manm 
cdndo altri che uoifoli , di far dilungare il conuito infì* 
no a fera . Charule chinato fi alquanto , mi diffo ne lo* 
vecchia > cojìui uien da tauola a chiamar noi , e moftra 
che il uino , effendofi troppo alzato , habbia bagnato 
ancora queUaMa andiamo,acciò che coftui dopo il farci 
paura,* la fine non ci ferifca; ma tu te la prendi in giuo* 
co . Perche non andiam noi i difiio • Efjendo dunque 
noi giunti quiuì, Theagene fi fece federe a lato Cbaricle, 
e per fui cagione fe anche a me non poco honore. Io non 
fenderò il tempo in raccontarti ogni particolarità del 
conuito : folo ti dirò , ch'egli hauea ordinata urtharmo* 
nia, doue in uno ftefjo punto fi fentiua cantar le Vergi* 
ni y fonare i pifferi , e cantare i giouani>aUegramente ca* 
rolando f da t altro lato fedeua Theagene , doue era ap* 
preflato il [ontuofifiimo conuito y dì delicati cibi, e foauif* 
fimi uini abondant ifiimo . ma quello ,chea te ma firn a+ 
mamente conmene udire , er a me e foauif imo a raccon* 
tare , e quefìo . Theagene dimoftraua effere molto alle» 
gro 9 sforzandofi di fare a ciafeuno gratifiune accoglun* 
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se.lo apertamente conobbi Joue egli col penfiero inten* 
deua ; perciocbehora con fteffo uolger d'occhi , kord 
con profondi e non finti gemiti , lo dimoftraua . talho* 
rafiaux tutto mcflo e pcnfofo , quindi finitamente alle» 
grò diueniua, come quello, che penfaua il fuo malese poi 
rmfrancaua fi fleffo * e leggiermente bora in quefìd ho* 
ra in quella parte fi fierinaua ; percioche effendo egli w* 
mnorato y e perauentura meyo ebbrUco y Ufuo penfie* 
re fi uolgeua hor quk> ber lì ,fenza luogo fermo tene* 
tue lamenti fuaquafi in uno fdrucciolo tra amendue 
U pafiionifi dibattuta , di maniera , che tamorofo im* 
peto ala ebbriacbexxA, e lacbbriachezzd ad amare lo 
fipmgeud ♦ Ma a la fine tanto f* tinfinito e me&o fuo 
sbadigliare , che gli altri ancora tutti che quiui erano, 
fiaccorfero ch:$gli era indifrojlo. La onde] CharicU,bx* 
mndolo ben rifguardato 9 riuolto a me diffe ; ( quanto e 
diffidi cofa il tacere) ancora cofluie flato da qualche 
inuidiofo occhio aduggiato ; e mi pare che quefìo fia lo 
fìeffo malerbe ha Chmchia* Per la Dea lfide , diftio, 
ch'egliè il mede fimo male ; er è ben dritto , ne punto è 
difdiceuole . E nel uero dopo lei , egli era il più bello di 
tutta la pompa . Noi dunque Jlauamo in quefli ragiona 
menti . M4 efsendogiauenuto il tempo, che portandofì 
intorno il calice pien di uino 9 fi daua a tutti beretThea* 
gene bevi inanzi a gli altri , er inuitò ciafeunoa fare il 
fomigliante . Effendo egli uenuto a me , io neh ringra* 
tiai. Vtdendo egli ch } io non lo prendeua,credendo eh 3 io 
lo (chermfit y mì fermò adoffo un ardente er acuto Cguar* 
do ; di the auuedutofi Cbqricle , g/( diffe come ìq non 
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trac/** kók>, ne m4^w«.t cibi animati. Dotmndandol^ 
egli de k cagione . Egli iyfoggiunfe Cbaridt , Egittiana 
de la citta dì Menfacr c Pr*A"tó de U Dea ìfidc. Qjun* 
do egli intefe ch'io era Egittiano e Profeta , fu fubita* 
mente tutta grande allegrezza ripiena ; e come chi ha 
ritrouato a cafo qualche theforo, cofi egli tutto lieto le* 
tuttofi in piedi fe recar de l'acqua } e mi difje, beui o \a* 
uifiimo buono . Ma tu infume con quefto conuito con* 
cedi a noi queflo modo d' militare a bere , con cui ber* 
io t'ho imitato infegno dhonore e di bcniuoUxa. Eglie, 
buon tempo, dij?io o ottimo Theagene^cWio.feppi app* 
uoieffere tale co fiume . E cofi detto prefoil bicchier* 
da ì acqua bruca ; 1/ conuito hebbe in tali inuiumuti fin 
ne ; onde tutti ci patimmo , towandofi ciajcuno a 
fua ftanz* • lo era mito col penfiero a ihedgene molto 
più caldamente , che non parca a la nouetta conofcenz4 
fi richiedere . Tornato cb'ifi fui a la mia habitatione > 
me n'entrai nel letto, doue da prima fenza punto dor* 
mire mi fletti rauuolgendo meco jltffo mille penfieri in* 
torno al fatto de' due giouani , ricercando tutta uia qual 
fuffi il finche ^intendimento de l'Oracolo . M4 effendo. 
già d'intorno a mezA notte , uidi ApoUine e Diana,oue* 
ro, mi parue di uedcrgli,e non gli uidi ueramenta l'uno* 
de % quali conduma per mano iheagene , e t altra Cba* 
richia; e chiamatomi per nome ; mi differo ; sappi eh' e* 
glie già tempo di tornare a la patria > per cioche talee 
il uoler de' fati . Partiti dunque, t meni teco in compa* 
gnia coftoro , che da noi hai riceuuti , e trattali non a/« 
traviente* chef* ti fuffero figliuoli; dipoi mandagli Um 
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ge de la terra di Egitto, doue, e come più a gli Hf più 
cera. Bcofì detto disarmo ,moftrandomi che quel 
ch'io uedeua , non era infogno t maerala tìeJTa uerità . 
ìodelecofeuedute ogn' altra parte intendeua;ma non 
fapeua inquai popoli ,cr inguai paefe uoleffero oli 
Vi) ch'io mandaci ccfloro, Dtffealhora Cnemonefo 
padre,ci racconterai dipoi queftecofe, che tu hai dipoi 
conofciute . ma dimmi bora , come diceui tu che gli p« 
ti haueano dimojìrato,che non ti erano uenuti infogno , 
ma ti erano ueramente appariti t Bt egli; in quel modo , 
© figliuolo , che ofcur amente ne accena il faggio Home. 
ro.Ben che molti leggiermente quello ofeuro luogo tra' 
paffano . Mofirarommi dunque d'effer ueramente Dii 
per cioche y fi come egli quiui dice . 
Che de' pie le ueftigie , e de le gambe 
Conobbe fdrucciolar partendo il Dio , 
Forfè ti paio anch'io uno di que' molti, diffe alhora Crn* 
mone } e per darlomi a ttedere, hai fatto di que' uerft me 
morta, de' quali io ritengo H Jemplice fentimento , dapoi 
W qua che effendo fcolare ne intefi le parole , ma non ho 
mai potuto intendere la diuina intelligenza , ch'i in efi 
feminata . Calaftride flato alquanto fopra dife, er alza» 
ta la mente a le cofe più fecrete e diurne ..diffe , o Cnemo* 
ne , gli Di) e Geni) noftri quathora uengono a noi , o da 
noi fi partono, rade uolte prendono forma d'altro ani. 
maU,ma per lo più in huomitu fi trasformano , acciò che 
conlafomiglianza noflra,piu agtuolmente ne tragghino 
ad magiitare chefiano Dife quantunque da gli federati 
cr impuri non fiam conofeiuti { non è però the' faggi e 
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buoni non gli cono [chino. Voffono anche conofcerfì a gli 
occhi ; percioche affai e fìffo rifguardano , ne battono 
mai le palpebre . Vandar loro è> non per feparatione o 
mutatione de 1 piedi ,• ma più ioflo per un certo impeto , 
e non impedito mouimento aereo ; di maniera , chefen* 
dono t aere, enoncaminano. Laonde egli Egittiani fan* 
no le Statue de gli Di) co 1 pie giunti , ma in guifa, che 
pare che fi muouano . La quale cofa intendendo benifii* 
mo Uomero , come Egittiano , e bene inftrutto de U 
feienza de le cofe [acre, lafcioUa ne fuoi ucrfi [otto ofeu* 
riti defcritta y uolendo che coloro l* intende jfero, che era* 
no a ciò [ufficienti ; Onde diffe . 

Quinci a lui fiero gli occhi di Minerud f 

Quindi apparuero quei del Dio del Marc ; 

Che de' pie le uefligie , e de le gambe 

Conobbe fdrucciolar partendoci Dio . 
Cioè fdrucciolando andare • Percioche quefto uuol dire 
(fòv oLiriovToS ) fdrucciolar partendole non comeaU 
cuni ingannati intendono , uolendo che* dica ; facilmen* 
te conobbe . O diuinifiimo huomo , diffe Cnemone, moU 
to bene mi hai in&rutto di quefte facre cofe . Ma hauenm 
do tu fpeffe uolte chiamato nomerò Egittiano ( il che 
infmo a quefto giorno neffuno ha forfè udito)io non pof* 
fo non predartene fede ; ma ben ti priego grettamente , 
che tu uogli rendermene una certa ragione . Et egli ; o 
Cnemone fe ben bora è fuor di tempo difrutare di que* 
fta cofa , nondimeno tintenderai , ma brieuemente . Tu 
deui fapere amico , che nomerò e da diuerfì diuerfa* 
mente chiamato^ e fta ogni cittì patria a cofi fauio huo* 
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mo ) ma in uero egli era de* nùftri d'Egitto ; e la putrii 
fua , fi come egli jiefio uuole , fu Thebe la grande , che 
ha cento porte . il padre fuo fu per quello , che fi peti* 
faua , un Profeta >• ma il nero fuopadrt fu Mercurio , 
la cagione , che quel Profeta fu creduto padre d'Home* 
ro, fu quefta , che facendo U moglie di coftui alcuni fa* 
crificij fecondo il coftume de la patria , e dormendo nel 
s tempio , lo Dio fi giacque con tffo lei , e generò Home- 
ro il quale nel fuo nascimento portò feco alcun fegno 
ài quello dirimile congiungimento ; percioebe ne tuna * 
me t altra anguinaglia fubito ne lo fteffo parto gli nac= 
querojpefiie lunghi peli ; Onde 9 mendicando egliap* 
preffo altre genti , e infimamente apprejfo i Greci , ne 
acquiftò il nome d'Romero. Conciofia cofa che , non di* 
tendo egli il fuo nome , anzi non palefando pure la pa* 
tria o'ifangue ; fu da coloro, che lo conobbero il fegno, 
tfregli hauea intorno al corpo , prefo per nome ♦ Qual 
fu la cagione dtffe Cnemone ch'egli celò il nome de k 
patria, e uoUe andar pellegrinando t Et egli ; perche fu 
fcacciato da fuo padte,quando ufcitodeU fanciullezza 
fu eletto nel numero de' facerdotitpcrcioche a'ifegno che 
egli hauea nel corpo, fu conofeiuto effer bajlarde>Laon* 
de egli Sudiofamente uoUe per tal cagione celar fempre 
la fua patria ; zruoQe andarla cerando per ogni città. 
E> mi P'refoggiunfe Cnemone , che tu mi babbi dichia* 
rate quelle cofe bene e fecondo la ucritì; perciocht io 
uado congietturando , e prendo gagliarda e piaceuole 
rifolutione da lefue poefie , che egli fu Egittiano , che 
egli habbia hauuto teccetlenz* del' ingegno, e the egli 
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non harèbbe co fi di gran lungi trapalatigli altri, fenz* 
hauer qualche foftentamèto di qualche diurni liberalità, 
t parentela. Ma poi che o CaUfiride tu mi hai dimoflra 
tala danniti d'Homcro.tornami bora a dire quello, che 
pofeia anuenne de' cafì tuoi . Et egli,cofe a le prime fo* 
miglienti , Erano miei compagni il uegghiare , diuerfe 
deiiberationi > i penfieri de la notte amici . Mi rallegra* 
ua di hauer ricourato alquanto de le già perdute fperatt 
Ze . Spcranio di douer tornare ne L patria , Ali afflig* 
gcua confìderando che Chariilc douefje reflar priuo de 
la figliuola * Non fxpeua rifolucrmi come io douefii COtH 
dur meco igiouanue come io douefii ordinare cr atcom 
modare quejla partita . La fuga non mi parca fiotta * 
percioche non fapea come potefiimo nafeondtrei , ne do* 
uc potè fimo a fxluammto ridurci } e flou* dubbiofo , fo 
meglio era andar per terra , o per mare * & in fommd 

10 mitrouaua in una fiera tempejla di penfier^di manum 
ra , che il rimanente de la notte fletti tutto trauaglitto » 
fenz* punto dormire . E' non era ancor bene apparito 

11 giorno , quando er i polli fecero jlrepito , cr io fené 
ti un fanciullo chiamare. Il mio famiglio gli domandò* 
dimmi chi fei tu , che batti la porta , e che cerchi ! ZT 
egli rifpofeycome era Theagene\di Theffaglia . 1/ mio fa* 
miglio lo mifie fapere ; ond'io tutto lieto gli comxndai , 
che lo chiamale dentro , parendomi che per fe fteffo gioì 
mi fi paraffe lutanti il principio de 9 penfieri eh 'io haue 
uaale mani ; percioche io faceua argomento ch'egli , ha 
uendo nel conuito intefo ch'io era Egittiano e Profeta * 
umiffe a me , acciò io glifufii nel fuo amor fauoreuo'e * 
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tffendo, fi come io credo , nel error di molti , Ir quali fli 
mutano che la fapienza de gli Egittiani fuffe una fieffk 
con la mia ; ma l'intendeuano male . Verctoche quella è 
una popolar fapienza* e dirò quaft terrena iferua degli 
ìdoli i che folamente intende intorno a y corpi de 1 morti { 
macchiata d'berbe ; che ogni fuo potere ha ne gl'incanti 
ripojlo ; & infortuna , ne effa e buona per cofa alcuna , 
ne reca ad alcun bene ifuoi feguaci 4 Ella affai fouente 
s'inganna per fefteffa ; mette ogni fua induftria in cofe 
uili cr abbiette, come è Nmaginatione de le Cofe che non 
fono , quaft che pano i è la mtferia de le att ioni che fono 
in buona affettatone \ E v ritrouatrice di cofe nefande, c 
miniftra di lafciui piaceri , Ma quejla figliuol mio , e la 
uerafapienza ,* da cuicotefta degenera, ne ritiene di lei 
altro chél nome : in cui nói facer doti e Profeti da gióua* 
netti ci effercitamo * Quefla rifgUarda in alto a le cofe 
celefti* ragiona con gli Di)ì& effendo partecipe de tini 
gegno de' migliori , eff amina il corfo de y Pianeti > onde 
ne acquifta la cognitione de le cofe auuenire. Ella in tut* 
to abbandonando quefle cattiue cófe terrene , mette ogni 
fua cura in cofe honefte, e de gli huomini ueramente dt* 
gne . La mercè di lei , io fono {lato buon tempo fuor di 
cafa mia,accib che,come io da prima ti difii,mi Ituafli di 
nanzi a le miferie da lei predettemi ,è da la battaglia 
ch y i miei figliuoli douéuano inftemt hauere . ma quello 
fu rimeffo nel uoler de Vati , e degli altri Di) > nel cui 
potere è ripoflo che ciò habbia , o non habbia effetto ; 
cr i quali non tanto per quefia cagione hanno permeffo 
ch'io mi parta de la patri*} quanto efendo intefi nel ri* 
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troudre di Chmchia , il che come duuèniflc , ordinata* 
mente intenderai f Poi che Theagenefu entrato dentro , 
er hebbemi [aiutato* io bumatldtnente gli rendei il falu* 
to 5 e fattolomi federe d Idtù uicino al letto , gli domati* 
dai i qual necefiitd lo conduceffé quiui cofi ihanzi gior* 
no ì Et egli temttafì per buond pezzd ld mano al uolto* 
difse a la fine ì Tutto triemo; mi uergognó didprirti il 
mio fecreto . E* mi paruè alhora terripo di dare* e crede 
te a coftui miracoli , e mofìrar tindouinare quetlo f ch'io 
fapeua i La onde riguardatolo con più allegrezze* nel 
uolto , gli difii ì [e ben tu temi di ditlomi , [appi nondi* 
fneno che d la fapienZd noflra, er <t* no/M Dij non è al- 
cun* cofa celata * E flato alquanto [opra di iene ; e meffe 
alcune pettuccie foprd le dita , che noti uèniuano a dir 
nulla ; e rabbuffatemi le chiome i facendo mojìra d'ef* 
fer fopraprefo dd diuino furore gli difìi ; o figliuolo tu 
fi innamorato . Egli, ueggendo ch'io hdueud indouinds 
to , tutto fifeofie . md Aggiungendo io * di Charuhid , 
{limando egli che io quello Jlefio da toio udifii,qudfi prò 
jlrato mi fi inginocchiò dauanti. )nd ritenendolo io, rifa 
lito in piede , più uoltè mi baciò in fronte ; e rendendo 
gratti a gli Di) , lèV non èra rintafo de la fUi fpetanza 
ingannato, mi chiamaua conferuadore de la fua falutt ,* 
peteioche [e non hauefie ritrouato prefìaditd.efu impof 
ftbile ch'egli hduefie potuto uiuere, tanto erd graue iaf* 
fdnno , che lo prenìeud, e tanto lo confumaud l'amor oft 
pafiionè ; mafiimdtnente che alhord primieramente per 
pruoud conofceua Amore ; E con giuramenti dffermaui 

the non hauea ancora battuto praticò di donna alcuna ♦ 
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Ccnciofia cofa che, primachY fuffe da la beltà di Churi 
dna unito , e /eg<rto , dtfprezzò non fohmente tutte le 
donne > ma ancora le nozz* àefie % t gli Amori fe mai 
rìudiua ragionare . E che ciò era auuenuto , non perche 
e 1 fufie dijua natura continente ma perche per adietro 
non bauea ueduta donna cbeglifuffe partita degna d\f» 
fere amati. ; e cofi dicendo cominciò a piangere , co* 
me colui , che pure a forza era flato uinto da una fanm 
ciulla . Io lo racconfolai , dicendogli ; {la di buono ani* 
moypoi che fei pur rUorfo a noi ♦ Sara dunque ella tale , 
cbepoffarefiftcreala fapienza nofìraì Ella nel itero 
c molto rigida, cr è quxfi imponibile fpingtrla ad ama* 
re ; Ella diftrezz* Venere t t le nozze inguifa , che fe 
ne difpiace infìtto td nome • Nondimeno per cagion di te 
fon difpofto tentare ogni cofa . Non fai tu chetar te fi 
molto bene sforzar la natura ! Solamente uoglio che tu 
fi) di buono animo ; t the ti difponghiafare tutto quel- 
lo , che fia di bifogno fecondo ch'io tinfegnerò . Egli mi 
promife di fare ogni cofa in quel modo, dfio gli cornati* 
derei , fe ben io gl imponevi ch'e 1 doueffe uenire a tar* 
me . Ora mentre egli finitamente mipregaua dique* 
fio affare , promettendomi in premio ogni fuo hauere >• 
uenne uno mandato dx Cbaricle, il quale mi diffii Cha* 
ride ti prega , che tu uenghi infin qui da lui , che è qui 
uic ino nel tempio d'Apotline , che gli confacra una can* 
Zone 9 cr è alquanto travagliato intorno a certi fogni . 
Io fubito drizzatomi , e licentiato Theagene, me n'an* 
dai nel tempio , doue trouai Cbaricle , che tutto meflo , 
c con fcefii gemiti fi jlaua in un feggio a federe . Onde 
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tccottdtomigli , lo domandai * pitch fei tu co fi me fio e 
turbato i Et egli , non ti par forfè cb y io ti babbitt cagìc* 
ne t lo fono tutto faaucntato per certi fogni , e poi per 
quanto mi fi dice , la mia figlimela e più indiftofta 
che mai 9 wha trapalati tutti quefla nette fenzi 
punto tornire . Emmi il fuo male per ogni rifatto 
tnoleflo ; ma bora maggiormente ; percioebe per do* 
mani s y è determinata la folennitk di guocbi;doue fi co* 
(ìwna che colui, che ha cura del tempio , porga le faci & 
coloro, che corrono armati, e dia il premio de la uitto* 
ria . Onde iuna de le due cofe deut di necefiita accader» 
ne ouerantmte che , non effendccicUa ; il coflume de 
la patria fi corrompa; oucr amente che , sforz<*ndofì eUà 
di ueniruh Ufao male ne diuenga molto più crudele.Ttè 
dunque, poi che prima non fluì aiutata, aiutandola ho» 
ra, e trouando al fuo male qualche rimedio , quanto 4 
Tioifarejli quello, che Vamicitid noflra richiedete quan* 
to a Dio, farefti opera pia e religiofi . So ben io,che uo* 
tendo tu , non tic cofa alcuna diffìcile ; E fecondo che hi 
m'hai detto , non è a* Profeti imponibile il fviare gli 
dduggiati,anzt ad ogni grande affare danno dgeuolmen* 
te compimento, io, facendo il fudo ancora coneffo lui, 
gli affermai, che faceua piccioli ftima di fimil cafo; e ló 
pregai che la facete uenir quitti prefente, percioebe erà 
di non piccioli importanza.cb'etlauifuffe a Vordinarè 
de li medicina . Ma per hcra andiamo , difie , a trouat 
hi i che meglio confideraremo il fuo male * e le porge* 
remoqueUx maggior tonfolatione,che fia pofiibilc.E Uù 
glio ancori Qh aride , the tu pai li alquanto con li tuA 
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figliuola intorno a 1 afi miei ; e che me le dij a conofcert 
per raccomandato e tuo famigliare iacciò che ella più do* 
medicamente Je ne uenga meco, e non fi [degni , ch'io li* 
ber amente me ne uada a lei . Andiamo 3 diffe Cbaricle , 
che queflo fi farà . Dopo che noi fummo giunti a la fu* 
prefenz* * c hi potrebbe mai dire , quale etia fuffe ì Efli 
era tutta in potere de la pafiione ; erano fuggiti i fiori 
de le fueguancie ; e la fiamma degli occhi fuoi da le la* 
grime quafi da gran copia d'acque pareua effere fcenta i 
Nondimeno dopo che ci hebbe ueduti fi raffrenò , sfor* 
Zandofi di intieramente ridurre e la uoce , e lofguardo 
a lalor folita forma . Charicle abbracciatala, e baciata* 
la ben mille uolte , fenz* lafciar adietro fegno alcuno di 
amoreuolezzd gli diffe $0 figliuola , o dolce figliuoli 
a me dunque tuo padre cerchi nafeondere il tuo malti cr 
effendo fiata aduggiata , taci > non altramente che fe tu 
ingiuriaci , e nonfufii ingiuriata , effendo fiata offefit 
dd quegli occhi , che fhdtmo tnuidiofamente rifguardd* 
td { Ma fi) di buono dnimo , ch'egli e uenuto in tua aita 
Catafiride , ilquale faprk molto ben ritrouare qualche 
rimedio a cotefto tuo male . Egli e , fe alcuno ue rie* Ec* 
celentifiimo in queila diurna arte ; cr oltre a ciò è Pro= 
feta, e fin da fanciullo ha hauuto cura de le cofe fagre ; 
a quefto fi aggiugne , il che e maggior d'ogn'altra cofa , 
ch'egli e nofiro grahdifiimo amico . Si che conueneuole 
farebbe, che tu liberdmente ti contentaci ch'egli t'incan* 
taffe ; o gli ti defii in mano,che in qualunque modo ti me 
iicaffe ; e mafiimamente effendo tu folita ufare con faui 
cr indouini . Charichia non rifiofa ma accennò in gui* 



TERZO. ni 
fd , che dimoftrò allegramente accettare eh 9 io taiutafi . 
Beo fi per alhora dopoqucjìi ragionamenti ci partim* 
mo , Cbarick tornò da poco a ricordarmi quel* 
lo, di che prima rtChauea grettamente pre* 
gato i ch'io con ogni ftudio e cura 
uedefii , fe in modo alcuno 
poteua indurre Cba* 
richiaa defide* 
rare le 

nozze e tamicitia de gli huomini . Io ne 
lo mandai tutto lieto , prometter 
dogli , che'l fuo uolere in 
brieue farebbe 
compito. 
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L I B B^O Qjr i^r 0. 

L segvinte giornojl com 
battimento de giuochi Pubi) 
bebbt fine , ma quello de due 
giouani prendeua mgore; effen* 
done{fi come io credQ ) pren» 
ape e giudice Amore^e ftudian* 

do ornatamente moftrare per 

il mezo di quciti due combattenti , quali egli haiiea in 
campo condutti , un'atrojìfiimo frugolare abbattimento . 
Rapprefentuuanjì dunque tai giuochi nel cojjxttodi tut 
tu U Grecia , e [otto l'arbitrio del publtco con figlio det* 
todegli Anfittioni. Efjcndofi dunque magnificamente 
apprejìate tutte i altre cofe , che faceano a ciò di me» 
fiieri 9 l'araldo con gran uoce comandò che fi facejft* 
ro auanti primieramente i corridori ; pofeia i lottatori 
quindi gli (ebemidori de le mazze . Et a la fine gli ar* 
muti. E Char tibia come miniPra del tempio Subitamente 
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quafi un lampo apparite ne l ultimi parte delcorfo. ven* 
neui ella uolontieri,e per feruare il coftumc de la patria, 
e maggiormente(fi come io jlimo ) forando di uedere in 
qualche luogo Theagene.EUa ne la man fìniflra portaua 
una lampada accefa ; e ne la dejlra teneua un ramo di 
Palma . Ne fu prima quiui apparita , che tutti gli fot* 
tatorifiuolfero uerfo lei; ne Theagene fu più de gli 
altri tardo a uederla; Percioche t'amante è fempre dejlo 
e pronto a uedere quello , eh egli ama ♦ Hauendo egli 
dunque prefentito che ciò douea auucnire , ftaua fot a* 
mente in quefto con la mente intefo , di maniera , che uc * 
dutalc\> non fi potè contenere ( eramifì meffb fìudiofu 
mente a lato ) che con fommefla uoce non mi diceffe . 
Quefla è quella Cbarkhia , ma io gli comandai ette ta= 
ceffe. Mora al chiamar de l'araldo j] fe aitanti uno arma* 
io a la leggiera * huomo nel uero di gran ualore ; c che 
fi riputaua fopra ogni altro famofo ; c che già in più 
abbattimenti era flato incoronato ; non ni hebbe dun* 
que alcuno che alhora uoleffe andargli contra , temendo 
( fi come io credo ) ciafeuno di affrontar fi con effo lui. 
Gli Anfittiom dunque lo mandarono fuori ; Percioche 
U leggi non permettano che a colui che non ha combat* 
tuto fi conceda la corona . Colui diceua giufta cofx tffh* 
re, che per l'araldo fi publicaffe, fe alcuno uhauea , che 
uoleffe combattere; la cjual cofa i prefetti de* giuochi com 
mandarono che fi facejjè. Varaldo dunque publicamen* 
te bandì;che chiunque uoleua combattere fi facejfe auan* 
ti . Theagene alhora uoltomifì difie , eoftui chiama me . 
Et io a lui , come chiama egli te} Qofi fera come io ti di* 
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co padre y foggiunfe egli ;percioche io non potrei mai 
[offerire , che in mia prefenza y e dinanzi a gli occhi 
mici , un diro apporre il premio de U ustoria per 
le mini di Chjrichia . Ma ftimi tu nuda , difìio , finjelU 
e? fuccsffoeU uergognd che quinci potefli riportare { 
E chifel dijfc egli, da tanto deftdmo Jpronato ditte* 
dere dppreffarfi d Charichid 9 che mi corrd inante { 
ht a cui potrà tajpetto fuo accommodar più ueloci die , 
e trarlo d fe uolando ? Non fdi tu, che glifcrittori ddnno 
l'dU dd Amore > uoUndo ofeurdmente dimoftrdre U leg* 
gerezz* d? gli manti {Ma fe egli c lecito agli amanti 
procedere con qualche arroganza; ti dico che boggi 
tiejjuno potrd gloridrfì d'hauerwi meffo piede inanzù 
Co/ì dicendo con un fdlto fi fe auanti e ddto il fuo no* 
me , e manifejlato il fuo fdngue , fu per forte eletto a 
doucr correre ♦ Ve&itofi dunque tarmi, jìpofein fu le 
inojft y fomnwne{ite defiderando di douer correre, tan= 
to che mal uolontiérie diffìcilmente poteud affettare il 
fegno de ld tromba , Staua egli con graue zr borreuole 
afpetto>e tale, quale Homero deferiue Achille ccmbdtte* 
re in fu le riue di Scamandro . Mojferfi tutti i Greci a 
qw&o marauigliofo fiettacplo ; e tutti fdceudtio uoti 
per la uittorid di jheagcne , non diramente che fe egli* 
no {tefìi cambatteffero. Ccrtdmente ld bellezza ha gran» 
difiima forza d'indurre a la fud beniuolenza coloro, che 
la ueggipno . Ne meno de gli altri tutta fi mofje Cbari* 
chia > er io , che digit ftaua a ciò intento , la uidi in 
mille maniere mutare ♦ Hauendo dunque t druido con aU 
U uoce fi y che fu da tutti udito, annunciata cht fi douea 

correre, 
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correre ,&* hauendo pubicamente nomindto Ormeno* 
ne di Arcadia,e Theagene di Tbeffaglia, furono aUenta* 
te le mofie , e fu commento il corfo , il quale era tanto 
ueloce che auanzaua qudfì la mlociù de gli occhi. Uord 
ld giouane non pottud più trouar pofa . anzi alzando i 
piedi foUecitaua quafì i pifiii non altramente cbe(fecon* 
do ch'io credo ) alzata con U mente ucrfo Theagene, in* 
fumé con lui foUecita/fe il corfo • Gli altri fpettatori fia* 
uano tutti intefì nel fine di tal co fa, e ripieni di timore ; 
ma io molto più di tutti ; auuegna che per lo inanzi mi 
hauefìi propojlo dihauercura di lui, come difigliuo* 
lo ♦ E* non è marauiglia, diffe Cnemone , che quelli , che 
uedeuano er erano quiuiprefenti,baueffero timore;con* 
ciò fi a cofx che bora anch'io temo per cagion di Tbeage* 
ne e tipriego che toslo mi racconti s'egli fu dichiara* 
to uincitore . E* egli ; fappi Cnemone , che poi àfi fu 
giunto al mezo del corfo , riucltoft alquanto e rifguar 
dato Ormenone ; alzò in alto lo feudo ; CT effendo tut* 
to con gli occhi intefo in Charichia, a la fine per uene al* 
defuto termine , lafciatofi dietro il cofì ueloce corrido» 
re Aradico . La plebe ftendendo le mani, prendeud a 
mifurare quello /patio > ch'egli lo fi hauea lafciatofi die* 
tro.Egli corredo infm cola y doue era Charichia, mofìran 
do non poter fi ritenere per l'impeto del correre, fludio* 
famente gli fi lafcib eddere in feno ; e prendendo il rd* 
pio de la palma, io m'auuidi;cb'e' le bacciò la mano . Tu 
irìhai , diffe Cnemone , bora d ld fine tutto confortato , 
dicendomi che' uinfe e le baciò la mano . Ma dimmi, cbt 
feguì poi i Et egli; tu non folmente non tifati] iudirt* 

1 
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ma ancora non ti lafciuincere dal fonno ; Elle pur pafi* 
fata già gran parte de la notte ; e tu fidi ancora defto , 
tietirechì a noia quefto nojlro lungo ragionamento ♦ 
O palre > diffe Cnemone ; Io non poco mi marauiglio di 
Homero , auuegna che egli habbia detto , che come de 
t altre cofe , cofì anche de Imititi* diuenimmo fa* 
t ij . Perciocbe ( fecondo il parer mio ) ella non e già mai 
rincr:fc:uole ; e non folamentc quella , che a noi per tu* 
fo reca fommo piacere ; ma ne quella an:ora , di cui ha» 
uemo per fama notitia . E chi farebbe di co fi ferreo er 
adamantino cuore > che fentcndo ricordar gli amori di 
Tbeagene e di Charicbia, non fi r intenerire tutto, e non 
afcolcafje uolontieri un'anno intero i Segui dunque di 
raccontarmi il rimanente. Et egli ; Tbeagene fu incoro* 
nato i fu dichiarato uincitore ; fu da tutti fommamente 
lodato . Charichia di nuouo ueggendo Tbeagene, rimafe 
apertamente del tutto uinta ; e fi diede uie più che prU 
ma tutta in poter del difio.Percioche qual'bora gli antan 
ti fi ueggiono infieme , fi rinouetla in ejìi la memoria de 
le amoro fe pafiioni; e la ui&a abbrucia e confuma loro la 
niente e l'intelletto , non altramente che'l fuoco il fecco 
legno . EUa dunque tornataft a cafa 9 bebbbe quella notte a 
le paffate fomigliante,anzi più molefla. Et io fomiglian* 
temente non patti dormire ; percioebe difeorreua meco 
doue , uolgendoci noi in fuga, potefiimo nafeonderci; ne 
meno andaua rauuolgendo,doue lo Dio uolcfje mandare 
i duegicuani . lo giudicaua cip la fuga noftra doueffe 
tjfere per mare , [limandola utile per lo detto de /'Gnu 
colo , doue e* diffe . 
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E folcendo del mar le rapide onde 

Andrai* del Sole a Varfa e nera terra & h oLm.v 
Madoue fufjedi bifogno mandare i giouani filamenti 
una rifolutione ui ricrouaua ; e quejìa era , fe in mo* 
do alcuno io poteri intenderlo per la fafeia , in •cui 
Charicbia fu da la maire gettata ne la quale ( fi come 
Charicle mi hauea per udita riferito) era dipinto il tut* 
to de" fatti de la fanciulla perciocbe uerifìmil cofa mi 
parea poter quindi apparare e la patria er il padre e la 
madre di lei , di che io infmo albora era fiato fofcefo t 
perche forfè quiui uoleano i Fati mandarla . La onde a 
lo /puntar de l'albi me n'andai a la ftanza di Charicbia; 
e tr oaai che tutti gli altri famigliari piangeuano.ma mol 
to più di tutti Cb anele Ao f attornigli uicino lo domadai j 
cheuuol dir quello fcompiglio* Et egli ; il male de la 
mia figliuola e fieramente crefeiuto ; er ha hauuta que*. 
fìapajfata notte la peggiore che mai per adietro hauefi 
(e. Et io a lui ; Ila sii ; e uoi altri tutti ufeite di qua. So» 
tornente un di uoi mi reche il Trtfpolo , il lauro, ilfuo» 
co , e tincenjò . Ma non fia alcuno che Mentre , infmo 
a tanto che io non Fbabbia chiamato . Comodò Charim 
de che coft fi faceffe ; e cofì fu fatto . lo dunque , poi 
che me* ne fudato lagio , cominciai come fe recitafii 
in Scena , a fare una certa fintione . E fatte U fuffumi* 
gationi con l'incenfo i e moftrando col mormorio de 
le labbra porger prkghia Dìo, tut^a dal capo a" pie* 
difegnaua frefjo charicbia con latloro ; pure hauendo 
cofì fatto buona pezza , sbadagliando a guifa di fonno* 
Unto , anzi più toflo uecchio feci fine , molto infiemt 
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con la gioudtic quaft fcioccamente cianciando . EUa faef* 
fo girando il capo forrideua;quafi moftrando ch'io m'in* 
gannaua, ne conofceua qual fuffe il fuo male . lo a Ufi» 
ne pojlomele a federe a lato difii ; non temere o figliuo* 
la che la tua infermità è leggiera , cr ageuole a curare ♦ 
Vinuidia t'ha dato di morfo er alhoraforfe che tu an* 
dafii ne la pompala molto più alhora che tu fufii prò* 
pofta a dare il premio de la uittoria; e uado fofl) citando 
che colun che ti ha maggiormente inuidiata, non fia fla* 
to Theagene ; quello , che corfe armato . lo m'auuidi , 
che eglijUua fipeffo tutto a mirarti intento e uolgeua 
uerfo te un cattiuo occhio • Et ella coflui o che m'bab* 
bla con cattiuo occhio mirata , o no, fliafi con Dio . Ma 
dimmi , dì qual gente o di qud paefe è egli , che io uU 
di tutto il popolo ftargli d'intorno ripieno di maraui- 
glia i Tu udijii da l'araldo , difiio , ch'egli e di Theffa* 
glia , alhora, ch'e'fu giudicato uincitore . La ftirpefua 
dice egli effer difcefa da AchiUc ;wa me pare eh' e" di» 
ca il ueroy uolendo prender cogiettura da la grandezza 
t bellezza fuaja quale nel uero pare che rapprefente la 
generofiù d'Achille ; ma non già la fua fuperbia <zr aU 
ierezza > anzi mitigando fi addolci/ce l'agrezza de ta* 
nimo fuo • Nondimeno fe bene egli e tale , bruendo lo 
Jguardo a linuidia fottopofto , er battendoti con la fua 
ui&a aduggiata; piaccia a Dio chY pata molto maggior 
pena,che non fa ad alcuni patire . Et ella y o padre,dijfe ; 
io ti ringratio del dolor? che tu porti del mio male ma 
dimmi,penhe bcflemmi tu fenza cagione colui, che form 
fe non m'ha in cofa alcuna igiuriata i percioebe , per 
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quello chcmi pire, non linuidid è quetld che mitormcn* 
td , md qualche altro male . Et io ; o figliuold cofi dun* 
que mi mfcondi il tuo male ì Perche non lo dici tu ardi 
tamente , acciò potiamo trouarci qualche rimedio S Non 
ti fono io padre in età, e molto maggiormente in amo* 
re i Non fono io famigliare er amicifiimo di tuo padre? 
Manifeflavn il tuo male . fidati di me . Giurerò , fe tt$ 
uuoi, di non ne dir nulla . DiQo> non hauer dubbio atcu* 
no. Non aggiungncr grauezzd al tuo male con la tdcitur 
nitk : percioche non è cofi graue pafiione , che pretto 
conofciutd non fi medichi ageuolmente ; mdl'inuecchid* 
td è quafì lenza rimedio . E fappi cheH tacere è nutrì* 
mento de 1 mali , ma qualhord fono manifefli , fono age* 
uoli dfanare . Ella a quejìo mio dire fiata alquanto fo* 
pra di fe , moftrando ne lo afretto infinite mutatiom 9 c 
(ubiti affetti de la mente, midifje ; Non mi dar noia per 
boggi ; e domani intenderai U tutto ; fe gid tu non lo fai 
per prefuntione , come colui , che uuoi mo&rar teffert 
indouino . lo drizzatomi me rìufcì fuori ; concedendole 
che nel feguente giorno doueffe dichiararmi queUo,ch f el* 
Ufcco Steffa fi uergognaua mdnifeftdre . Chdriclemift* 
fotto domandandomi ; che hai tu da dirmi * lo gli rdc* 
contai beni filmo il tutto , cioè che nel feguente giorno 
ella farebbe liberatd de ld pasfwne , che taffiiggeud ♦ 
cofi detto mi partì acciò che non Chariclemi domanddffe 
di cofd alcuna più auanti . Non rìerd quindi molto di* 
lungato , quando io uidiTheagene , chcfidndaua tntor* 
no al tempio raggirando , c difeorrendo non fo cbe tr4 
ft tteffo ; quaft che gli pdreffe affai il uederc follmente 



T *4 L I B R O 

thabitione di Charichia . riuoltomi dunque altrove , mi 
glaccojìai,fingendo non haucrlo ueduto , Et egli,Dio ti 
fatui diffe, o ottimo Calafiride ; afcolta un poco , ch'io 
non afpettaua qui altri che te j lo Subitamente mi riuoU 
fi i e disfi . Quefli e Theagene il bello; ma io non m'era 
accorto di te . Et egli , come fono io bello , non effendo 
tale , ch'io poffa piacere a Charichia { lofdcgruto in ui* 
fta gli disfi ; tu non ti rimani ancora d'ingiuriar me , e 
l'arte mU, da cui ella e già fiata ittita, e sforata ad 
amarti ì E fappi Theageneche non e cofa ch'ella tanto 
brame . quanto il uederti. Et egli ; Charichia brama 
uedermi i Perche dunque non mi meni tu a lei t e co fi di 
cendo iauuiaua inanzi . Ma io prefolo per la giubba , 
fermati, disfi, noneffer cofi pronto a correre ; perciò* 
che quefto non e negotio da prenderlo in fretta ; ne ella 
t cofa uile e gettata nel mezo de la fìrada , che la deb* 
ha raccorre ogn'uno , anzi per farla come fi ccnuiene , c 
fenza pericoloni bifogna tifare maturo configgo e gran* 
de apparecchio . Non fai tu che'l padre de la fanciulla t 
il principale tra Delfi t Non fai tu che le leggi condan* 
nano a morte quefii tali t lo, difs'cgli.non curo di mori* 
rt,acqmfiando Charichia. Nondimeno, fe ti par meglio, 
conuenimoci col padre, e dcmmdianlagli per moglie. 
Percioche non faremo forfè riputati indegni d'effer pa* 
tenti di Charicle . E* non cifuccedcrà,difs*io . Non per» 
che egli poffa in modo alcuno fchiuare la tua nobiltà; 
ma perche l'ha di già promeffa per moglie ad un fìgliuo 
b d'un fuo fratello . E' non andrà impunita, diffe Tbea* 
gene, chiunque €fifia , E dicotiche ncjfuno altro è per 
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hauer charichia per moglie mentre io haurb ulta . No» 
fi jìark ociofa quefta mano e queftd mia fpada . Tch 
ci, difi'io, che non hdmremo di tal cofa bifogno ; fa fola* 
mente che tu nCubidifcbi ; e che tu facci tutto quello* 
ch'io ti dirò . E pur bora partiti quinci ; e babbi curi 
di non efferui ueduto appreffare ; anzi datti quieto è 
lontano da ogni pratica * Egli fi partì, ma con me#o 
uolto Al jeguente giorno Cbarick trouatomi, come prià 
ma mi uide cor forni incontro , mi badò molte uolte in 
fronte , dicendo con ftefje cr diti uoci ; quefla e la fa* 
pienza ; quefla è l'amicitia . E x fiata prefa colei , eb'era 
cofi difficile a prendere ; E N fiata uinta colei, che non fi 
potea uuic ere . chariebia è innamorata . Io a queQo dk 
re tutto diuenni lieto * & alzate le ciglia cominciai mol 
to a uantarmi , dicendo ; ell'era manifefla co/i , ch'ella 
non banrebbepur foflenuto il mio primo affatto ; ancor 
ch'io non habbia feco mejjo in opra il mio mdggior pò* 
tere ♦ Ma dimmi Chariclc , cme bauete uoi altri cono* 
fiuto ch'ella fìa innamorata ? Per bauerti ubiditoci fi e* 
gli . Percioche hauendo io ( fecondo che tu uri * ammoni* 
fli ) menati a uederla i più fperimentati medici ; er cf* 
fertoloro, fepoteuano trouarui alcun rimedio , ogni 
mio hauere in ricompenfi ; fubito ch'e' furono entrati 
dentro; e gl'hebbero domandato che malfufje il fuo; ella 
uoltatafi in Incantò con Jta uoce quel uerfo d'Romero* 

O di Peleo fgliuol famofo Achille , v * 

Più prode affai di tutti gl'altri Gteti . 
Albora il faggio A ce ft ino , tu conofei ben quel ualente 
huomo , prefagli la giuntura de U mano , ducer che dia 
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lo ricufaffi , penfaua per l'arterie e per lo polfogiudU 
care qual fuffe il fuo mate ; percioche ( come io credo ) 
ilpolfo da manifefli inditi j de" mouimenti del cuore . E/i 
fendo dunque Stato buona pezza in queSa confideratio* 
ne; e più uolte di giù e disk esaminatolo; mi difft; 
O Cbaricle tu ci bai chiamati qui fenza bifogno; perciò* 
che ttejfun medico potrebbe fare a coftei giouamento aU 
cuno , lo albor a gridai ; O D//, che mi dici tu ? dunque 
muore la mia figliuola; cr è già in tutto fuor dijperan* 
ZA i Et egli ; non ti dare affanno ; ma afcoltamL E trat* 
tomi in diparte da la fanciulla e da gli altri , mi parlò 
in tal maniera . La profetione de l'arie noftra e dime* 
dicare le infermità del corpo ; ma giouare a le pacioni 
de lanimo>non è no&ra principal profefiione.Nondime* 
no , quando la pena de t animo uiene per effere il corpo 
indijpofto y alhora può dal medico effere leuata . Hora 
quefla fanciulla è inferma, ma non del corpo , per cloche 
tUa non e foprafatta da humore alcuno; non è aggraua* 
tada doglia di tefla : non paté fouerebio ardore difeb* 
bre ; cr infomma non ha infermità alcuna ne in parte , 
ne in tutto 7 corpo ; di maniera che non è da faruifopra 
éltro giudicio . Nondimeno pregandolo io , e dicendogli 
cbegiujla cofa era,cl?e* mimanifefìaffe tutto quello, che 
n'intendeua; mi difo ; E' conofeerebbe inftno ad un fan* 
ciuUo che quefta fua pacione e ne l animo, e cheHfuo ma 
le fenza alcun dubbio e amore . Non uedi tu come ella ' 
tnfia gli occhi i come difordìnatamente gli gira? con 
me s'impallidifce ne tafeetto * e fe ben non ne incolpa 
Ltpasfionc del cuore , nondimeno non può quetarfi con 
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la mente ? Non uedi ch'ella dice ciocke le uienc à U hoc* 
c<t. Non uedi ch'ella non può dormire , ne ha di ciò feu * 
fa alcuna* Non uedi come fubitamente è fiata da una fu 
ra noia fopra fatta f Bifogna dunque oQharidc che tu 
folo yfefia poftibile, ueggi di ritrouarne il ucro . E ce* 
fi detto fi partì . Io dunque correndo me ne fon uctwto 
a te,che fei la mia falute e'I mio Dio; che tu folo fei quei* 
/o, che le puoigiouare i il che non pur io, ma ella jlejjx 
conofee i Perciocbe temendo io non pocó>c comandando- 
le che mi douejje dire cjual fuffe il fuo male ; ella mi ri= 
fyofeche non lo conofceua ; ma ben fapex che folamente 
Qalafiride poteux medicarla ; e mi pregò ch'io ti chia* 
mafii dentro da lei . La onde io ottimamente ho compre 
fo , ch'ella è fatta pregionera de la tua fapienzi . Et io 
a lui . Come tu fai ch'ella e innamorata, fami tu dire an* 
cora di cui f Ef egli ; Non ptr lo Dio Apolìinc ; Per» 
Cicche corneo donde uuoi tu eh 'ió hdbbia quedo cono* 
feiuto * Ben uorrei , più tojlo che ogni grande hduere , 
ch'ella fuffe innamorata diAlcameno figliuolo di mio 
fratello ; il quale io 9 quanto per me s e potuto , già fato* 
go tempo è, le ho notato dar per marito . Dicendogli io* 
cfcV poteua farne la pruoua , conducanole il giouanet= 
to dauantifì ch'ella lo uedeffe ; egli comendatomi fi par* 
ti. Maeffendo già andato aitanti buone fpatiode li 
piazza di nuouo ritrouatomi dijfe ; Io t'ho da dire una 
cattiua nuoua ; La mia figliuola pire indimoniata, tan* 
to fono gli atti fuoi nuoui e moflruoft . lo , come tu mi 
dieejli, condusfì a lei Alcameno ; eie moflrai ch'egli 
tra affai bello e leggiadro ♦ Ma eUi non altramente chi 
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fe miuto haueffc il capo di M edufa, o qualche altro piti 
infame mcftro> mife un grande er borrendo àrido ; e fi 
riuolfe ad un'altro lato de la ftanza ; e recatofi per le 
mani un Uccio , minacciata con giuramenti affermando 
che fi ftrangolerebbe , fe tofto nonne partiuamo . Noi 
più tofto ch'ella non dijfe ci partimmo da lei* perciocbe, 
che doueuamo noi fare ueggendo una co fi grande info*- 
lenza ì Dinuouo dunque ti pregamo ; che tu non uogli 
ueder lei morire, ne che noi reftiamo ingannati de la no* 
{Ira Jperanz* . O Charicle difs'io;tu non hai errato di- 
cendo che la fanciulla e indemoniata ; Vercioche tu deui 
fapere 9 ch'ella è combattuta da quella uirtù , ch'io l'ho 
mcjfta doffo ; la quale non è de le minime ; ma. tale , 
quale a lei fi conueniua ; cr è fpintaafare quello ; a che 
ella non era naturalmente inchinata ; ne haurebbe uolu* 
toeffer corretta a farlo . Ma € mi pare che mfia quaU 
che contrario , che impedijca queflo afare j e fi fia con- 
trapojlo a mieifergenti . La onde egli è già tempo che 
tu mi moflri la fafeia , ne la quale la fanciulla fu getta* 
tu ; la quale tu mi dicefli hauer rkeuuta infume con gli 
ètri fegni er ornamenti fuoi . Perciocbe io temo che 
non le fìa fiata fatta qualche incantagione , la qual fu 
cagione de la rigidezza de l'animo fuo ; e ui fia fiata 
fcritta da qualche fuo nimico a i l quale fin da le fafeit 
habbia ordinato ch'ella debba morire fenza amore 9 e fin* 
7$x figliuoli. Lodò Charicle queflo mio penfiero ; e parn 
titofi 9 non flette molto che mi recò la fafeia fcritta di let* 
tere ethiopiche non già popolari , anzi regali^ e quafi 
famiglienti a quelle de gli Egittiani > che fono chiamate 
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fdcre k Leggendole dunque, trouai che quelle lettere co/i 
dicemmo, lo Per fin* Reina degli Ethiopi do quefto ul* 
timo dono a coftei , che feri chiamate mia figliuola Jòk 
iamente infino al parto e difegnò quejla lamcnteuole 
fcrittura % Dicoti Cnemone , ch'io rimafi tutto attonito 
bauendo udito il nome di Ver fina ; Lcsfì nondimeno il 
rimanente i che diceua in quefta maniera. Io chiamo in 
tefìimonio il Sole primo noftro padre , che io non ti fo 
ingiuria alcuno , dolce fgliuolina , abbandonandoti e 
gettandoti uia bora che tn fei nata >• ne ti ho nafeofa d 
tiò non ti ueggia il padre tuo Hidafpe . Nondimeno io 
uoglio feufarmi cr appreffb di te, figliuola mia,fe però 
tu rejlerai fxlua cr appo colui che ti r accora ,fe Dio 
ha ordinato the alcuno ti raccolga ,-er appo tutti gli 
huomini ; palefando la cagione , the mi ti fa gettar uia v 
] primi noftri padri furono degli Di) , il Solere Bacco ; 
de gli Heroi, Per/eo,er Andromeda, e dopo loro 
Meninone. Qofloro dunque hauendo commodamente edi 
ficato il Regal palagio^ t'adornarono ancora di bellifsi* 
me dipinture . Ne le file e ne gli anditi haueano fcolpite 
e deferitte timagini e' fatti de gli altri ncjlri maggiori; 
Ma ne le camere hauea ritrattigli amori di Andro» 
meda e diVerfeo . Uora aititene un giorno^ coftringendo 
m tejìiuo fonno a ripe farebbe quitti di meriggio ci po* 
nemmo a giacere ( égli era già il decimo anno , poi che 
Hidafpe mi prefe per fua moglie , ne haueuamo ancor à 
bauuto figliuoli) cr alhora tuo padre fi conggiunfe me* 
co , giurandomi cbe'l fogno lo gli hauea comandato; on* 
de io incontanente [enti i principi) delagrauidezz*. Lrf 
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onde tutto il tempo ch'io fui grattici* infìtto al tempo del 
parto, il popolo tutto (lette in continoua allegrezza > e 
Jperanza il Re àouere haucr fuccefjbre de la Stirpe fua , 
)ì faceatw facrificij a gli Dij>ringrattddolidi tanto bene 
fido . Ma dopo ch y io t'bcbbi partorita bianca, t rifplen* 
dente di colore diuerfo a quello degli Ethiopi; io quan* 
toame, conobbi chefuffe di ciò fiato cagione, perciò* 
che qucfto auuetme per efjermi io quiui con mio marito 
giaciuta ; conciofia cofa che parandomi)] in quella di* 
pintura dauanti Andromeda , e moflrandomifi altreft 
benifiimo tarmato Verfeo ( poco inanzi thauea egli da 
lo jcogho liberata ) € non auuenne che io in quel punto 
prendesi forma ftmile a lei . Io dunque conofeendo che'l 
color tuo mi notaua d'adulterio ; percioche fe bene io la 
cagione ttè dicefii, nejjuno u % haurebbe che mi crede fje co* 
fi marauigliofo accidente ; deliberai liberar me da uitu* 
perofo fine ;ete y che tanto defiderata nafcefli , ritorre 
ai dubbio auuenimento , o di manifefta morte, o d'efjere 
publicamentc chiamata baftarda. La onde, hauendo fin* 
to con mio marito che tu eri fubit amente morta .occulta* 
mente e fenza farne parola ti gettai a la fortuna ; eget* 
tai teco infume quanto più di theforo potei in premio 
di chi tifaluaua ; E ti adornai di altri ricchi doni ; e ti 
riuolfì in quefta fafeia , doue fi narrano i tuoi e miei 
mirabili accidenti , i quali io con le lagrime , che per 
tua cagione ho (parte e col fangue ho difegnati 4 diuenu* 
ta in uno fleffo tempo e primieramente madre , e ripit* 
na altrefi di lagrime e di lamenti O infino ad hoggi dol* 
ce figliuola mia , quanto , re fiondo in iuta * ferai tu ri* 
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cordeuole de la tua nobiltà , de [landò in te la natii pru* 
àenzA i quanto bora daifegni di donnefea uirtu e d'ani* 
tno regale i il che dimoerà che tu Studi a famigliarti a* 
tuoi maggiori . Habbi a mente di cercare inanzia tutti 
gli altri tbefori infteme con teco gettati d*uno anello , c 
conferualoti.Qucfto è l'anello con cui tuo padre mi /po- 
sò i e nel giro d'effo uedrai (colpito il fegno regale; e ne 
la legatura è [aerato con una pietra ad ogn'uno gtoueuo 
le,e d'incredibil ualore . Quefto e quello ch'io ho uolu* 
tofani a fapere; E poi che la fortuna mi ha priuato di 
potere teco parlare , o ufare uiui meffaggi, ho ritroua - 
to il mezo de la fcrittura ; la quale potrebbe forfè ef= 
fermuta e uana , e forfè potrebbe a qualche tempo re* 
carti qualche giouamento; percioche lofeure difrofuio* 
ni de la fortuna y fono a glihuomini incognite . Et >o in* 
darno nata betta, che nfhai attribuita a peccatola tua 
bettezzdyfe tu [trai faluatd, quefla fcrittura fera fegno 
manifefto a farti conofeere ; ma [e il contrario ne auutr* 
ri , il che uoglia Dio ch J io non intenda mai , feruirotti 
perfuneral pompale per lamenteuolie lagrimofi ucrft ♦ 
Come io hebbi lette quefte cofe , alhora, o anemone, co* 
nobbi l'ordine de gliDij>*rìhebbi non poca maraui* 
glia ; cr in uno deffo punto fui di piacere , e d'affanno 
ripieno * e fui fopraprefo da una certa nuoua affettio* 
ne ; e piangeua er (nfìememente mi rattegraua . Ratte* 
grauomi per hauer ritrouato quello , eh io non fapeua ; 
e per hauer oia la rifolutione di quello ch'io haueua d 
fare . AttriJiauoìnUonfìderando il fine de le cofe auue* 
iure i e piangeua U Ma de gli buomùii , la quale e cofi 
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in ft abile e trauagliata , er ageuolmente bord in uno fid* 
fo, bora in un altro fi mutaAl che io aUhord ottimamau 
te conobbi per gli dueniméti di Charichidi Percioche aU 
bora ucntuin cognitionedi molte cofe; come di quali 
ella fuffc. c di quali fufje crcdutd ; Quanto tempo fufjè 
eh dia fu da la patria leuata ; come per fortuna eUa ha* 
nejfe riceuuto il nome dibaftarda; Come col uero colon 
re de gli Ethiopi eUa haueffe perduto ieffer de la fiirpe 
regale. Stetti dunque buona pez?.a fenzd fapermi rijoU 
uere , tutto mefto per le cofe pafiate , ne interamente 
fidandomi del felice fine de le cofe auuenire . Pure a la 
fine più fanamente difeorrendo , mi rifcluei dinonuo* 
ler più tdrdare ; anzi di doucrmi fubitametite fpedire , 
Ale n'andai dunque a Cbaricbia ; e la ritrouai tutta fon 
la , già fianco per lo fouerchio affawio ? Ella fi sforza* 
m con ogni pertinacia di liberarfene i ma il corpo era 
tutto ajfannofo ; come quello che già era in poter del 
male , e debole a refijlere a coft fiera pafiione ♦ Io , co» 
mandato a quelli che quiui erano prefenti che fi partif* 
fero i e che neffuno fteffe a trauagliarmi ,* peroebe uole* 
ua fare alcune inuocationi e pr leghi per la fanciulla ,* le 
difii >• Egliè già tempo o Cbaricbia che tu mi diebi qual 
c il tuo male percioche cofi bieri mi promettejìi. E non 
minafcondcre chi fia colui , a cui tu porti amore } che 
fai molto bene* ancor che tu nonio di(bi y che agcuol 
cofa me a fapere il tutto . Ella prefomi per mano , mi 
abbracciò ; e cominciò a piangere , dicendo ; O ottimo 
Calafìride , poi che, come tu bai uoluto 9 hai conofciuto 
il mio male .concedimi qucfto per lo pruno Jìruigio ch'io 
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ti chiedo ; lafciami tacendo uiuere in queflo affanno \ e 
fa ch'io habbia queflo guadagno , de la mia uergegna, 
ch'io taccia quelle cofe, le quali come che brutta cofa fi a 
a [offerire , nondimeno più brutta cofa è il pale farle ♦ 
E dicoti che graue noia mi arreca la fierezza del nule ; 
ma molto maggiore e il dolor ch'io fopporto y di non h. * 
nerlo nel principio uinto . E minimamente effendo ft.u 
ta opprefia da una pafioneja qua 1 e per ladietro io non 
ho mai fentita e la quale folamente ad udirla macchia 
il fantifimo nome de la uerginitk . Io dunque lodandole 
queflo fuo propofìto le disfi. O figliuola miaju faimcl* 
to bene per doppi rifletti a tacere il mal tuo ; primte* 
ramente , perche a me non fadibifogno imparare bora 
quello y che molti giorni fono per il mezo de torte mix 
ho conofeiuto ; e poi ragioneuol co fa è che tu ti uergoa 
gni di pale far quello ; che tutte le donne deono nafeonde* 
re. Hora poi che tu hai pur prouate le forze d'amore ; 
c l'afpetto di Theagene c queìlo , che t'ha uinta ( q-jefìo 
ho io conofeiuto per diuina rinelatione ) tu non fei fo'.t, 
ne la prima, che fìa a tal pasfìone fottopofla ; anzi hii 
compagnia di molte nobili donne , e di molte uergtni in 
ogni altro affare continentifsime .Vercioche Amore c 
molto più potente de gli altri Dij , e dkefi eh' e' gli ha 
già tutti fuperati . Auertifci dunque di ottimamente di* 
Jporrc di quefìi tuoi nuoui accidenti , accioche , non ha* 
uendolo tu più prouato, queflo principio d'Amore ti fu 
felice ; cr e fendo pregìoniera , conferui intero il fag* 
gio tuo proponimento . Le quai cofe , fetumi uorrai 
credere % agcuolmentc tifuccederamoi e potrai liberarti 
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dA dtsbow&o nome de la luffuria y e prendere con tegit* 
ttme iQ'iui'niioni i fupi congiungimenti , e riuolgereil 
tuo nule indigrc nozze t Furiato ch'io tbebbi in cotti 
gwf/i. dtcoti Cnemone , ch'io la uidi tutta molle di molto 
/udore ; cr apertamente dunojlraua rallegrar)] per le 
cole udite , ejferc ajfannofa per le cofe eh ella fperaua y e 
uergognarjì per ejjer fiata prefa d.i Amore . La onde 
dopo baucr taciuto alquanto mi diffe ; O padreju ba- 
t*zv quefto mio fallo col nome di nozze, e mi confor* 
ti a prendere quffto partito ; quafì che tu [appi che 
mio padre fu per accordarutjì , e che il mio nimico fid 
per fare il medefìmo . Qual gioitane , difiio , U co» 
fa npjlrt e ferma ; conciofia cofa che egli moffo da forni* 
giunti cagioni y e prefo in lacci forfè più duri che tu 
non fei ; Pcrciocbe ( fi come io credo ) gli animi uoftri 
(te la prima mjta conobbero U merito jcambieuolmente 
$d amen lue conucneuole ; e cefi amendue furono dx 
egual pacione opprefii > cr io per farti feruigio , ho ac* 
cr cj auto grandemente in lui il defiderio con la mia feiens 
Za . Quanto a colui cIk e crednto tuo padre ; Egli ap* 
parecchi^ di darti un altro marito y il quale e Alcame* 
no ; Tu lo conofci bene . ella >• ai Alcameno fu pité 
tojto apperecebuta la fepoltura y che le mie nozze . Che 
io y o fero di Theagene , o de la morte . Ala tu dimmi ti 
priego , onde fai che Charicle non è mio padre > \na e 
cofi creduto t Da quefìa diftio ; moflrandoU l* fafeia • 
cr ella ; donde o come thai tu hauuta ì Percioclpe da in* 
di in qua chY mi riceuette in Egitto da quel fnggitiuo* 
f ini conduffe qua , ne ti faprei dir come U mi tolfe , c 
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Iha fempre tenuta, ripofta in una caffi , acciò non fia da 
la uecchiezza confumata . Et io > come io l'habbi ha* 
uuta l 'intenderai dipoUmx bora dimmi, intendi tu le cofe 
che fono qui fcritte ì Dicendomi ella di non l'intendere > 
quefta fafeia diftio racconta qual fta la tua Jlirpe , qual 
fia la tua natione , e qual fta fiata la tua fortuna . Eli* 
mi pregò ch'io le aprifii tutto quello, ch'io n'intendeua + 
Onde io le raccontai il tutto , leggendole quella fcrittur* 
a parte a parte , e di parola in parola dichiarandogliela*, 
EUa poi che hebbe conofeiuto fe fiefJa,defiando maggiorm 
mente t'ardire per la nobiltà del janguc fuo diffe > che ti , 
par dunque ch'io deggiafare ? Io alhora cominciai a dir 
le più apertamente il parer mio, aprendole il tutto intie- 
ramente come ftaua; dicendole, O figliuola, io uennigU 
nel paefe de gli Ethiopi defiderofo d'apparare la fapìenm 
Za loro ; e diuenni famigliare di Ver fina tua madre » 
Vercioche il regal palagio hebbe fempremai per amica c 
domenica la natione de' faui • Et io ui fui fommamenU 
honorato; per recarui a religione la fapieza degliEgitm 
tiani come aumento di quella de gli Ethiopi . Hora ha* 
uendo tua madre intefo ch'io doueua patirmi a la uolt* 
di cafa , fattomi prima con giuramento promettere di 
non palefarlo,mi raccontò a pieno il tutto de' fatti tuoit 
dicendomi che non harebbe mai bauuto ardire di parlar 
ne co' faui del paefe ; E pregommi ch'io intendejli da gli 
Di/' , fe, effendo tu fiata gettata, eri da alcuno fiata faU 
nata ; e pofeia in che paefe tu fufti ; percioche non s'era 
mai udito nuoua alcuna ( come è naturai coftume ) di aU 
cuna cotale e contanto ornata . Uauendole io dunque jc* 
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ccndo U diuind rifpofla fatto fapere il tutto ; cioè co* 
me tu cri uiua , er anche doue tu cri , ella di nuouo mi 
pregò ch'io douefii cercarti, e pregarti che tu tornaci 
a la patria . Percioche dopo ch'ella partorì te , era ri* 
fhafa flerile e fenza figliuoli ; cr era apparecchiata , 
fe mai tu quiui comparici , confeffare a tuò padre tuU 
to queflo accidente ipercioche era certa di douerlogli per 
fuadcre ; mafiimamente hauendo egli, per effer feco tutu 
gamente uifio, per ifaerienz* ottima cognitione de la ui* 
fa fua ; hauendo fenz<* fperanz* alcuna gr andifiimo de fu 
deriod'hauer figliuoli che gli debbiano fuccedere. 
Quefto , mi dìffe cUa , e pregommi a douerlo fare ; rU 
cercandomi ch'io le lo pr mettevi fotto il facr amento di 
ApoUine ; al qual giuramento non e lecito ad alcun fapU 
ente contrauenire . lo dunque fono uenuto a fare, quan* 
to ella mi pregò , cr io con giuramento le promift . No/i 
fon già uenuto qua principalmente per quejlowa per lo 
gran uoler degli Di) de l 'andar mio uagabondo 9 queflo 
ho guadagnato, lo fono flato quiui lungo tempo ociofo co 
me tu fai,ne ho mai lafciato adietro parte alcuna di queU 
la offeruanz* uerfo di te, che già buon tempo fa tifi con 
ueniua. lobo fempre taciutola uerit i , affettando che 
miueniffe occafwne di poterla palefare ; er affettando 
che in qualche modo mi deffe ne le mani quefla fafeia, ac* 
ciò che ella mi facefie fede appo te,di quanto io doueua 
dirti • Rora uolendo tu feguire il mio conftglio puoi 
fuggirti quinci coneffo noi prima, che tu fi) cojlretta di 
fare a tuo mal grado cofa , che non ti piacciate mafiima= 
mente fottecitando Charicle di far le nozz* fra te cr 
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Alcameno ; Vuoi riconofcere la ftirpe , la patria , e* tuoi 
maggiori ; Vuoi congiungerti con Tbeagene , il quale c 
prejlo difeguitarti douuttque noi uorremo . Vuoi mutar 
quefta pellegrina uagabonda uita , uiuendo ne la tua pa* 
tri* Reina , e regnando col tuo carijiimo Tbeagene ,fe 
però fi deue preftar fede alcuna a gli altri Di/ er 4 
/'Oriolo d'Apollinei e fubitoglie lo ridufìi a memoria ; 
e le dichiarai quel, cbYuoleua intendere , perciocbt ella 
molto ben l'hauea in mente , però che moki Vbaueano 
cantato. SoUeuata dunque da queflo mio dire cofi mi 
difie ; Voi che , fi come tu mi dici , er io miperfuado , 
gli Di) uogliono ch'io queflo faccia , dimmi padre come 
debbo io in ciò gouernarmììE* ti conuien fìngere,dipio , 
di confentire a quefle nozze con Alcameno . Et ella ; 
malageuole e brutta cofa mi fia , benché con la fola prò* 
meffa , prendere alcuno altro inanzi * Tbeagene . Non» 
dimeno io mi fon rimeffa ne le mani de gli Dij e tue ; 
Ma quale deue effere il termine e la maniera di quejìa 
fintione , acciò la promejfa fi difciolga auanti , che ella 
fi conduca ad effetto i Et io , tu lo conofcerai al proce* 
dere ; Vercioche molte cofe fono , le quali , effen do da le 
donne difeorfe , le recano fpauento ,• ma fe a l'incontro 
fiano fenzn penfarui fatte ;fono per lo più con maggio* 
re ardire tratte a buon fine . ¥a folamente , che ne tal* 
tre cofe tu feguiti gli miei configli , e che bora concor* 
ra in uno fleffo uolere con Qbaricle d'intorno al fatto 
de le nozze ; percioche egli non fa cofa alcuna fenz* 
mio configlio . EUa mi promife di cofi fare , onde io U 
lafciaube piangeua . E fubùo partitomi di cafa ueggio 
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Ch'aride che età per la mia dimora tutto me/lo , e tutto 
d'affanni ripieno ; e gli difii ; O ualent'huomo , quando 
hifognaua che tu mi fufii dietro > che tu ti rallegraci , 
fhe tuappreftafiil facrificioagliDij ,perhauer, conm 
figuito queUoyche hai lungo tempo defiderato, effendofi 
Charichia con molta arte > e con molto mio faperepur 
piegata al defìderio de le nozze , alhora con meflo noi* 
to , e pieno di cattiuipen fieri, non f apendo quelli che tu 
thabbi a fatica ti ritieni di piangere { Et egli ; E perche 
non debbo io co fi fare ;douendo la mia dolcifiimafigliuo 
la, forfè prima che quefto auuenga , paffar di quefta ui* 
ta ìfe però fi deue dar fede alcuna a 1 fogni ; e non fola* 
mente a quelli che mi fono altre uolte appariti, ma a 
quelli ancora , che m'hanno quefla notte tutto fpauen» 
tato ♦ Vercioche e" mi pareua che un'aquila mandata di 
mano d 1 A polline Vithio Subitamente uolando , mi tra* 
beffe a forza U mia figliuola (oime) del mio fenose 
pofeia fi partifie portandola in non fo quale ultima par* 
te del mondo , d'alcuni ofiuri idoli er ombre tutte ripie 
na ; ma a la fine non potd- conofeere quel , ch'ella ne fa 
teffe ; percioche il grande jpatio , che c'era in mezo » 
impediua la uifla fi , che non poteua agguagliare il fuo 
uolo . Uauendomi egli dette tai cofe , io nel uero coma 
prefi quel, che'l fogno uolea lignificare, ma cercando ri* 
muouerluida quello affanno , e fare che fcacciafie luti* 
ge da fe ogni foretto de le cofe auuenire , gli difii ♦ Egli 
c neceffario ch'io creda che tu habbi in fogno uedute que 
ile cofe per opera del più indouino de gli Dij ; perciò» 
che quefto fogno non fammonifee egli de le future noz* 
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Zt de U tua figliuola ? V aquila non fignifica il maritò 
che la dette prendere f non ti predice egli, che quejle con 
fe fi faranno di uolontk d'Apollinea che quafi per lefut 
mini fi condurr* quefto maritaggio * e tu ti attriài di 
que&a uifwne , e trahi il fogno a cattiuo fentimento. 
Indonniamoci o Charicle,indouiniimoci bene-, e concom 
riamo nel uoler de* migliori ; e uoltiamoci a metter nel 
cuore ogribor più quejle nozze * l* fanciulla . Eglimi 
domandò j che cofa potrebbe effer pili accomodata a 
pervadergliele* Et io Se tu a forte hauefii qualche rie* 
ca gioia, qualche uede fregiata d'oro,o qualche pregia* 
ta collana, portagliele come doni mandati da fuo mari* 
to; e donandogliele placa charichia , che l'oro e le gem* 
me fono diualore inoperabile apiegar le donne.? ti 
conuiene oltre a ciò mettere in punto tutto quel , che fi 
richiede a la fefta de le nozze > percioche bifogna con* 
chiuderle , mentre la giouane sforzata da Carte mia non 
può mutar uokre. Venfa diffe egli, che non fia per man* 
car nulla di quanto a me fi appartiene ; e partirai faro* 
nato da l'allegrezza a dare effetto a le fue parole, efen* 
Za indugio alcuno fece ( come io dipoi conobbi ) tutto 
quello ch'io gli configliai ; portandole ( come doni man* 
dati da Alcameno) una ricca robba, e gli gioielli e colla* 
ne di Etkiopiaje quali Ver fina per fegnali er ornamen* 
ti hauea con effo lei gettate . lo andatomene a Theagcnt 
gli domandai ; doue fono i tuoi famigliari , i quali con 
effo teco diedero compimento a la folenne pompa ? E* 
egli, le giouani, diffe , fono andate uia , e l'ho mandate 
inante, acciò fe ne uadino con più agio ; Ma ch'e' gioua* 
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ni non la uoledno patire, e che gii tutti turbati s*appre* 
Situano didouerfene ritornare a cafa . Io udito quefto 9 e 
comandatogli quello , che douea dire , a quegiouani , c 
quello altre fi ch'egli douea fare ; er impoflogli che do» 
ueffe [lare intefo a tocca fwne, ch'io quando tempo fufft 
gli darei y mi partì da lui , e con fretta me n'andai al tem* 
pio d'Apotline Pithio , per pregarlo che per uia del'Oa 
tdcolo mi dichiara/fé , quale douefie e/fere la mia fuga 
infìeme con qué giouani . Solo gli Di) più ueloci d'ogni 
noflro penfiero , e fonofauoreuoli a le cofe che fi fanno 
di uolonta loro , e bene Jpejfo prima che fiano domanda 
ti rifondono a l'altrui domande . e co fi alhora auuetu 
ne i Percioche A polline mi rifilo fe prima che io di nulla 
lo domandaci e con fatti mi difegnò quctlo , che con 
parole mi douea dire. Qonciofia cofa che efiendo io folle 
cito ctintorno a queftipen fieri , er accollandomi ( come 
io ti diceua ) al luogo de l'Oracolo , er andando tutta 
uia inanzi > mi ritenne una certa uoce . o uaknte huo- 
mo foUecita , poiché cofì domandano iforaflìeri ( cele- 
brauano efii in honore di Uercole un publico couito con 
canti e fuoni di piffero) lo udito quefìo mi fermai; per- 
cioche non m'era lecito paffare auanti a la facra uoce . 
ha onde riccuuto tincenfo > fei il facrificio , e mi afrerfì 
con l'acqua . Coloro, che quiuifì trouauano , erano co* 
me {lupe fatti de la magnificenza de' miei facrificij . Ma 
parendo loro conucneuole che anch'io douefii con effo /o» 
ro godere di quel conuito ; lo confenù e poftomi a fé* 
derea quella menfa 9 chei mirti e gli allori haueano a 
que' fora&ieri quiui di&efo ,* er ajfugguti de* cibi che 
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quiui $ y ufauano disfi loro , lo non ho bifogno di que&o 
foauifiimo conuitOiC non fo ancori ne per fan* chi 
uoi fiate ; Vorrei dunque che uoi mi dice&e e quali , e 
donde fete ; Vercwche io (limo , che adhuomini uolgari 
e rozi conuenga , interuenendo ad una medefma men* 
fa , er ad un medefimo facrificio , e cominciando la lo* 
ro amicitia ne' facricibi, partir fi pofcia fenz* hautrc 
lun de l'altro contezZA . Ej?i dunque difero come eglie 
rano di Tiro di Fenicia ; e che l'arte loro era il merco* 
tatuare ; e che nauigauano a la uolta di Carthagine di 
Ubia ; e che conduceuano quiui a' creditori una nauc 
con mille debitori f Mi e d'india, e di Etbiopia, e di Fé* 
nicia ; E che alhora celebrauano in honore d'Hercolc 
Tirio quel publico conuito , per memoria de la riceuutd 
uittoriadaun giouanetto , il quale mi mojlrarono che 
quiui era a federe fopra tutti gli altri , er hauea ornato, 
il capo d'una corona , per efjer e quiui rimafo uincitore 
de' lottatori , celebrando la uittoriofa Tiro appreffo £ 
Greci.Percioche(diceuano)hauendo noi trapaffata Ma* 
lea y e ftinti da contrari) uenti effendoci accodati a tifo 
la di def alene , coftui , chiamando in teflimonio il Dia 
de la patria noflra , co» giuramenti affermaua che un 
fogno gli hauea pronofticata la uittoria y ch't' doueua ot* 
tenere ne' giuochi Pithi) .Laonde ficomeconprieghi 
e giuramenti ci perfuafe a lafciare il propofto uiaggio , 
cofi con l'opere ci fece piena fede di quel pronofcco ; 
percioche queftigia mercatante fu honoreuolmente di* 
chiarato uincitore ; cr bora celebra il prefente facrif* 
ciò in honore del rifrlendentc Dio , ringhiandolo e fa* 
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tendo memorici de la riceuutd uittoria ; perciocbe /appi 
ualenChuomo che domani a falba del giorno uolemo 
fciogliere quinci, fe però i uenti foreranno cC nofbri de* 
firi fauoreuoli . Sete uoi ( dipio ) del tutto rifoluti di 
partimi { Certamente sì, rifpofero . Et io ; Voim'hare* 
te per compagno, quatìdo ui piaccia ; perciocbe mi con* 
uieneper alcune mie bifogne nauigare in Sicilia; cr a 
uoiyuolendo andare in Libia,conuiene nauigare a la uoU 
ta di quefia ìfola . Se tu uorrai uenire con effo noi ( fog* 
giunfero efii ) e' non ci parrà, che ci manchi cofa alcun* 
di buono, efjendo con uno huomafauio ,* greco, e ( come 
lafterienza da a diuedere)*a gli Di) certamente gratili 
mo . Io uoglio uenire ( difrio ) fe mi concedete uno foto 
giorni, acciò che io mi poffa mettere in pìito.Et e)?/,- Noi 
ti concederemo tutto domani, pur che doman da fera tu 
titruoui al mare; perciocbe ancora le notti fono moU 
to accomodate al nauigare , quando con foaui aure fpin* 
gono le tranquille naui dal porto . Io mi couenni con effb 
loro di co fi fare , confermata prima co giuramento U 
promeffa cb'efii non partirebbono prima ch'io arriuafii ; 
E copigli lafciai quiui , che ancora erano intorno a y can* 
ti . cr a' balli, i quali menauano a una certa ufxnza A f» 
firiana, al ueloce fuono di alcune cetarette;e talhora con 
leggier faltifi leuauano in aere, talhora fi lafciauanoca 
dere in terra , mutando tutto il corpo in guifa che pare» 
uano morti . Io dunque efjendo peruenuta a Charichia , 
la quale hauea ancora in feno,e flaua rimirando i doni 
portati a lei da Charicle > e dopo lei efjendo andato a 
Theigcne , gli ammonì amendue di quanto doueanofart 
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CT in che modo; e quindi Andatomene d cdfd, fiaua tutto 
intefo ne le cofe auuenire . Quello che fi fece il feguente 
giorno fu quefto . Hauendo gid ld mezzd notte fipoltd 
ld cittì nel fonno , una brigdtd di lafciui gioudni drmdti 
fi ramarono dindnzi d ld habitatione di Chdricbid ; era 
cdpo di quefta amorofa bdttdglid Theagene, il quale do* 
po ld pompd de h procefiionc mife i gioudni in ordine , 
CT efii dopo un grande e fubito grido , Stordendo con 
lo ftrepito de gli feudi loro , che qualche dopo fentiua* 
no , faltarono dentro in cafd con le faci decefe ; cr dge* 
uol cofd fu loro sforzare le prime porte ; percioche il 
ferrdglio erd ad inganno acconcio in guifd , che poteM 
dgeuolmente effere aperto . Kdpirono dunque» cojloro 
Cbaricbia riccamente ornata , la quale hauea tutto que* 
fio antiueduto, e uolontierifofferiua quefta loroforz** 
e con effo leife ne portarono de le robbe di cafa , quelle 
che più le furono a grado . Quefii giouani poi che furo» 
no ufeiti di cafa, gridando battaglia , e facendo un grdn* 
difiimo Crepito con gli feudi, fior fero tutta ld citta , di 
maniera che riempirono gli h abitatori di effd di timore 
incredibile ; percioche ld ofiuritì de ld notte molto gli 
giouaua d fargli parere più bombili ; aiutauagli etian* 
dio il[monte Parnafo , il quale rimbombando alfuono de 
le lor finte grida , pareua che rifpondeffe loro . In tal 
maniera feorfero tutta ld cittì di Delfo, uicédeuolmcte e 
Jpeffo chiamando Charichid ; eccome primd furono fuo- 
ri de la cittì , fi ne fuggirono uerfo i monti de 9 Locri e 
degli E/e/. Theagene e Charichid uolendodar compU 
mento d quanto fera primi ordinato , lafcUti que* gio» 
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uani di Thefjaglia, nafcof amente fe ne fuggirono a me , 
e gettatimifi dauanti in ginocchioni , fletterò cofi buon* 
pezzà; e tutti di paura tremando diceuano , faluaci pa* 
dre. Charichianon potè dire più audnti . ma tenendogli 
occhi fifii in terra.fi flaua tutta arrofiita per queflo fuo 
nuouo fato ♦ Ma Theagene non fi reftaua di tutta uict 
pregarmi . O Calafìride (diceua egli ) falua i peUegrini 9 
[cacciati da la patria loro tuoi famigliari ; falua coloro^ 
che hanno abandonata ogni altra cofa , acciò che guadai 
gnino folamente di poter fi godere infume . Salua ne' cafì 
auuenire coloro,che fono flati giudicati fchiaui d'un caflo 
amore , e da lui fono flati fatti prigioni ; e che uanno 
vagabondi nel uero di loro uolontà , ma allegramente ; e 
che hanno ripojìa in te tutta la (peranz* de la loro falu* 
te. lo a queflo parlare rimafì tutto confujo i e per ca* 
gion de' due giouani col cuore più tofto , che con gli oc* 
chi lacrimai, tanto che efii non fe ne auuidero;zr io res 
fidi alquanto alleggerito; quindi fattigli drizz^re,e raca 
confutatigli, e data loro buona jperanza de lo auuenire, 
con dire loro , che quefta cofa haueahauuto comincia» 
mento, er origine da la uolontà de gli Dij , gli lafciaua , 
dicendo • Io uado per attendere al rimanente di queiio 
fatto ; uoi affrettatemi qui t e guardate diligentifiimamen= 
te di non effere ueduti da alcuno i e cofi dicendo mi pars 
tiua . Ma Charìchia prefomiper la uefla non mi lafcia* 
ua partire , e diceua • O padre, queflo è uno principio 
d'ingiuria, anzi più toilo di tradimento , fe tu partenm 
dotimi lafcifola, concedendo a Theagene pieno arbitrio 
de' fatti miei ne confideri quanto fu infido guardiano 
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uno amante ; quando egli è diuenuto poffeffore de la co* 
fa amata , e mafiimamente non ci bauendo alcuno a cui e* 
debba bauere riuerenz* . Percioche ( fi come io jlimo ) 
maggiore diuenne il fuo ardore , quando e* uede effergli 
dauanti li cofa desiderata , er effergli affatto contefa , 
non folamente per la prefente occafìone , ma ancora 
maggiormente per le occafìoni auuenire.La onde io non 
ti lafcierò mai partire , fe prima non mi e con giuramene 
to confermato efrio pofia flar fìcura apprefjo di Tbea* 
gene , e che egli non haurà a far meco nulla in atto Ve- 
nereo prima , che noi fìamo de la famiglia e patria no* 
èira interamente rifiorati; ofepure la nimica fortuna 
lo ci uietaffe , eh" e non fi congiungerà meco prima , che 
io fta fermamente dijpofta di diuentar donna ; e quando 
ciò non mi pareffe , che egli non mi toccherà mai . Ma* 
rauiglianiomi io di tai parole , er affermando che cofi 
douea far fi , er bauendo già raccefo il fuoco ne lo alta* 
re , e cominciato a dare lo incenfo , Tbeagene giurò ; 
Quantunque diceua egli y queflo richiedermi di giura* 
mento è una occulta maniera di notarmi d y infedeltà,per* 
cioche io non potrò apertamente manifeflare qual fu 
l'animo mio y conciofu cofa che ciafeuno {limerà ch'io fu 
fiato corretto dal timore del giuramento • Giurò nondi* 
meno e per Apolline Pithio , e per Diana; e per la ftef* 
fa Venere , e per gli Amori, eh e* farebbe tutto quello 
che uolefie Charichia , e lo confermò ; e coft chiamando 
gli Di) in teflimonio,quejle e molte altre cofe oltra a qut 
fle infume fi promifero . lo andatomene quaft correndo 
a cafa di Cbaricle , trouai tutta la capi pimi di pianti c 
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lamenti ; percioche erano già uenuti a lui quelli che hda 
bitauano con Charichia , e gli haueano fatto fapcr come 
ella era fiata rapita ; concorreuanoui ancora i cittadini 
in gran copia , e jlauino intorno a Cbaricle , il quale mi 
fer amente piangeua , e co fi raunatiftauano fenza fapert 
0 ne come il fatto ftefje , ne quello che doueuano fare ♦ Io 
dunque con alte uoct gridai, o maluagia forte, e che uuol 
dir quejlo i uoi mi parete affatto fmarriti, e che affetta* 
te uoi cofi a federe fen^a dire o far nulla i certamente 
io'flimo che come uoi fete infelici , cofi ancora habbiate 
perduta la mente e l'intelletto; non douerefte uoi già tuta 
ti in arme effere dietro a J nimici { non douerejie cercare 
di prendere e punire coloro > che u'hanno fatta una tale 
ingiuria f Diffe alhora Cbaricle , eglièfuor dipropofì* 
to uolerfi bora opporre a co fi fatta imprefa ; percioche 
io molto bene conofeo che io fopporto quefta pena per 
ira de gli Dij , la quale io m' acce fi contra ( fecondo che 
mi predifie lo Dio ) alhora che andando fuor di tempo 
ne 3 luoghi più fecreti del tempio y uidi quello 9 che non 
mi era lecito di uedere ; e cofi a l'incontro ho ueduto oU 
tra ogni douere priuarmi de la uijìa di quelle cofe 9 *che 
io amxua fopra tutte t altre . Kifpofero gli altri tutti ; e' 
non e però cofa alcuna , che ci uicti il contrajlare anco* 
ra con gli Di); ma e y bìfognaua che alcuni di noi andaffe* 
to tra/correndo, per uedere fe bauefiimo potuto conofee* 
re chi fi fu meffo a cofìgraue pericolo . Et egli riuolto 
a me, quelgiouane di Tbefjaglia , diffe , quello appreffo 
di te cofi mirabile , quello , che tu mi de&i per amico , 
Tbetgene e flato , e que % giouani, cfreratio feco • Non fi 
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potrebbe egli, difi'io, trottare alcuno di co&oro, che ina 
fino ad bora fusero in quefla citta t fla fu dunque , e fa 
raunare il popolo a con figlio . Fa ciò fubitamente fatto, 
e gli principali pronuntiarono che fi douejfe comandare 
il configlio ; e ne diedero il fegno a la città con la troma 
ha, la onde alhora il popolo fu quiui prefente , e que* 
ila raunanza de la moltitudine fu notturno palagio 
del confìglio , Alhora Charicle , drizzatofi nel mezo 
di tutti , fpargendo uno fubito er amaro pianto cofi co» 
minciò a\ ragionare . Voi forfè o Delfi ueggendomi qui 
drizzato in mezo di tutti uoi , (limate ch'io uoglia per 
me mede fimo farui faperc i mici danni , e eh" io ui bab* 
bia fatti qui raunare , per accrefccre la grandezza de 
le mie miferie ; ma l'intendimento mio non e quejlo ; 
Percioche io nel uero uiuo foilencndo bene faeffo la mor* 
te i non folamente per la prefente fatele foletudine > ma 
ancora per uedere ne lo auucnire la cafa mia fola ; cr 
infiememente uota di tutta la fua più chara famiglia ♦ 
Nondimeno la commune durezza di tutti gli huomini 
er una uana ftcranza mi coftringono a tolerare quelli 
affanni , proponendomi auanticome per fermo , quello 
che io uolontieri afcolto , ch'io fia per ritrouare la mia 
figliuola i ma molto più m'induce a tale fofferenza U 
no/Ira città , la quale io /pero che debba uedere la pena, 
acerbamente rijcoffa da coloro, che ci hanno co fi fattam 
mète ingiuriatile però que' giouani di Thefjaglia non ci 
hanno priuati de la noflra Ubera uolontà* e de lo fdegno 
che noi douemo prendere per cagione de la patria e de 
fuoiDij: conciofia cofa che r quello ch'i: di più importane 
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za di tutto il reflo , que pochi giouani carolatori (lima 
ti cofi da bene y que % miniftri de la cotemplatione,fi parto 
no bduendo fuergognata la principal cittì de' Greci , er 
hauendo fogliato il tempio d' A polline Pithio de la fua 
più pretiofa ricchezza ; di Charichia ahimè de la luce 
de gli occhi miei . O contro, di me implacabile pertina* 
eia de la fortuna . Ella come uoifapete infìeme con le fa* 
<i maritarmi eftinfe la mia prima e legittima figliuo* 
la i ella mi tolfe la madre di lei , che fi morì di dolore ; 
eUa mifeacciò de la patria • Ma tutte queftemiferie doa 
po ch'io hebbi Charichia. y mi erano ageuoli a fojferire . 
Charichia era la uita mia ; Charichia era la jperanz* 
che la mia ftirpe non doueffe mancare ; Charichia, era 
la mia confolatione ; Charichia in fomma era il mio fon 
ftegno , e l'ancora de la mia naue , er anche quefla mi è 
futa fpezztta, e tolta da qual fi f\a Hata nimica tempe* 
fla difegnata contra di me . Ne mi ha fatto quejlo la for* 
tuna a cafone fenza ri/petto di tempo ; anzi alhora , che 
men douea ( fi come ella fempre fuole ) e quafi da indi 
in qua ch'io prefi moglie s'è crudelmente folazzata con 
tra di me , come fe quelle nozze fu/fero da tutti uoi p«a 
blicamente {late defìderate e nchiefle . Seguitando egli 
di parlare , e tutto rifoluendofi in pianto , 1/ principale 
del configlio gli prohibi il più oltre dire >elo fe trar* 
re da parte ,er egli co fi cominciò . Charicle ha molto 
bene cagione cr bora e per adietro di piangere e di la* 
mentarfi ma non meno ancor noi , 0 uditori y fumo ne 
la fteffa fua pafiione immerfi ne ci è nafeofo che fi andò 
noi sbigottiti al fiume de le co fini lagrime, lafcumo per* 
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dere Voccafìone , la quale e di grandi ftima importanza 
in tutte le cofe , e infimamente in quelle de la guerra . 
Hora dunque ufeendo noi di quì y ci è qualche fperanz* 
di potere hauere i no&ri nimici ne le mani . quando e/$V, 
non fojpettando d'alcuno nojlro apparecchio y fe ne uan* 
no lentamente . E pappiate che il noftro tardare , il no* 
Uro lamentar fi , anziftarft a guifa di uili femineUe non 
c altro che un concedere loro maggiore agio ctandare 
diunti y Che altro hora ci refla fe non che effere oltre a 
tante ingiurie beffeggiati da que' giouanifi quali io giù* 
dico che noi qaanto più tofto fìa pofiibile andiamo a ria 
trouare , e gli crucifiggiamo ; e uituperiamo ancora 
quelli che uerrano dopo loro y riuolgendo la pena anco- 
. td contro, tutta quefta generatone ? Qucfto ne fera age* 
itole a fare y fe mofii noi a fdegno contra qu€ diThefia* 
glia , e non folo contra queUi y che fi fono fuggiti, ma con 
tra quanti f eranno di tal gente y prohibiremo per decre* 
to che non faccino più la contemplatione , e non celebri* 
no la folenne pompa e' facrificij in honore di Neoptole* 
mo , dichiarando per no&ra publica deliberatione che 
ciò debba hauere fine . Lodandoft(zr approuandofì per 
parere del popolo quello ch'egli hauea detto, eglidinuo* 
uo diffe , mettafi a partito , fe cofì pire a ciafeuno y che 
colei , che ha cura del tempio, non debba più ftare a da* 
re il premio a coloro , che corrono armati ; percioebe, 
per quanto io potei comprendere , quindi Theagene die- 
de principio a la fua fceleratezza ; e da che egli prima 
la uide , jì come pare uerifmiile y hebbe ne l'animo di 
rapirla . e 9 non fera dunque y fenon ben fatto ditor uia 
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R a n o i Delfi tutti in qucfli 
trattagli occupati, ma quel cbY 
fìfaceffero ,non potei io fapere > 
perciocbe il loro perfeguitare 
que 9 di i Tbeffaglia , mi porfe 
occafione di fuggire ; ha onde 
prefì meco i due giouani , co fi 
come io mi trouai 9 quella jìeffa notte gli condufii al ma» 
re , e gli feci falire fopra la naue di Yenici , che alhora 
uoleuano feiogliere dal porto , perciocbe già auuicinan* 
dofi lalba y non era loro auuifo di rompere il giuramene 
to , efendo efi conuenuti meco $ affrettare un fol gior- 
no er una fola notte . effendo dunque noiquiui giunti , 
allegramente ci riceuettero y e fubitamente a sforz* di re* 
mi tirarono prima la naue fuor del porto Ma poi che un 
piaceuol ueto da terra foffiado entrò ne t burnii mare,co* 
me fe allettaffe la poppa , alhora fpiegate U uele y le coma 
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mifero £ uenti ♦ Uaueuamo già come fe la naue uolaffe 
ualicato il golfo Cirrheo, e gli [cogli di Etolia e di Cedi* 
dona y polli al dirimpetto del monte Varnaffo ; e già a 
tappar ire del Sole fi feopriuano tifole Oxie , er il ma* 
re di Zacintho. Ma perche miftendo io più co fi fuor di 
tempo in quefli ragionamenti i perche inganno io me e 
te in un tempo , trahendo in lungo que&o mio parlare f 
Lafciamo nel pelago quello che feguita , e riteniamo qui 
il rimanente di quejlo noftro ragionamento , e prediamo 
alquanto di fonno percioche fi ben tu fei affai pronto 
ad udire , e gagliardamente combatti contra il fonno , io 
fiimo nondimeno Cnemone, che tu ti fiancherai, allun* 
gando io il parlamento de' miei affanni , infino a buona 
pezza di notte ♦ E poi fappi figliuolo , che la uecchiez* 
za mìj aggraua ì e la memoria de le mie miferie mi inde* 
bolifce ifenfi in guifa,che mi mena a dormire . Fon dun* 
que fine o padre a queflo ragionare , diffe Cnemone, ma 
non già , perche io ricufì di udirlo ; percioche fe ben tu 
molte notti er anche più giorni infieme confumafii in 
queflo parlamento , io credo che non mi'uerrebbe in fa» 
jlidioytanta è la piaceuolezza fi diletto ch y io ui truouo 
dentro ♦ Ma ett'è buona pezza che io ho fentito rifonare 
per cafa un certo rimbombo e mormorio*di perfine, er 
tra non fenza contentione > ma non ti ho uoluto dir mi* 
latratto daidefiderio de le cofe, che tudoueui dire. 
Io non ho fentito nuUa diffe Calafiride ; forfè perche io 
fono per l'età di più groffo udire ; perciò la uecchiezza 
e malatia non meno de l'orecchie , che de gli altri fenfi ; 
e forfè ancora,perche io era troppo occupato nelragio* 

é ** >JI "V. ''-ri* ^^P£3È***£ 
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tiare ; pure io flùno che fìa tornato Nauficle , il padron-. 
ài cafa ; M<* o Di) che haura egli fatto * Naufìcle incon* > 
t attente paratofi loro dottanti, ho fatto,diffe, tutto quel* 

10 ch'io defìderaua i ne mi è nafeofo ottimo Calafiride , 
che tu fei flato in continouo penfìero de 9 fatti miei,e con 
la mente hai quafì che fatto quefto uiaggio con efio me* 
co.[Ef io ho comprefo l'animo tuo,non folamente per aU 
tri tuoi modi uerfo di me , ma ancora per quelle cofe 
le quali entrando in cafa ti ho trottato e raccontate . Ma 
dimmi chi e queflo foraflieroì Greco rifyofe Calafiride^ 

11 rimanente l'udirai poi . Ma tu ,fe hai lodeuolmentc 
fatto cofa alcuna di buono, fattoci tofto fapere, acciò che 
ci habbi teco partecipi de la tua atlegrezZA.Anzk diffe 
T&aufìcle , anche uoi V intenderete domani , e per bora 
bafliui di fapere, ch'io ho acquietata una migliore Thi* 
sbe ; percioche bifogna che io con brieue fonno prenda, 
rifioro del à tr attaglio hauuto de la lunga uia\, e degli aU 
tri difagi , e cofì dicendo fi partì per fare quanto hauea 
detto.Cnemone udito il nome di Thi$be,efcalmò feco flefi 
fo , e per la flordigione tutto dubbiofo uolgeua la mente 
bora in uno horajn altro penfìero,e con fyefii e profon* 
di gemiti tutto afflitto fi flette il rimanente de la notte , 
di maniera che a la fine fe n'accorfe anche Calafiride , il 
quale era oppreffo da profondo fonno , pure drizzato* 
jì, er appoggUtofi fopra il gombito , lo domandò quel 
ch'egli haueffe,e per qual cagione cofì grauemente fi af* 
fliggeffe , che parea quafì una cofa furiofa ; E perche 
non impazzirò io y dijfe Cnemone, udendo Thisbe , effe* 
re uiua i E Calafiride § chi e quefla Thisbe , che tu h4 
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udita * E donde la conofci t e perche ti duole intendere 
ebeti* e uiua ? Et egli ; V altre cofe le udirai alhora ; 
quando io ti racconterò i miei accidenti Ma che Thisbe 
fia morta, l'ho ueduto io con quefli occhi ftefii , er botta 
m l'ifola de Bifolci con que&e mani Sotterrata . Dormi, 
diffe Calafiride , che non paffera molto , che fapremo 
come tal co fa &ia. lo non potrei , diffe Cnemone ; ma 
attendi tu a ripofarti ; perche io non potrei uiuere , fe 
tantoflo ufeendo fuori , non cercafii con ogni induflria 
di fapere in qualche modo , qual fia terrore , in che 
tZauficle iincorfo ; o almeno come fiacche folamente ap- 
prejfo gli Egittianii morti rifufeitino . Sorrife alquanto 
Calafiride a quejle parole, e dinuouo fi mife a dormire* 
W4 Cnemone ufeito de la camera , non fi formò punto > 
fe non quanto pare che conuenga ad uno che uada dinot 
te errando per le tenebre,et in una cafa doue non fia prò» 
ticoy hauea egli l'animo oltra ad ogni altra cofa , a fotte* 
citare di liberarfi dal timore e foretto , ch'egli hauea 
di Thisbe ; era la fine effendo fpejfo raggiratofì bora 
in uno , hora in altro luogo , fentì un'occulto e pietofo 
lamento ,e fimile a la canzone,che ne la primauera pian* 
gc di notte il Lufigniuolo . Tratto dunque da quel U* 
mento, qua fi che per mano a tufeio de la camera ,fifer* 
mò ,zr accojlata l'orecchia al feffo doue le parti de la 
porta fi giungono infume , flaua ad udire , e fentì ch'el* 
la fi lamentaua ancora in quefla guifa . Io ripiena di 
tutte le miferie , efjendo fcampata da le mani de ladroni , 
credetti ihauere etiandio fuggita la micidiale er afpets 
uta morte , e douere il rimanente di qucjla mia uita uU 
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nere infante con colui , che io [opra tutte le cofe amo $ 
e farebbemi fiata una tal uita, benché pellegrina e uaga* 
nondimeno con effo lui giocondifiima percioche neffu* 
na cofa mi farebbe accaduta cofi difficile , che io con effo 
lui non hauefii ageuolmente Sopportata \ Ma hora il De* 
momo a la cura di me dejlinato , non effendo ancor ben 
fatio , poftami dauanti una brieue dolcezza , mi ha ne 
la fine di quefla maniera ingannata. Io mi penfai hauer 
fuggita laferuitu,er hora di nuouo mi ueggio effer fer* 
ua , e fono guardata in pregione . alhora mi truouaut 
in una ìfola e ne le tenebre,non fono que&e a quelle di fa 
mili , anzi che , per dire il uero , fono più moiette , poi 
che mi e tolto colui che uolea y e potea confolarmi in que* 
fìi affanni • Era la mia habitatione una frelunca de' la* 
dronimalageuole e profonda ; ma che altro è quefla ca* 
fa che una fepoltura ? benché mifarebbono lieui quefle 
miferie ancora , fe io uedefii prefente colui, che fopra 
tutte le cofe mi e caro • Egli in quella ftelunca mi bono* 
rò uiua con le fue lagrime^ credendomi morta mi pian • 
fe , c come fe io fufii di quefla uita priua y fparfe per mid 
cagione infinite lagrime e lamenti ; ma hora fon priuata 
anche di quefle con foUtioni ; non è meco colui , che er<t 
partecipe d'ogni mia*infelicita>e che egualmente partiud 
meco tutte la pacioni , quafi commune pefo . Ma hora 
fola , abbandonata , fchiaua , e colma di pianti , effendo 
jottopofla <£ crudeli arbitri] de la fortuna , e ritenendo 
aforzd la uita , come poffo Jperare che fu meco il mio 
dolcifiimo amico f Deh dimmi uita mia , doue fei tu ho* 
- n t qual fortumi fiata la tu ? Ahimè feifchiauo an* 
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che tu>che foto fii 'animo libero e non diftofto a feruire 
dà Altrui che ad Amore . Ma faci* Dio che tu almeno 
fi) fatuo , e uenghi a qualche tempo a uedere la tua ThU 
sbe , che cofì mi chiamerai , ancor che non uogli . Cne* 
mone udito queflo > non potè più temperarfì , he potè 
[offerire di ascoltare il rimanente ; anzi imaginandofi il 
refto da le cofe prima dette* e per l'ultime parole creden* 
do fermamente che eUafuffe Thisbe, non fu molto lonta* 
no a cader morto dinanzi a quelle porte ; pure con fatU 
ca rattenutofi , dubitando non effer quiui da alcuno fo* 
praprefo , percioche già i galli haueano la fecondo uoU 
ta cantato , fi tornò adietro tutto fior dito , hora peno- 
tendo de' piedi,hora urtando Jprouedutamente ne le mu* 
ra , dando de la tefla quando ne' limitari di fopra de le 
porte, quando in altre mafferitie di cafa,feperauenturd 
alcuna ue n'era che da' traui pende fft ; e poi che , dopo 
lungo andare errando peruenne a la camera , doue egli 
dormiua , fi gettò incontanente in fui letto, doue gli op* 
preffe tutte le membra un tremore, con uno Jpeffo batte* 
re di denti di maniera , ch'egli era quafì uenuto in eflre* 
mo pericolo, fe Calafìride, hauendolo fentito, non lo ha* 
ueffe abbracciandolo rifcaldato, e con dolci parole il me* 
glio che potè racconciato ; E poi ch'egli hebbe alquan* 
to rihauuto lo fpirito , Calafìride lo richiefe de la cagiou 
ne di quejìa fua ambafeia . Et egli ; lo ti dico ch'io fon 
morto , perche la maladetta Thisbe e pur uiua , e cofì 
detto cadde di nuouo tramortito ; e Calafìride di nuouo 
gli fece i rimedi) , sforzando fi di ridurlo a finità • Cera 
temente che qualche Demonio beffaua Cncmone , il qua* 
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le , come dumeti* in tutte le cofe de gli huomini , gli ha* 
nei fatte ancori l altre beffe e fcherni 9 ne gli hauea con* 
ceduto parte alcuna di piacere, che non haueffe noia me* 
fcolata . anzi come poco di poi fi conobbe , ui hauea gU 
mescolate le miferie ; ciò auuiene , forfè perche tale e il 
fuo co&ume , quale egli bora dimojlra i 0 forfè , perche 
naturalmente gli huomini non fanno prendere la fempli» 
ce e uera allegrezza » fi come alhora adiuenne a Cnemo* 
ne , il quale {limando effere cofe bombili quelle , che 
erano piaceuolifiime , fuggì quello , ch'egli più di tutte 
le cofe defideraua ; percioebe quel donnefeo lamento non 
era di Thisbe , anzi era Charichia quella y che fico ftefi 
fa fi lamentaua in cotal guifa . Vercioche por, che Thia* 
mo fi n'andò captiuo , e fu fatto prigione ; e tifila fu 
brufeiata, e uota de y bifolci Ueffa habitatori ; Cnemone 
c Thermuthe feudiero di Thiamo paffarono in fui matu* 
tino di là dal lago , per friare quel che inimici haueffe* 
ro fatto di Thiamo ; fi che Theagene e charichia rima* 
fero foli ne la frelunca ; il che efii fi recarono a fomma 
felicità, e la maggiore che poteffe auuenir loro in quelle 
miferie ; percioebe ritrouandofi alhora primieramente 
infume fenza altra compagnia , fenza alcuno impedi* 
mento , di liberi è copio fidimi baci er abbracciamenti fi 
fatiarono ; e poflo del tutto in oblio ogni altro penfie» 
ro , fletterò per grandifiùna pezza infieme abbracciai 
e firetti in guifa che , parea che cofi fuffero flati da la 
natura produt ti ; erano però giunti infieme di puro e 
caflo amore , e fi dauano folamente honefli e finceri ba* 

ci , conciofia cofa che fe Charichia haueffe conofeiutó 

...» 
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Theagene incitato ad Mi fconueneuoli , come fogliono 
gli buomini,thaurebbe con U ricordanza de 9 giuramene 
ti raffrenati ; ma eglifenza difficultà fi conteneua, anzi 
che ageuolmente fofferiua di ftar cafto ; e di quanto egli 
era uinto d'Amore , di tanto fuperaua gli appetiti . M4 
poiché a la fine e' cominciarono a penfare a quel,che do* 
ueuano fare , furono cojlretti a penfare iejferfi a ba* 
ftanza folazzati . La onde Theagene cominciò a r agio a 
tiare in quefia guifa ♦ Noi o Cbaricbia più d'ogni altra 
cofadefideramo , er o pure gli Dij de* Greci lo ci con* 
cedano, di poter uiuere infume , e goder quel bene , che 
bauemo più di tutti gli altri filmato , e per cui hauemo 
tutte queftemiferie foftenute. E poi che per una certa 
inconftanza de le cofe humane , che ci ha bora in uno, 
bora in altro errore trasportati , habbiamo non piccioli 
affanni foffer ti , hoggi fiam pure in qualche buona fte* 
ranza . Quel che noi douemo bora fare, e che , fecondo 
che ci fiamo con Qnemone contenuti , andiamo al tutto 
con ogni prestezza a la uiUa di Cbemmì.Ma perche noi 
non fapemo in qual fortuna debbiamo incorrere , e di 
qui a la terra, che noi defideramo,ui ha, fecondo ch'io 
ftimoyun gran tratto di uia, diche noi non habbiamo 
contezza* facciamo alcuni fegni tra noi , co 9 quali effen* 
do prefenti potiamo accennarci le cofe , che non uorrem 
mo dire ,efemai accadeffe che fu fimo feparati , potia* 
mo domandare uno de l'altro ♦ Vcrcioche di non piccio* 
lo giouxmento è a coloro , che uanno errando , battere 
quxkhe fegno comune con gli amici,che gioui loro a pò* 
urfi riti vuare ♦ Lodò Qbaùchia tal penfiero , e cofi 
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ordinarono , accedendo cfcV fuffero diuift , di' fcriuere 
n€ tempi j ouero ne le fatue fxmofe, e ne glifterpi e [af- 
fi de 9 gli frammenti de le uie , in luogo di Theagene , 
Pùbico , er in luogo di Charichia , Vithia ; e douerlo 
fcriuere ne la deftra o fmijlra parte fecondo che fuffero 
andati er in qual citta o uiUa, o natione ; aggiungendo* 
ui dijfinito il giorno e l'hora.zr accadendo poi che per* 
uenifiero amendue nel mede fimo luogo , benché era fé* 
gno bafleuole il uederft folamente , percioche eraimpof* 
fibxle che mai per alcun tempo fi fcancetlaffero le amoro 
fe imagini, che ne le lor menti erano fcolpite ; nondime» 
no Charichia gli mojlrò l'anello paterno ch'ella tenea 
appreffo dife, e Theagene un fegno d'una ferita, ch'egli 
hebbe ne le ginocchia andando a cacciare <£ porci , er i 
fegni de le parole fi conuennero che di Charichia fufjb 
la predai di Theagene la Palma. Dopo quefto fabbrac* 
ciarono, e di nuouo tornarono a piangere ; quafi che col 
tnezode le lagrime fermaffero quefte conuentioni, dan* 
dofi baci in uece di giuramenti . fatte quefte conuentio* 
ni ufcirono de U fpelunca , fenza toccar nulla de l'altre 
tante quiui ripofte ricchezze, jlimando che i danari rw« 
bati fufjero macchiati er impuri . Solamente fi riprefe* 
ro le cofe cheefii haueano portate di Delfo , che que* la* 
droni haueano tolte loro . Ma Charichia fi tarsfigurò 
tutta ; e mife in un facchetto la collana , tinfegne facer* 
dotali, e la uefte [aera, eUa per poterle meglio nafeonde* 
re ,fi mife un'altro ueftimento di panni uili y e diede tar* 
co e la pharetra a portare a Theagene,- pefo a luifoauif* 
fimo , er arme famigliar ifiima] del potente Dio . Et c/i 
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fcndofì in tanto appresati a la palude , e douendo gU 
montare in fu una barca , uidero una gran moltitudine 
d'armati , che ualicauano a la uolta de hfola. La onde 
percofii da un fubito mouimento per un tale aft>eHo,ftet* 
tero per lunga pizza tutti {lorditi, come fe fi ramaricaf 
fero de la fortuna , che co fi fenz* intermi fiione aggiun* 
geua loro fempre nuoui affanni . Pure a la fine effendo 
già quelle genti quafi che date a terra , Charichia difjc 
che era bene di fuggire quindi,e nafeonderfi ne la fyelun 
ca, fe luogo alcuno u y era , doue poteffiro celar fi ; e cofi 
dicendo cominciò a correre adietro ; Ma Theagenc la 
r atenne dicendo ; infin doue fuggiremo noi il Fato , che 
douunque andamo ci per feguita* Daremo luogo a la Fora 
tunamdaremo doue ella ci portale acquiftaremo fenz* 
alcun prò una uita affannofa e uagabonda , e ferauui ag* 
giunto qualche nuouo fcherzo con graue noftro danno ♦ 
Non uedi tu, che a la noftrafuga ella oppone le naui de 9 
cor fari icrchea gtinconuenienti del mare pone a t in- 
contro quelli di terra molto più malageuoliìHora le bat 
taglie;pofcix i ladroni; poco dipoi ci fa prigioni; quin* 
di ci fa rimaner foli, e ci propone la liberatione e la fu* 
ga non impedita ; e quando femo per prenderla impedU 
fee , e con tai battaglie ne fchernifee , quafi che in Scena 
rapprefentando inoilrimiferi accidenti . Perche dunque 
non preuenimmo noiquefto fuo tragico apparecchio ; 
perche non ci diamo noi ne le mani a cofloro , che ci «o- 
gliono uccidere ! acciò non ella cerchi di fare il fine di 
quefla no/Ira fawla più acerbo , cojlringendone afor» 
ZA ad efjfere ucciditori di noi flcfii ì Charichia non fi 
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dccorddtu d fatto a queflo affare ; ella in acculare e bid* 
fintare la fortund erd con efjo lui ; md non però loddud 
che di proprio uolere doueffero dar fi ne le mdni de" ni* 
mici. Percioche(diceua eUa)non femo certi che efii pren* 
dendoci ci uccidano , che ciò ne farebbe cofa felicifima , 
che totto ciUberdrebbe di tutte le miferie. anzi chef or* 
fe auuerrebbe chY tenejfero uiui in feruitu ; il che e più 
acerbo di qual fi uogha morte ; effendo fottopo&i d i 
barbari ftratij , er d uituperofee federate ingiurie , le 
quali noi douemo comunque fi fia> quanto ne fid pofiibU 
le fchiuare , prendendo fperanzd che ciò ne debbd uenir 
fatto da k Jperienzd che hduemo de le paffate afflittici 
ni, effendo già faeffe uolte di più dubbio fi cafi fcampati . 
'Facciamo dunque come ti piace difje Thcagene,et auuiof* 
fele dietro come tratto a forzd, ma non peruennero d k 
fteluncd ; anzi mentre guardauano a coloro che gli we« 
niuano incontrarono ingannati da una f quadra di nU 
miciy i quali effendo fcefi in un'altra parte de llfola, gli 
haueano circondati da la banda di dietro . La onde egli* 
no fi fermarono tutti attoniti ; e Charichia fubitamente 
cor/e <£ pie di Tbeagene,acciò che bifognandole morire , 
moriffe almeno ne le braccia di luLErafi già alcuni di co 
loro y che ueduti gli haueano,mofii co grande impeto per 
ferirgli ; ma rifguardando igiouani in dietro,percojfe* 
ro con lo fplendor loro la uifla de gli affalitori in guifa, 
che gli cadde incontanente quella fierezzd > t le deftre 
loro perderono ogni potere . Dunque ( come fi pare ) 
ttiandio le mani de barbari hanno in riuerenzd le cofe 
belle y er ogni occhio , per nimico che f\a d'Amore , ad 
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un piaceuolc , e leggiadro affretto diuienc humile e mdtts 
fueto . O/icfe pre figli , prigioni gli conduceffo al loro ca* 
pitano , ftudLxndofì con ogni preflezza d'ejfere i primi 
a prcfentargli il più bello c7 migliore di tutta quella pre 
di. Affrcttandofì dunque con folleciti pafii , quefla pri* 
miera e fola predagli apprefentarono ; percioche neffu* 
no de gli altri s'era abbattuto a cofa alcuna , quantunque 
baueffero da tun capo a t altro tutta hfola fcorfa y e non 
altramente che con reti d'ognintorno circondata,percio* 
che parte fu ne la pafjata battaglia dal fuoco confuma* 
ta,cril rimanente era ne la /pelunca , la quale fola non 
fu ritrouata . Erano dunque coftoro in talguifa condut» 
tidauanti al capitano > Era co ftui Mitrane capitano de 
la guardia di Oroondate , i7 quale era luogotenente del 
gran Re in Egitto , Fu quejio Mitrane ( fi come era co* 
fa manifefla ) con buona fomma di danari condotto a 
quefla ìfola a cercare di Thisbe . Poi che furono uedu= 
ti più uicini , che ffreffo inuocauano in loro aiuto gli Dij 
feruatori , Nauficle fitto tra fe difeorfo da confederato 
mercatante , quafi per allegrezza f aitando , corfe loto 
incontro , con alte uoci dicendo Qweft* è quella Thi* 
sbe , che mi fu rubata da' maluagi bifolci , la quale , la 
tua mercè e de gli Dij , bora ho ricourata ; e moftrando 
una infinita allegrezza traffe da lato Charichia y e coman 
dolle che y s'ella uoleiii ejjer falua y confeffaffe Seffer ThU 
sbe;e ciò le diffe trattala da parte cr in lingua greca, ac= 
ciò che no fuffe ad alcuno altro intefo.Riu fàgli molto he 
ne quella fua aftutia;pcrcioche Charichia fentendo la linm 
gua greca t e diftgnxnio che da quethuomo deueffe uemr* 
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le qualche utile f attaccò a quel penfiero,c domadoUe Mi 
tratte come ella fi chiamafjè, confefiò efretta era Tbisbe • 
Hauficle alhora; abbracciato Mitrane y gli baciò ben cen- 
to uolte la fronte ; cominciò marauigliofamente ad inai i 
Zdrlo [opra le forze de la fortuna , dando in cotal guifx 
de le foie a quel'buomo barbaro , dicendogli che , qnatu 
tunque in altre moltifiime f aitioni fi fuffe ualorofijìima* 
mente portato , hauea nondimeno quejla con fomma fé- \ 
licita trapalata . Egli gonfio da quejle uane lodi , cr 
ingannato dal nome di Thisbe , non fi credette che la bi- 
fogna jìeffe proprio in quel modo ; e quantunque fuffe 
già tutto caldo e ripieno de la bellezza di Cbarichia(ap= 
pariua lo ftlendor de la bellezza fua in quello babito 
ttiUefco , non altramente che foglia la Luna tra le nuuole 
rivendere ) nondimeno con l'atrocità raffrenò la leg* 
gerezzd de U mente , per non bauer pofeia a pentirje* i 
ne . La onde,prefa la giouene per mano, la gli diede 9 di* 
cendo ; effendo coftei tua, prendila^ guidala douepiu ti 
piace ; rimiraua egli nondimeno freffo la giouane ,non 
follmente perche ella gli piaceua , ma perche hauea già 
concéputo ne l animo che concedendola a Nauficle ne ri* 
ceuerebbe gran premio • ìlperche parlando di Theage 
ne , diffe; coftui , chiunque egli fi fia ,fera noftra prc= 
da , e mi feguitera fotto buona guardia , ne fia molto 
ch'io lo manderò in Babilonia , percioche mi pare boro 
rcuole feruitore per la tauola del Re , e cofi detto paffa* 
tono di la da lo (lagnose quiui fcparatajì uno da l'altro 9 
Nauficle fe ne uanne a Chcmini , e Mitrane prefe la flra* 
da a la uolta d'alcune altre ìfole , e la fua giurifdittio* 
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m fottopojle ; ne indugio punto , che minio Theagent 
inficine con fue lettere ad Oroondate , il quale dimoraua 
Mora in Menfì . Le lettere erano tali . Mitrane capi* 
Uno ieU guardia ai Or oondateW ecere, lobo fatto 
pregione un giouane Greco , la cui conditione non paté 
ch'egli fìa mio feruitore ; e ( per quello ch'io (limo ) c 
degno ii feruire ala tauola er ala per fona del gran 

- Re i lo lo ti manio , acciò tu lo facci coniurre al comw 
ne nojlro padrone , e ti fo un dono tale e tanto 9 che U 
corte, del Re ne per adietro ha ueduto -, ne per inante è 
per uederne un'altro tale . QueSo e quanto conteneuano 
le fue lettere ♦ E' non era ancora ben rifchiarato il gior- 
no, quanio Calaftride infume con Cnemone frettoloft fe 
riandarono a Hauficle per intendere da lui qualche co fa 
di nuouo. Domandandogli dunque Cakfìride quello, che 
tglihaueffe fatto , Naufìclegli raccontò il tutto ; Come, 

0 peruennero a l'ifola , come la ritrouarono abbandona* 
ta> come da prima non incontrarono alcuno, e come egli 
ingannò Mitrane , prendendoft come fe fuffe Hata ThU 
sbe una giouane , in cui s'erano abbattuti ; e che molto 
meglio era fiato lacquijlar coftei , che ritrouar Thisbe ; 
percioche non era tra effe picchia differenza anzi tan* 
ta , quanta fi potrebbe fare da uno Dio a urihuomo ; e 
che tanta era l'eccellenz^de la fua beUezz^che egli non 
haurebbe mai potuto con parole ifprimerla , er oltre a 
ciò che egli potea moftrarla loro quiui prefente ♦ Calafì* 
ride e Cnemone udite tai cofe,fubito uennero in penfìe ■ 
ro di quello ch'era ;e lo pregarono, che più tofto che po« 
tea face ffe uenire quiui la giouane i percioche Rimarono 
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(eco flefii , che una co fi eccellente bettezZd non potefft 
tffere d'altrui, che di Charichia . Voi che ella fu condut* 
ta dauanti a loro, teneua da principio gli occhi bafii,co* 
me fe uoltffe nafeondere il uolto \fotto le ciglia , ma di» 
cendole Nauficle efretta ftefjc di buona uoglia , alzo al* 
quanto la teda , e uide, e fu ueduta da colui, che meno 
Jì freraua • Furono incontanente amendue commofii a 
lagrimare , e come fe ad uno ftejfo fegno d'una mede fu 
ma piaga fuffero flati percofiijagrimando fi lamentaua* 
no,ne altro fi intendeua, fe non ffeffo dire , o padre , er 
o figliuola tu fei pur la mia Charichia , e non Thisbe di 
Cnemone. Nauficle diuenne mutolo , non foUmente per* 
che e' uide Calafiride abbracciando Charichia piangere , 
ma etiandio perche e'ftaua dubbio fo,ne poteua intendere 
che uolefje inferire queflo atto di riconofeimento , fatto 
quafi come in Comedia ; e cofi flette infino a tanto che 
Calafiride con infiniti baci quafi fuggendolo , gli diffe ; 
O ottimo huomoydianti gli Dij in contracambio di con* 
durre ad ottimo fine tutto quello, che'l cuor tuo defide* 
ra . Conferuadore de la mia uita ; conferuadore de la 
mia figliuola , di cui io non hauea più freranza alcuna • 
Tu m'hai fatto riuedere quello afretto , che mie più io* 
gri altro giocondo. Ma dimmi o figliuola,o Charichia,dou 
ue hai tu lafciato Theageneì Ettaaquefta domanda gettò 
un profondo fofpiro, e tutta dolente rifyofe >• Colui , che 
diede me a quejlo ualent'huomo, chiunque eglifi fiafba 
menato pregione ♦ Calafiride dunque pregò Nauficle , 
che lo accertaffe di quanto egli fapea intorno Sfatti di 
Theagene , e chifuffe colui , che l'hauea pregione , e do* 
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ne lo conduce* . Waufìcle gli raccontò il tutto, (compre 
fe egli coftoro efjere queUi;de quii il ueccbio hauea tati* 
te uolte [eco ragionato ; cr al piangere riconobbe colui , 
che cercando Thisbe human fatto pregione ) er dggiun** 
fe. Voifete huomini poueri, ne bauete cofa alcuna fuor , 
chela fapienz* » e fappiate che e' farebbe non picchia 
marauiglia , che Mitrane lafciafje il giouane , ancor che 
d ciò fare fuffe tratto da buona fomma di danari ♦ Biffe 
alhora Charichia con fommeffa uoce a Calafìride ♦ Io ho 
danari, ojferifcigli pur quella fomma che più ti piace ; 
io ho ancora in fatuo quella cottana che tu fai 9 er bolla 
qui meco . Prefe animo Calafìride a queste parole , nona 
dimeno dubito non Nauficle entraffe in qualche fofpet* 
to per le cofe dette da Charichia, onde egli diffe; Sappi 
ottimo Naufule , che thuomo fauio , quando eglie fa* 
uio , non e mai pouero , anzi ha tutto quello chY mo- 
le , cr egli dato da gli huomini da bene tanto , quanto 
pare a lui che fta honejlo domandar loro. Fa dunque che 
noi folamente fappiamo doue fi truoua il Signore di 
iheagene ; percioche la mftricordia de gli Dij non c 
per abandonarci , anzi ci fouuerra di tanto , che uolen* 
do, potremo fodisfare a la ingordigia Perfiana . Sorrife 
Hauficle a queflo parlare , e diffe alhora mi darai tu a 
credere di potere quafì miracolofamente incontanente 
arricchire, quando prima renderai a me la mia mercede , 
e conofcerai l'ingordigia Perfiana e la mercatantefea ef= 
fere uguali . Rollo bene a mente rifpofe Calafìride , cr 
baurai il tuo douere ; e perche non ti fi deue egli * poi 
che tu non hai lafciata adietro parte alcuna di humanitai 

anzi 
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anzi hai uoluto effer mio auuocato e fautore , e m'hai 
con cenni fenza affrettarne ricbiejìa promeffo di render* 
mi la mia figliuola. Marni conuien prima fare oratio* 
ne a gli Dij . lo non ti negherò già cotefto riffiofe Haufi 
de ; ma 9 perche io intendo facrifìcare a gli Di) per U ri* 
ceuuto beneficio , digratia piacendoti porgi loro ituoi 
prieghi infieme co] /artifìci) , e chiedi que&e ricchezze 
per noi , ma prendile pofeia per te . E Calafiride a lui ; 
deb non mijcbzrnire , ne cjfere incredulo ; ma ua inan* 
zi> e metti in ordine il ficrifìcio,eitoi faremo cola y fubi* 
io che ogni cofa fora appreflata . Cefi* fi fece , ne flette 
molto y cbe uno mandato di Hauficle lo chiamò > foUeci* 
tandolo d'andare al facrifìcio • Et egli bauendogia Ha* 
tuito quanto deuca fare , tutto allegro fe riandata infie* 
me con Kauficle , e con molto altro popo lo de conuoca* 
ti y perctoebe il facrifìcio era pubicamente ordinato da 
Naufide. Andaua d'altra parte Charichia con la figliuo* 
la di Nauficle , e molte altre donne , le quali con molte 
confolationi e prieghi a fatica le perfuafero ch'ella andaf 
fe con effo loro ; ne forfè glie le bar ebbero perfuafo , /c 
non le fuffe caduto nel penfiero di ualerfi de loccafione 
di queilo facrifìcio , in porger prieghi per la falute di 
Tbeagene . Ma poi che furono peruenuti al tempio \di 
Mercurio , percioebe a luifacrifìcaua Nauficle , come a 
quelli,che fommamente è utile ne le liti,e ne le mercatan* 
tie y e per tal cagione facea facrificij a lui inanziagli al* 
tri Dij. Calafiride bauendo in brieue fratio uedute e con* 
fiderate l'interiora, moflrò con la mutationc del tritio e 
lieto afpetto 7 che elle gli prediceuatto uaria fortuna ne 

M 



*7* LIBRO 

tduuemre ; pure mcjft le mini ne lattare che ancora 
ardeua , come fe di quel fuoco haueffe tratto qutUo > che 
già buona pezz<* hauea bauuto , diffe ; Togli o N4«/i= 
ck^ccoti il premio de la redentione di Charichia, il qua» 
le gli Dtj hanno qui meffo per cagion di noi ; e cofì 
dicendo gli porfe uno anello di quelli che già furono del 
Re, di ualore incredibile e marauigliofo ; il cerchio fuo 
era di elettro , e ne la fua legatura rijplendeua una 
Etbiopica Amethiflo,vr era di grandezza quanto fareb 
betoubio d'una utrgine % e di bettizza trapaffauadi 
gran lunga il fiore del Nafturtio e de la Brettonica , per» 
cioebe il fiore di quefia ha in fe un debole roffore , er e 
fintile ad una rofa^che noucllmonte babbia fparfe lefron 
de fuor del bocci wlo 9 e roffeggie a primi raggi del So* 
le. Ma ne l'Amethijlo di Etbiopia fi uede rijplendere una 
uaghezzi fimile a quella de U lieta primauera ; e qual 
hora colui che la tiene uolgcndo la mano uiene a muo* 
uerla , fparge un lampo funile ad oro , il quale non fo* 
lamente non abbaglia per effer troppo afrro, ma etian * 
dio rifehiara con la fua fomiti la uijla altrui . Hauea eU 
lainfe uerifiimafenza contraditione di alcuno la natu* 
ral uirtìi de le Amethifti ; ne mentiua in lei il nome , ma 
era ucrmente A)nctbifto ( cioè contraria a la ebbria* 
chezza) a colui che la portaua, difendendolo neconuiti 
da lo inebriar)! \e tale c la uirtìi di ogni indiana er ethio 
pica Ametbijlo ; ma quefta che a Naufìcle diede Calafi* 
ride , era di molto maggior ualore di quelle , percioebe 
Merano fcolpite alcune figure , e ritratte in guifa f che 
parano uiue , Le figure erano tali . Vn fanciullo che 
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guardaua le pecore , e per meglio ucdcrle era [alito [o* 
pra una pietra non molto grande , e guidaua quejla [ua 
greggia a la paflura col canto e [uono d'una torta z&m* 
pogna , a cui ella moflraua efftre ubidiente , andando a 
padurarc > doue era dal juono <Pef[a inuitxta ; baurcbbe 
detto ogrìuno che quelle pecore erano copiojtfiime diue* 
ra lana doro , ne auucniuaciò per opera de l'artefice , 
anzi che rijplendeua [opra il dor[o loro il proprio co/o» 
re de L'Ametbifio. Brami ancora [colpiti la[ciui [alti 
di teneri agnelli , de' quali parte correndo e ricorrendo 
in [rotta a quella pietra, e parte hauendo [atto un bel 
ccr:ii) intorno al paftore ,moftrauano in a/petto un 
theatro pajìorale , er alquanto rileuato , alcuni altri 
godendo)} de lo ftlendore de l'Amethifto non altramcn* 
te che di raggi del So/c, d'ombrofi bofebi ufcendo, a 
quella pietra uemuano. Ma quelli ch'erano alquanto mag 
glori y moftrauano come più erditi uoler pajfxre di li 
dal cerchio, ma panino a^tificio[ameru ritenuti , effen* 
do er efii e la pietra chiufì ne la legatura de l'anello co- 
me in una mandra . ne quella pietra era finta , anzi uc* 
ra y percioche battendo l'artefice circondate Icftremc par* 
ti de laltra pietra con quella, gli uenne nel uero ageuol* 
mente [atto quello, eh' e uoUe , cioè [are uedere una pie 
tra dentro in un'altra , il che egli filmò cofa tnufitata c 
marauiglioja . Tale era dunque la [orma de l'anello » 
Uaujìcle flupefatto per quejto inajpettato accidente , e 
minimamente giudicando il ualor de fanello efiere ugua 
le a qual [t[uf[egran ricchezza diffie ; lo ottimo Cala* 
[iride motteggiaua chiedendo la mercede de la refiitutm 
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ne di Charichia , e le parole eratto in tutto diuerfe dal 
uolercy percioche il mio proponimento era di rcnderlati 
fenza premio alcuno . Ma poi che ( come uoi dite) i rie* 
chi doni de gli Dij non fono da deprezzare , io accetto 
quefla gemma da gli Dij mandata conciofia co fa che 
io miperfuado , fi come Jpeffo fuole auuenire , che que* 
fio non affrettato guadagno fia mandato a me, dal mio ot 
. , timo e betlìfiimo di tutti gli Dij + il quale fenza dubbio 
alcuno tiporfe quefto dono per entro il fuoco . in font- 
ina io Jlimo quello effere honeftifiimo guadagno,che fetu 
Za danno di chi lo dona, fa più ricco chi lo riceue . Poi 
the co fi hebbe detto , er egli andò , e fe gli altri anda* 
re al publico conuito ; er ajfegnò feparatamente a le 
donne una /lonza bene a dentro nel tempio,®* a gli buon 
mini apparecchiò ne la prima entrata . Ma poi che fu* 
tono jatij de le delicate uiuande , e le menfe fi riduflìro 
a 3 bicchieri , gli huomini prefero a cantare alcune balla- 
te in honore del Dio Bacco ♦ Le donne d altra parte una 
canzone in honore di Cerere carolando cantauano . Ha» 
uendo già ciafeuno fufficientemente beuuto, e uolgendofi 
a quello fare che più gli era a grado, Naufide prefa una 
guaflada d'acqua chiara, la porfe a Calafmde , dicendo ; 
Noi ti porgiamo a bere de l'acqua pura,ma tu, fe a l'in* 
contro farai a noi guflareque* ragionamenti , che noi 
defideramo,ci conuiterai con molto miglior bicchieri , 
Tu lenti che le donne differito il bere, fi fono meffe a ca* 
rolare ;a noi dunque , uolendo tu , benifiimo feguiterì 
dopo il conuito il ragionamento degli error tuoi ; il che 
fera molto più grato di qual fi uoglia carola o fuono di 
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pìffero . '& hauendo tu come tu ; fai, da indi in qua che 
fuili in qucfti accidenti fommerfo , differito fempre il 
raccontargli bora non bai cagione deuna di afrettd 
re occafwne pia commoda de la prejente ; conciofìa coft 
che di due figliuoli tuna ne uedifand e falua> ne fia mài* 
to che uedrai anche l'altro , e mafiimamente fe tu non mi 
iifciacerai differendo di nuouo il famigli udire . Cne* 
mone alhora prefo il parlare diffe, anzi o Uaupcte que* 
fio farebbe molto meglio , che fe tu bautfii d que fio con* 
uito conuocati tutti gli {burnenti mupci ; i quali a me 
pare che bora tu difprezzi, e ti tenghi lontano da le co* 
fe più uolgari , e moM effere defidcrofo dicofe uera* 
mente fccrete,e che babbkno a mantenerci allegri. Et ol- 
tre a ciò,io giudico che tu babbi per fetta notitia di que* 
{lo Dio, poi che ti ueggio congiugnere Bacco e Mercu* 
rio , e mcfcokre in queflo conuito ragionamenti giocon* 
iifiimi fi come mi fono ctiandio marauigliato de l'altre 
magnifeenz^che fi ueggiono ne le tuericcbezze.Efap* 
pi che non ci e modo per farfì amico Mercurio miglio» 
re y che baucrc ne corniti chi alcuna cofa racconte ; per* 
cioche queflo è più d'ogni altra cofa a lui conucncuole • 
Calafmde filafciò perfuadcre , non folamenteper far 
pucere a demone , ma ancora , per acqutòarft amico 
e fauorcuole Hauftcle in quelle bifogne , che gli retta* 
uano a fare , e raccontò loro il tutto . E quello che egli 
hauea prima mrratoaCnemone,trafcorfe brieuemente , 
ristringendolo in brieui fomme > uolontieri etiandio la* 
feiaua adietro alcune cofc,e quelle ma f imamente chegiu 
dicaua nonefjergligioueuole che .Kaufìdele fapeffe^ 
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Ma uenenio a le co/c ch'e' non hauea ancor dette , e che 
ordinatamente feguiuano , riprefe quindi ilfuo ragiona* 
mento ; Che poi che furono entratine la natte di Veni' 
eia , cominciarono da prima ( fi come efii defi&rauano) 
a mitigare con temperato e profbero uento,cbc ne te 
fratte gli ferina . Ma dopo che furono nel feno di Cali* 
doma , bebbero non poco di fpauento j ritrouanicft in 
quel mare , che naturalmente è quafx fempre turùto . 
demone , non parendogli honeflo ch'e' paffafle que&a 
cofa co fi di leggiero, gli domandò s'egli per qualche ra* 
gione hauea imparata cagione alcuna di quella mxlage* 
uolezza di nauigare ; cr egli ; il mare ionio dilarghif, 
fimo campo ufeendo, cr » queflo luogo ritingendo fi t 
e come per una bocca entrando nel Qriffeo fino , mentre 
precipito) 'amente ua per mefcolarfi col mare Egeo,è im* 
pedito da l'ijlmo del Peloponnefo , il quale giù oppofto 
dauanti( come ci pare)per confìglio de*piu faui ncchiu* 
fo, opponendogli la fronte del Peloponnefo per cingere 
con le fue acque di lui la regione pojla al dirimpetto ; e 
di qui nafee ,fi come è uerifìmile , il reftujjb de tacque , 
il quale in queflo feno più che in alcuno de gli altri fi fra 
ge , perciocbe in queflo affai fouente s'incontrano info* 
me ilfluffo cr il reftuffo . La onde ne uiene a nafeere ne 
l'acqua non picciolo dibattimento , e tanto ardente , che 
il mare fi gonfia inguifa.che ne diuiene tempeflofo . Ha» 
uendo egli co fi detto , gli aflanti confua gran lode tefli. 
moniando approuarono quefta effere di ciò la uera co» 
gione . Onde egli feguitando diffe . Poi che noi hauenu 
Mio queflo ualicato , e le ifoU Oxie ci fi tolfero dauanti, 
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comineidmmo già da lunge a [coprire Ufommiù di Za* 
cimba 9 benché non chiaramente , come feci fcorreffe 
dammi a gli occhi qualche ofeura nebbia, quando il go* 
uernatore de la naue comandò che fi ri&rìngeffe la ucla; 
e domiamogli noi per qual cagione egli interrowpeffc 
il corfo de la naue da fecondo mnto fcinta , ci rifroje ; 
che nauigando con proserò uento a piena ueld , uerfo le 
tre bore di notte ci traueremmo a l\fola>ma che gran pf- 
riglio era auuicmtrfi a que 1 luoghi per Cofcuro, che per 
lo più fono precipitose uifono di occultinogli; per lo 
che era bene di trattenerfi la notte in alto , e prendere il 
uentn moderatamente, misurando di quanto cifacea dibU 
fogno per auuiewarfi a terra in fu V aurora ; cofi diffe il 
gouernatore,ma il fuo parere non fi mife già ad effetto o 
Kaufule.Anzi appunto quado il Sole fi leuaua,e noi get 
tauamo t ancora . Glifolani che habitauano intorno al 
porto , poco da la città difante , cor fero a uederci come 
cofa miracolofa , marauigliandofi.per quetlo che moflra 
uano, de la agilità de la naue , e parimente de la betlez* 
za e grande altezza fua ; dicendo di riconofeere la mae* 
flria de y Fen/a,e che noihaueamo hauuta una non afret* 
tata bonaccia,cjfendo il noftro nauigare fiato tranquillo, 
tfenza danno alcuno, nel tempo de la inuernata, er ef» 
fendo già le Pleiadi per tufarfi nel mare. Non erano an* 
co attaccate le funi, che gli altri quaft tutti fe n'andato* 
no a la citta di Zacintho per fornir fi di quello , che fa» 
cealoro di mejliero.lo, percioche hauea fentito dire 
algouernatore , che deueamo fuernare in quella \fola 9 
fcefi a terra per procacciarmi d alloggiamento : ma non 
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mito lunge dattilo, conciofta cofa che lo fìare in natte* 
non mi pare* a propofito per il cottimouo sbattimento 
d'effa , ne {Untai , per la fuga de' due giouani , U cittì 
effere troppo ficura . Non era molto ancora dal lito 
dilungatomi , quando io ueggio un ueccbio pefcatore fe* 
ierfi dinanzi a la porta di cafa fu* , acconciando le reti 
rotte d'unétro pefcatore . Fattomigli dunque uicino , 
%Udifii ; Dio ti falui buon huomo ,faprefiimi tu infe* 
gnare doue io potè fii trottare alloggiamento ! cr egli mi 
rijpofe ; colà uicino a quel capo di monte , che /porge in 
mare,appre(fatofiad uno foglio, fi fquar ciò come tu uè* 
di . ìo non cerco di Capere quefto, difrio . Ma tu ti por* 
Uretli bene e cortcfcmcntc , fi o ci riceuefii tu , o a guU 
iafii a qualcfrun'alh'o, che ci deffe ricetto , Non già io > 
ditegli, percioche io non nauigaua conejfo loro; ne 
Tirrheno baurebbe mai commeffo un tal fallo , ne fi fa* 
rebbe fiancato per la uccchiczza . Ma e' fono flati certi 
fanciulli, che hanno fitto qucflo errore, percioche, non 
hauendo contezza de gli occulti fogli Ja traffero , doue 
non conuenia . Io pure a la fine accortomi che co&ui 
bauea l'udir groffo , alzata alquanto più la uoce , gli 
difii i Dio ti falui , infegnami digratia, percioche io fon 
forafiiero , doue iopoffa alloggiare. Rifrofe egli alho* 
ra, tufia il molto ben uenuto; e piacendoti potrai aUog* 
giare con effo meco , fe però non cerchi grande e magni 
fica habitatione,e non hai teco troppo gran moltitudine 
di famigliari. Et io riffiofi come io hauea folamente due 
figliuoli , fi che annoueratoci me, erauamo tre in tutto* 
E* egli i noi conterremo di numero molto bene infime* 
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e troncrète'thè noi fumo uno appunto di piu;perciocht 
ancor' io ho duo foli figliuoli , che habitano con effo me* 
co, i maggiori bauendo già prefo moglie,fi ftantw a reg* 
gt re le loro famiglie, e la quarta e la balia di quejli mici 
due figliuoli, l& cui madre morì ; non è ancor lungo tcm» 
po ; Per lo che o ualente huomo non tardare , ne haucr 
fofpetto alcuno , di non effere da noi riceuuto allegra* 
mente , effendo tu > per quello che mi pare che tu moflri 
nel primo adepto, huomo nobile e da bene . Io cofifeà ♦ 
Et effendo non molto dipoi tornato infume con Thcage* 
ne e Charichia , fui da Tirrheno liberalmente riccuuto-; 
cfummi da lui confignata la più calda parte de la cafa. 
Trapafjauamo dunque quella inucrnata allegramente, di 
inorando il giorno tutti infume , quando poi ucniua 
tbora d'andare a pofxre , ci jpartiuamo ptrchche in 
una camera ftauano Charicbia e U balta ; in un altra 
Theagetie er io e Tirrheno fi giaceua in un'altra in* 
fieme co' fuoi figliuoli. L<t tamia fi apparecchìaua com* 
munc a tutti , percioche noi prouedeuamo il pane eH ui* 
no, e Tirrheno ci prouedea di abondeuolc companatico^ 
nutricando ifuoi jigluolt del guadagno , che egli trabe* 
ua del mare ; e parte pefcaua egliftefjb , parte a che noi 
partendo il tempo tal uolta l'aiutauamo a la preda , la* 
quale egli ficea di uarie forti di pefei, e per ogni tempo 
conueneuole,e fuccedeuagli que&a faccenda felicemente* 
t con non picciola entratamde la moltitudine gliattrU 
buifea lefercitio di tale arte , come beneficio de lafortu* 
ita . Ma e' non può effere ( come uulgarmente fi dice ) 
che gli infelici non mano infelicemente in ogni luogo » 
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tic ci potè la folet udine giouar tanto , che la bellezza di 
Cbaricbia nonri recaffe qualche noia ; perciocbe quello 
mercatante di Tiro di Fentcia y ilquale era reflato uineito* 
re ne giuochi Vithij y e con cui noi crauamo uenuti y fpeffe 
uolte trouatomi da folo a folo y mi era di non piatola mo 
lefìia y e mi uccideua con tanti pricghi , domandandomi* 
come a padre di Ui y Charichia per moglie.Si gloriaua co 
flui infinitamente>et bora mi atlegaua efjere di twbihfii* 
ma famiglia, bora mi annoueraua tutte le fue f acuitalo* 
me egli hauea l'intiero pofjkffo de la naue , e come egli 
era Signore dicofe di maggiore importanza che no era» 
no quelle chY conduceua y come c or o y e gemme di gran u<t 
/ore, e uefli di drappi , raccontatami et iandio la uittorU 
de* giuochi Pithij,et quajì non picciolo aumento de la fux 
gloria y et a quefte aggiugncua cofe altre infinite Ao a tin* 
contro gli oppofi la pouertd mia>e gli di fi ch'io era rifo 
luto di non dare la mia figliuola ad huomo di flrano pae 
fe y e di natione tanto da la terra d'Egitto lontanaci egli; 
no parlar più di coteflo o padre y perciocbe riceuendo la 
giouane y fìimcròhauere in dote grandif ima quatita di da 
nari y et infinita ricchezza $ e muterò la mia natione e la 
mia patria con la uoflr a volgendo altroue taffettione di 
Carthagtne>e nauigando con efjo uoi t uerrò doue ut più 
cera . Io, ueggendo che coflui non fi raffreddaua punto, 
anzi ogtfhora più fi rifcaldaua in quefìo fuo appetitole 
pafjaua mai giorno che egli per quefìo fleffo affare non 
mi tempeftaffe y deliberai differire la co fa con buone prò* 
meffe y acc\ò che in quell'i fola no mifuffe fatta forza alcu 
na iecofì glipromifi fubito che noi fujiimo peruenuti 
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in Egitto di fare tutto quello , chY uokua . lUuaido 
io inquefla maniera toltomi alquanto quefìa molcjlu ià 
torno,ecco che la fortuna mifpinje adoffo ( comtft fucl 
dire ) onda [opra onda Perciocbe Tirrheno non molti 
giorni dipoi trottatomi [opra ungombito di mare , mi 
diffe > O Calafiride , io ti giuro per lo gran Dio del ma* 
re Nettuno , e per gli altri marini Dei , che io amo te 
come fe mi fufii fratello,*? i figliuoli tuoi non altramen* 
te che fe miei fuffero , Vengo dunque a recarti nuoua 
di molta importanza , e nel uero affai molefta; ma trop* 
pogran biafimo mi farebbe a tacerla , e mafiimamwte 
uiuendo io con effo uoi in una cafa mtdefmia><zr effendo 
necejfario ad ogni modo che tu la lappi . Vna armata di 
Corfari ha pojlo infidie a la naue di fenicia, w effendo» 
fi mefii in aguato in quel lato del promontorio , che 
fi uolge in giro , jìanno continouamente bor l $ uno bor 
l'altro a la uedetta , attendendo ch'itti efca del porto . Si 
che guarda er babbi cura e confiderà molto bene queU 
lo, che tu dei fare ; percwche quefta cofa minaccia te , e 
maggiormente la tua figliuola , e (tanno inteft per fape* 
re , doue ella fuol dimorare . Et io a lui ; io prego gli 
Dij cheti rendano di cibgiuflo guiderdone ; ma dimmi 
o Tirrheno, a* onde hai tu conofeiute quefte infidie di co* 
doro i Et egli ; lo fono da efii conofciuto per Urte mia, 
e portando loro de le uettouaglie , ne riporto maggior 
guadagno che da gli altrinon faccio . Effendo io dunque 
rdtr'bieri fopra que 9 dirupati a raccore gli ombuti , il 
capitano loro affrontatomi mi domandò . Sai tu quando 
debba feiogliere k naue di fenicia . Io , conofciuto tin* 
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ganno di quefla dominoli rifyofnin turiti o Trachino 
che io no lo tifapre^ dire 9 ma giudico ch'ella jìa per par 
tir fi a t'entrar de la primaucra.Et eglifoggiunfe>dimmi 3 
quella giouane,che alloggia con effo teco, nauigherà etla 
con efjb lorofKon lo fo,difiio; ma perche cerchi tu d'in* 
tederc queftoìPerche foggiunfe egli, fono di lei fieramen 
te innamoratole l'ho fuor che una fola uolta ueduta^e di 
coti che io non mi fono abbattuto mai a fìmil beU>zza , 
quantunque molte ne habbia fatte prigionia no indegne 
d'effere amate Ao fottrahendolo acciò egli mi apprijfe tilt 
ta la fua mente, gli difi;]A che propofito uuoi tu uenire 
a le manico' ¥cnici?non puoi tu prima che la naue entri 
inalto,e fenza fyargimento di fangue , prenderla di cafa 
miai Et egli a me , feruafi anche tra' cor fari qualche co* 
gnitione di humanitk uer fogli amici loro per quefia ca 
gione cercando io di quefli foreflieri non jon uenuto da, 
te, per non tifar prouare queflo oltraggio. E poi co una 
fola opera farò due grandinimi guadagnile l'uno è la rie 
chezza de la naue 9 e l'altro le nozze de lagiouane.de l'u 
no de'quali fenza dubbio alcuno mi priuerei , fe in terra 
ponefii le mani a ciò faraeboltre a ciò,non fenza gran pe 
ricolo ci uerebbbe tal cofa fatta uicino a la citta, perciò* 
che faremo incontanente fentiti , e perfeguitati . Io com» 
mendata molto la fua prudenza , lo lafciai; e fono uenu* 
to ad auifarti de Nnfidie che ti ordifeono contragli pcf* 
fimi demoni , t ti conforto a prender cura de la faluez* 
za tua* * de 9 tuoi figliuoli . Vdite quefte cofe mi partì 
tutto me/lo , e rauuolgeua meco ogni maniera dì confi* 
glw;quando uenutomi difuo uolere ad incontrare quello 
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mercatante di fenicia , e difcorrendo meco d'intorno a 
quejlo fatto , mi diede occafione di nuouo penfìero ; 
percioebe nafcondendogli quello, che mi parue da tace* 
re deh cofe riuelxtemi di Tbirreno, gli manifeftai 
follmente che uno de gli babitatorì di quel luogo bauea 
deliberato di rapir e Charichia , contra cui egli nonera 
[ufficiente a contrafiare . Ma io , foggiunfì , la uorrei 
dar più toflo a te, non folametite per hauer notitia di te 
prima che di lui, e per le tue ricchezze i ma , quello che 
più mi uijpinge , perche tu mi hai promeffo , facendofì 
quefte nozze , di uenire ad habitart ne' nojbri paeft . Si 
che quando ti parere , io giudicherei che noi douefiimo 
foUecitare di partirci quinci prima , che ci interuenijfe 
qualche fcandalo fuor d'ogni noftro uolere , e d'ogni no* 
jlro penfìero , Egli a quefte parole fi rallegrò tutto , e 
diffemi , su padre faceiafì toito; er accoflatomift mi ha* 
ciò la fronte , e mi domando, quando mi purea tempo di 
partire , percioebe dijfe, ancor che il tempo non fu 
atto a nauigare , pottmo nondimeno mutare porto , e 
uiuere\fuor d'ogni infidia e d'ogni foretto >e quiui afjiet* 
tare che uenga l'aere chiaro . Et io s'egli ha a ualere il 
mio commandamento , io uorrei che noi partifmo que* 
fla notte . Egli , dicendo fi che co fi farebbe fi partì . Io 
tornato a cafa , non ne feci pure una parola con Tirrhe* 
no i ma\ difiid gli giouani , che uenuta la notte ofeura 
btfognaua di nuouo montare in naue ,• Ejii marauigliati 
di quefto abito accidente, mi domandarono de la cagio* 
ne i io uoUi differir a farla fapere [loro altra uolta , e 
dijti ; bijogna bora per noflro utile che cofi fi faccia . 
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Hauendo noi dunque poco dipoi cauto , cr effcndocirU 
dotti adormire i mi apparite in fógno un certo ueccbio , 
ii qualcm^ìraua effen magro , e diflaturd di corpo ri* 
mejjb bjiuejL un capello in tefta,c? cradifguardo aflu* 
to e uchee , cr andaua zoppo con una cofcia diflefa y co* 
me fe hauuto cihaueffe qualche feriti . Qucfli dunque 
fittomi fi uiano , con fdegnofo rifo mi iiffe ; Dunque tu 
folo non lui fatto fìima alcuna dica fi miei^anzi di quan* 
ti fono pdf fai da lifola di Cefalene , e fono uenutia uift 
tare la nofìra bAbitatione, cr hanno prefo cura di cono= 
feere la glona noflra , tu folo fei flato tanto negligente f 
che ( quello che è commune di tutti) non ci haipurfalum 
tato y benché fi) uenuto ad habitarea noiuicino; onde io 
ti dico, che non paffera molto 7 che ne porterai la penai e 
fofìerrai affanni uguali a miei ,cr trotterai nimici per 
mare e per terra. Fa che tu falliti in nome di mia moglie 
la giouane >che tu meni maglia le manda f aiuti infi* 
viti, per cloche la conofee di gran lunga faggia e modefla 
più d'ogri altra, a la fine le annuntia felicità, lo com* 
moffo per quefla uifione faltai fuor del letto ; e doman* 
dadomi Tbeagzne quello che io hauea,rifpofi,dubito che 
non fumo tardati troppo ad ufeire del portole dejlato* 
mi ia queftó penfìero ho fatto queSìo romore;ma tu he* 
tu ti , e metti in ordine le noftre bagaglie, cr io chiame* 
rò Charuhia , Efl.* comandandogliele io , incontanente 
compir fe ; E Tirrbeno ciò fentendo, fubito fi leuò,e do* 
mandommi che ciò uoleffe dire , Quefìo fanno dtfi'io, le 
infidi » che tu mi hai f coperte , noi cercamo di fuggire 
de le mani de gl adiatori . Sunti gh Dij fauoreuoli , 
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fi come tu fei flato un'ottimo buomo per noi . Mà facci 
digratia anche qucflo ultimo beneficio , Vattene per 
amor nojìro infino in ìthaca , e quiui fa facrifìcio ai 
\lijfe , e priegalo ch'egli uoglia deponere lo fdegno^ebe 
egli , come poco {limato da noi , fi come e' ni ha qucfla 
He/fa notte riuelato in fogno, ha contra di noi concepu* 
io . Egli mi promife 9 che cofi farebbe > er accompagnocz 
ci infitto a la naue , pregando con molte lagrime gli Dij 9 
che ci concedeffero felice nauigdtione , er ageuole a' no* 
Uri defderij . Ma che bifogna eh io più u'annoijnenan* 
do la cofa in lungo ì rifplendeua già la mattati u fletta , 
quando noi feiogliemmo dal porto ; Benché i nocchieri 
da principio molto lo ci negarono , pure a la fine fi la- 
feiarono perfuadere dal mercatante di Tiro, il quale alle 
gaua di uoler fuggire le infìdie pojligU ( fi come gli era 
flato predetto) da certi corfari ; benché eglifenza auue* 
derfi y credendo dir cofe fìnte , dìceua il utro . Noi jf>in* 
ti da contrari uenti, e da incredibile er inoperabile for 
tuna combattuti, er a fatica da la morte [camp ad Meni* 
mo a terra in una certa piaggia di Creta , hauendo già 
perduto luno de temoni , er effendo fracaffata maggior 
parte de l'antenna . La onde deliberammo ,e per raccon* 
ciar la naue , er ancora per ricreatane di noi , di ripo* 
farci alcuni giorni in quella ìfola fotto certa cappanna . 
Stando la cofa in que&i termini , cifife di nuouo inten* 
dtre , che fi douea entrare in mare il primo giorno , che 
la Luna dopo la fua congiuntione col Sole cominciaua a 
rifpkndere ♦ Entrati dunque in alto 9 erauamo (pinti da 
Zefiro , che già per la uegnentt primavera dolcemente 
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mormorando foffiaua ; ne dì , ne notte reflauamo mai di 
nauigare , guidando il padrone la naue a la uolta di Li- 
bia . DiceuÀ egli , non parano folcare per l'alto a dirti* 
tura, percioche il uento lo con/ente . Ma noi fiameo* 
jlretti a dare a terra, o prendere porto, per una uela di 
corfari , come ne dimoflra il fegno de la poppa ♦ Perciò* 
che da indi in qua, che noi feiogliemmo da la piaggia di 
Creta,tUa incontanente cifeguitò, tenendo lo flefjo uiag* 
gìo , come fe da lo fìefjb luogo fi fuffe mofja a feguirci ; 
& ho auuertito fpeffo ch'ella ci fi rauuolge intorno, ha* 
tiendo io a le uolte ad arte uolia la nane dal diritto cor* 
fo . Eranui dunque alcuni , che fyaucntati da quefli ra* 
gionamenti,lodauano che fi doucjfe dare a terra in quaU 
che ficura parte. Alcuni altri fc la paffauano più di leg* 
giero, dicendo,che antica ufanza era che nel mare le pie* 
ciak tenefjero dietro a le] natii grofje, come quelle che 
per più ifrerienza fono guide e [corte de la flrada.Metfr 
tre quejla cofa da luna e l'altra parte in quefta guifa fi 
dijputaua, s'era già auuicinata quella bora, che l'aratore 
fuol liberare i buoi dal giogo ; cr ecco che il jofjìar del 
uento cominciò a mancare cr a poco a poco allentando 
debole , e fenza ualore ueniua a ferir le uele,di maniera 
che parea più tojlo fcuoterle, che fingerle inanzU CT a 
la fine fi acquetò a fatto, come fe infume col Sole fi fom* 
mergeffe in mare , o per dir meglio come fe uoleffe far 
quello fauore a coloro che cifeguiuano. Percioche men* 
tre con buon uento nauigammo a piene uele , quelli che 
erano ne la naue picchia, erano da la naue groffa lafcia* 
ti lungo tratto adietro , fi come è uerifimik . conciofid 

cofa 
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cofa , ck haucn do etU maggior uele , meglio ricette* U 
forza del uento. Md poi, che effondo ceffato il uento, il 
nutre diuenne tranquillo cr in calma , cr il bifogno ne 
cojlrinfe a dar mano £ remi , in manco ch'io non tho 
detto ci furono [opra , come [e quanti erano in quella 
nauicella fuffero remiganti* la naue fuffe più fedita, c 
peruiadiremifujfero più atti a feguitarci; cfjendouifi 
dunque efii auuicinati,uno di qu€ di Zacintho,che a cafo 
erano con effo noi,diffe ad alta uoce ; O huomini da beo 
ne noi fiamo morti , quefli fono Cor fari , io conofeo la 
tiaue di Trachino . A queflo aununtio fu tutta la naue 
in trauaglio ; e benché il mare fuffe in calma , fu da fu» 
bita tempefla combattuta, effendo da tumulti, di gemiti, 
e difeorrerie ripiena ,* percioche alcuni fi nafeondeuano 
nel fondo de la naue , alcuni [opra i tauolati conforta* 
uano uno t altro a la battaglia 3 cr alcuni cercauanofaU 
tare in fiCl battello e fuggir fi. Ma ecco , che mentre efii 
cofi tardauano , furono da' nimici fuor del lor credere 
fopragiunti , ilebe a forte diede loro animo a la difefa * 
lo injìeme con Charichia abbracciato Tbeagene,che tut* 
to infuriato ardea di combattere, a, pena ne lo potemmo 
ritrarre ♦ sforzauafi ella di rimuouerlo da la battaglia 
dicendo , che non le fofferiua il cuore , di douere ejfere 
da lui in morte feparata* che fc fuffe auuenuto,che egli 
fuffe flato ferito , cUa de lijleffa piaga baerebbe fen* 
tito il mede fimo dolore . lo cercaua di leuarnelo , acciò 
che poi che hauejUconofciuto Trachino , potefii imigi* 
narmi qualche cofa utile a le cofe auuenire,ilcke mi uen* 
ne fatto. Percioche ejfendocifi già que' Cor fari fatti ui* 

N 
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citii , er uenendo ad inucflirci per fianco , non uotler& 
dirci fubito V affatto , tentando fenzd frargimento di 
f angue di impadronirfi de la noftra naue>e raggirando* 
cifì intorno , da banda alcuna non ci lafciauano poffare 
più inanzi> e moftrauano quafi di affediare la naue.con 
defiderio di prenderla a patti . E* o uoi infelici diceua* 
no , perche uolete uoi come [ciocchi, mouer le mani ni* 
miche contra co fi ualorofa et inefaugnabile armata , e 
correre ad una certa morte * Noi ci uolemo portare con 
tffo uoi humanamente,e ui concedemo che, uolendo uoi, 
fmontiate nel battello , e faluiate uoiftefii • I cor fari ra* 
gionauano loro in quefta guifa , ma coloro che erano 
ne la naue,non ejfendo anche la battaglia pericolofa , ne 
hauendo incominciato ad infanguinarci, ftauano audaci, 
e negauano di douerfi de la naue partire . M<* poi che 
uno de" cor fari più de gli altri ardito, faltb tn fu la na* 
ut , e dando de le ferite a chi fi gli par aua dauanti,mo= 
ftrò quefta battaglia douerfi terminare con occifìonie 
morti ; e poi che anche gli altri ui furono dopo quello 
fattati ì alhora i Fenici pur fi pentirono,e gettandofi <£ 
pie loro,glipregauano che non uoleffero uccidergli,per 
cioche farebbono quanto da efiifujfe loro impoflo;iqua 
li benché haueffero già cominciato ad uccidergli ( fuole 
Va/petto del fangue accrefeere animo a* uincitori)nondi= 
meno per commandamento di Trachino juor d'ogni opi 
nione perdonarono a' uinti . Yecefi dunque una dubbia 
tregua ; e la battaglia che nel uero non era troppo peri 
colofa, fiotto falfo nome di pacefudiuifa; er il fine fuo 
fu takahe molto più graui furono le conuentioni* cfc ; 
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éUa non era fitta . Vercioche comandò loro , che con li 
fola camicia ufciffero de la nane , minacciando la morte 
a chiunque contrafxceffe. Veramente la uita(come fi px 
re)ia gli huomini [opra ogni cofa grata , ilche ben di* 
moftrarono alhora i Fenici, iquali benché d'ogni freran 
Zi de le ricchezze de la nane fi uedeffero efjere priua* 
ti: nondimeno come fe nulla non perdefiero,anzi gran* 
de guadagno fare doueffero, tutti più tojlo che poterò* 
no,fenzi afrettare uno t altro nel bateUo fcefero, anzi 
tutti a gara contendeuano per il defiderio di faluarfi U 
tata. Poi che anche noi per ubidire al comandamento ci 
facemmo auanti , Trachino prefa per il braccio Chari* 
chia dijfe -, fappi uita mii,che quejli guerra non contri 
te, ma per cagion di te c fiata fatta, e non folamente pri 
ma per lungo fpatio , ma da indi in qua , che uoi partU 
ili da Zacintho, ui ho fempre feguiti ; ne per altro che 
per tua cagione mi fon meffo a folcare tanti mari, e mi 
fono efcofto a tanti pericoli. Si che jla di buona uoglia, 
che tu infieme con noi farai padrona d'ogni noftro ha* 
nere . Egli co fi le dicea ; ma eUi , per cicche di fui na* 
turi ( cofa da perfonc fauìfiime)era molto accorta in<xc 
commodarfi a tempi , er ancora non poco i ciò fare 
aiutata da miei ammaeflramenti,rimoffa dal uolto queU 
la meflitia,che ne circoflantifì uedea , e facendo forzi 
di mofirarfi più lieta , difje ; Certamente io debbo a gli 
Deigratia infinita, iquali ti hanno meffo ne F animo pen 
fieri tanto humaniuerfo di noi; ma fe tu uoi che io pren 
da animo,e flia neramente di buona uoglia , dammi prU 
tnieramentc quefto fegno de tamor tuo uerfo di me, fxU 
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uami quefli due>mio frdteUo e mio padrone uoUre, che 
c/fr partano de la naue ; percioche € non è pofiibilc che 
io fenza loro poffa uiuere , e co fi dicendo fe gli gettò a 9 
piedi , e quiui {Ir et t mente pregandolo, er abbracciane 
dolo , per buona pezza fi {lette , percioche Trachino 
troppo compiacendofi di quegli abbraceiamenti.artatu 
mente differia la promeffa . Pure a la fine effondo da le 
fue lagrime mofjb a pieù , e difuoi [guardi cojlretto a 
diuenire manfueto , diffe. lo ti dono quejlo tuo fratello 
molto uolontieri ; percioche io lo ueggio gioirne pieno 
digenerofo ardire , e molto atto a perfettamente cfercU 
tare quefta noflra uita ; quejlo uecchio pefo fenza fruU 
to alcuno rimanga folamente per fare a te queftagratia. 
Mentre quejle cofe fi diceuano e faceumo y il Solc,efJen* 
do interamente giunto a ìoccafo , hauex con ofeuritk 
compito quel poco diffratio , che è tra la notte c7 gior- 
no. Et ecco che il mare, o che fuffe per natura de la {la* 
gione , o forfè più toflo per configlio di alcuno de gli 
Vi] mutatofi, ffrrouedutamente fi turbile fi fentì il rom 
ho de l bombii uento y che già entraua nel mare con tan 
to e fi impetuofo fiato , che non mai anchora tale % era 
quiui {lato ; fi che riempì qu€ Cor fari di non affrettato 
tumultOydi manierale tutti abandonarono la loro pie* 
ciola navicella , attendendo a portare le robbe di quella 
ne la naue maggiore , accioche effondo mal pratichi , fi 
ualefforo de la grandezza de la naue ♦ Furono dunque 
tutti gli offici) marinare fchi prefi a fare da chi di loro 
prima ui fi abbatteua ; percioche ciafeunofi mettem ai 
efercitare , chi una, e chi altra arte fenzA affrettare che 
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altri la gli infegnaffe;et alcuni confufamente fcioglieano 
le mie ; alcuni fenza faper come diftribuiuano le funi* 
quefti benché ignorante fi mettea algouerno de la proa 
ra 9 quelli fi ftaua ne la poppa e reggeua il temone . Ce 
condufje dunque in grandifiima eflremita di pericolo , 
non la uiolenza de la tempefta , percioche il mare non 
tra ancor turbato affatto , ma l'ignoranza di colui , che 
gouernaua la naue ♦ Egli infino che fi uide r intendere 
punto di chiarezza de la terrena luce, {lette forte a tim 
peto de la fortuna , ma poi che le tenebre rejlarono fu* 
periori , egli perde V animo affatto. Erauamo già uicini 
d fommergerci er affogare,quando alcuni di qu€ Cor* 
fari prefero per partito di feendere prima ne la loro pie 
cioh nauicella , ma poi fi pentirono , ritenuti da tondi 
e da Trachino , il quale perfuadeua loro , che maggior 
guadagno harebbono fatto faluando intera queUa naue 
con le ricchezze, che ui erano dentro, che fe mille fcafe 
hauute haueffero, Graia fine ftezzò la funicella, onde 
ella era attaccata a la naue,affermando,che efiifì trahe* 
uano dietro un'altra tempefta hauendo [eco la nauiceUaj 
er effortandogli a uolgere t animo a la futura falute ; 
percioche era cofa pericolofifiima nauig^rc con due naa 
ui , auuenga che una fola haueffe di bifogno che tutti ui 
fuffero dentro . Varue che egli kaueffe ben detto , e che 
anche il tempo approuaffe più una naue che due; perciò 
che poi che hebbero lafciaca la nauicella, fentimmo bric* 
ue alleggerimento di tempefta ; non però tale che fufiU 
mo in tutto liberi del grane pericolo , anzi da uicendea 
uoli procelle continouamente percofii > e molte robbe a 

N iij 
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forza de la naue gettando , correuamo ogrìhora ogni 
maniera di periglio . Ma poi che fu pur paffuta quella 
notte , in ju l'apparire delgiorno y poco inanzi a l'alba, 
ci trouammo uicini ad un certo lito poflo in fu la bocca 
del Nilo detta Heracleotica , e cofi timidi e fuperflitioft 
contra noftro uolere demmo a terra in Egitto ; doue co 
me che gli altri tutti foffero lieti, noi mifer amente ci af* 
fliggeuamo , rimprouerando tuttauia al mare la poco 
grata riceuuta falute, come fe egli hauendoci ritratti da 
morte non ignominiofa , ci haueffe gettati a terra con 
fteranza di deucr patir affai peggio , effendo fottopofli 
a le ingorde e dishonejle uoglie de' cor fari percioche 
cominciauano già a far cofe da non poterne meglio fpe* 
rare . A fatica erano fcefi in terra gli federati , che 
dicendo diuokre qua fi che per rimembranza del benefi 
ciò riceuuto Sacrificare a Nettunno , cominciarono a ex 
uare de la naue il uino Tirio , e ciò che dentro Wera, c 
mandarono a comperare de gli animali ne le circonuicU 
ne regioni, dando loro grandifima quantità d'argento, 
comandando che pagajjero quel prezzo che lor fuffe 
prima chiefto , e che tornaffero fubito conducendo tut 
ta la greggia di pecore e di porci Coloro , che rimafero 
quiuiy fi mifero anch'efi in opra,et accendendo il foco, 
CT ifeorticando de gli ammali,diede ordine di apprefla* 
re il conuito . Trachino trattomi da parte feparato da 
gli altri,acciò che non fuffe da alcuno udito, mi diffe. O 
padre io mi fon rifoluto di prendere que&a tua fìgliuo* 
U per moglie ; e uoglio in qucfto conuito d'hoggi cele* 
brave quejìe nozze scompagnando quefio giocondi fi* 
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mo fitto con il facrificio che fi farà iti honore de gli 
Di/ , a ciò dunque tu non ftefii nel conuito di mala uo* 
glia; et acciò ella intefa prima quefta cofa da te,atlegra* 
mente accette tutto quello che fi deuefare, mi e paruto 
tonueneuole di aprirti inanzi <tl fatto la mente mia.Ue 
faccio io quefto, perche io uoglia che ella fia da te con* 
fermata in quefto penfiero,percioche io ho il potere , il 
quale mi da anche il uolere > ma perche mi pare conuex 
neuole,zr honcjlo che le fi infegne ad effere più tratta* 
bile et obediente Rapendo che le-nozze fi fanno per hi* 
uere figliuoli Ao approuai il fuo detto y emo(lrai diraU 
legr armene affai,affermando di hauere obligoagli Dij 
quanto fi poffa maggiore , poiché efii haueuano fatto 
ìnarito de la mia figliuola colui , che ter a Signore^ di* 
lungatomi alquanto da lui, e fatti [opra tal materia aU 
cunimiei penfieri,me ne ritornai da lui,e lo pregai cfrc 
gliuoleffe più magnificamente dare a quefto fatto com* 
pimento. E che egli affegnaffe a la uergine la naue in ut 
ce di camerale che comandaffe che neffuno tientrafje dea 
tro ne le deffe noia,acciò che ella poteffe con più agio e 
maggior diligenza attendere et a tornamento de le noz 
ze,et a gli altri apparecchi et ornati, percioche farebbe 
cofa difcoueneuclifiima,che una fanciulla nobile,e ricca, 
e quello che e molto maggiorerà eletta moglie di Tra* 
chino, non haueffe tutti quegli honori , che fuffe di ha* 
uere pofiibile ,fe bene il tempo , et il luogo ci ha tolto 
di potere fare quefta pompa nuttiale più fptendida, ZT 
iUuftre . Tutto fi rallegrò Trachino a quefte parole,®* 

aflegr amente mi promife , che co fi farebbe, er inconta» 

_ • •• • 
N ui] 



200 LIBRO 
netite comandò che fìprendeffera tutte quelle cofe , che 
faceano dibifogno , e che dipoi nijfuno fi accoftafje a U 
naue. Fu tofto fatto il fuo comandamento , e furono ca* 
uate fuori de la naue le tauole , le tazze , i tappeti , le 
fralliere , tutte opere ufcite de le mani de" Sidonij , e de* 
Tirij ; e fomigliantemente Maitre robbe , che faceano di 
bifogno per honorare il conuito , furono tutte da qu€ 
Corfari confufamente fenza alcuna horreuolezza fopra 
le fratte in fui lito efrofle . E quelle ricchezze, lequali 
molte fatiche e lungo rifrarmio haueano raunate, furo* 
no da la fortuna date a confumare in uno luffuriofo con* 
uito. lo, prefo meco Theagene, me n'andai a Charichia, 
e la ritromi che fi {laua piangendo , e le dipi . Quefto 
tuo piangere figliuola mia c hormai non forafliero, mi 
tuo famigliare diuenuto ; ma dimmi , piangi tu perle 
primiere miferie ,o pure ti e qualche nuouo accidente 
auuenuto ? Et ella, per amendue piango, ma molto piti 
per quello che io afretto , cioè per la a me nimica amU 
citia di Trachino uerfo di me , la quale uerifìmile cofa è 
che fia da la occajìone aumentata;percioche la non afret 
tata felicita , fuole prouocare altrui a federati fatti ♦ 
Trachino duttque,e l'odiato amore di Trachino ne pian* 
gera, il quale con anticipata morte fari da me termina* 
to . Ma quello che mi ha condotta a piangere , e {lato il 
penfìero di te e di Theagene, penfando di douere inanzi 
d la mortt efferne priuxta . Tu tUmagini la ueritd > 
difi'io ; percioche Trachino apprefia il conuito per ce-* 
hbrare le nozze con effo te dopo il fxerifìcio . Egli bx 
aperto il fuc uolcre a me , come a tuo padre i benché io 
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huon tempo fafeppi il fiero fuo intento uerfo ditele di 
indi in quache Tirrheno ne ragionò meco in Zacintbo; 
ma non ho uoluto pdlefare nuUa d uoi,accioche, [e fuffe 
dato pofiibile fuggire le fue infidie,uoi non hduejle ha* 
unto dà affliggere gli animi uoftriper le future miferie. 
Hord fìgliuolitpoi che ld fortund d ciò fare ci è (tata nU 
mica, e femo gid caduti in quefti affanni,mettimo md* 
no d qualche bombile e gencrofo fdtto , er corriamo 
infume tutti d tejlremo del pericolo, acciò o con libero 
t generofo animo uegnamo al fine del nojlro intento , o 
umilmente e faggiamente acquiftiamo la morte. Hauen* 
domi efii promeffo,che farebbeno quanto io loro impo* 
nefii>o* hauendogli io ammoniti di quello , che deueano 
fare, gli lafciai, che già fi metteuano in punto, e me ne 
andai a colui , che dopo Trachino tenea il primo luogo 
tra Corfari,il cui nome, fe ben mi ricordo,era Teloro; e 
gli dipi, che hauea da parlare feco dicofa molto impor* 
tante. Adottandomi egli uolontieri, e trattofì in parte, 
doue non potefiimo da alcuno effere uditi , io gli difii. 
figliuolo mio, io tiferò teco poche parole , percioche U 
breuità del tempo non richiede lungo ragionamento.La 
mia figliuola è innamorata di te . Auuedefi eUd che il 
uojlro capitano ordina queflo conuito per fare le nozze 
con effo /e/>cr hanne moftrato un certo fegno, comandati 
iole ch'ella più riccamente s'adorne.Penfd dunque come 
tu pofii difturbare queflo fatto, e fare tua la mid figliuo 
la,percioche ella afferma di uolere più tofto morirebbe 
di uenire moglie di Trachino. Et egli.Std di buono ani* 
mo , percioche io già buon tempo decefo fieramente di 
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quefia fanciuUa.defideraua qualche occafione di poUrk 
pren lere. Si cbe,o che Trachino di buona uoglia mi ce* 
derà le ragioni dp la/pofa^iccuendo dame,quetlo che* 
me fi deue,il principato de la naue ; o che quefle nozze 
gli cofler anno care, facendogli io con quefia deftra pa= 
tire quello, che glifi conuiene . lo udite tai cofe , me ne 
tornai adietro correndo , e uenuto a' miei figliuoli mifi 
loro animo, facendo loro fapere che ilnoftro auuifo an* 
daua per buona jlrada. Poco dipoi ci ponemmo a cena, 
doue quando io conobbi efregf erano bene ebbriachi , e 
più incitati a l ingiuriare , difiia Veloro ( crami io ftu* 
diofamentepofiomigli a federe a lato ) hai tu ueduto co 
me la fanciulla è bene ornata * Rifondendo egli di no , 
Tu potrai uederla,difi'io, fe di nafeofo te banderai a U 
mue; percioche tu fai bene che Trachino ha anche que* 
fio prohibito ; e uederai che con lo jplendore del fuo 
afl>etto,uince di gran lunga Diana ; ma uedi di farlo fan 
uiamente,acciò che tu non procacci la morte,et a te y et <t 
lei. Egli fenza punto tardare,come finto da qualche fa* 
tale necefiiujncontanente drizztìofi in pU,nafcofamen 
te fe n'entrò ne la haue ; e ueduta Charichia , che hauex 
in capo una cqrona d y aUoro 9 e con una ftoU d'oro teffun 
tafcargea per tutto Jplendor (haueafi ella meffa quella 
facra uefie recata fin di Delfo , acciò le fuffe o allegro 
fegno di uittoria, ouerammte honorata fcpoltura) e gli 
altri ornamenti d'intorno a lei co fi ben diftofii, che rap 
prefentauano forma di camera nuttiale , ucrifimile co fa 
c che e* fuffe fieramente incitato da Vasetto di lei, com* 
battendo infieme in lui appetito e Umiditi e ritornati* 
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io quindi ben lo dimoftraua ne gli occhi , percioche in 
cftifi fcorgea un non fo che fiero er infuno . A fatica fi 
tra egli pojlo a federe , che cominciò a dire . lo , queU 
lo che fe ne fu cagione , non ho hauuto il ^premio che fi 
fuole dare a 3 principali foldati . Tu non t'hai domanda* 
to, difie Trachino ; e poi non fi è ancora fatta la diui* 
fione de la preda . Io dunque foggiunfe egli,domando in 
premio quefta giouane pregionera . Prendi , diffe Tra* 
chino , fuor di lei quello , che più ti piace ♦ E Peloro ; 
uuoi tu dunque rompere la legge de* corfari , la quale 
concede la elettione di quello che più gli aggrada a co* 
lui, che primiero entra ne la naue nimica, er oltra tut* 
ti gli altri fi mette a periglio ne la battaglia f Io , diffe 
Trachino , non rompo già quefta legge ; ma difendo le 
mie ragioni con una altra, laquale uuole ,che i capitani 
habbino autorità di comandare ♦ Io dunque fonoferuen 
temente accefo di quefta giouane,e uoglio prenderla per 
moglie , e giudico che cofi fi debba fare ;etu, fenon 
ubidirai al mio comandamento , hor bora ne pagherai 
la pena, ferito di quefta tazza . Alhora Veloro riuolto 
a circojhtnti , uedete difie ; la mercede de le mie fatiche? 
Jperate che il fomigliante fia per auuenire anche a uou 
iquali tutti farete a uno a uno , quando che fia , del do* 
liuto premio priiuti ♦ O che cofa era quella a uedere > 
o Nauficle ; baurefti potuto fcmigliare quegli huomini 
al mire , da repentino uentn commofio , che proprio a 
quella guifa furono da folto impeto fyinti a tumulto 
incredibile , come quegli che erano ripieni di uino e di 
rabbia : e parte al fauore de l'uno , parte al fauore de 
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tdtro erano inchinati ; perciocbe alcuni uoleanocheil 
Capitano fujfe riucrito,et alcumi contendeuano che non 
fi rompeffe la legge . Trachino a la fine difendendo il 
braccio , uoUe ferire Peloro con quella tazza > Ma egli 
efjendofi preparato inanzi , lo ferì d y un coltello ne la 
poppdyOnde Trachino di mortai ferita percoffo giacque 
in terra. Eu dunque fra gli altri incontanente appiccata 
la battaglia , e combattendo uno contra t altro , crudeU 
mente fi fcriuano , quegli per aiutare Trachino,eques 
fli per difendere giuftimente Peloro ; di maniera , che 
altro non fi fentia che uno ftrepito,e gemito grandifiimo 
di coloro , che e con legnile con fafii y e con tazz^e con 
tauole feriuano yW erano feriti . lo difeoftatomiquin* 
di per buono fpatio 9 ficuro mipofi fopra un colle a rU 
guardare . Ma Theagene e Charichia non fi teneuano 
già le mani a fianchi Anzi facendo quanto era tra noi 
ordinato , egli con la jpada in mano primieramente fi 
accofiò a luna de le parti y in modo che ueramente parea 
chi egli drittamente deffeda le parti loro . Et ella come 
uide la battaglia bene attaccata, fi ftaua ne la nane faeU 
tondo chi meglio le ficca fegno, ne ad altrui perdonata 
do che a Theagene . No/i faettaua ella contra una fola 
parte , ma uccideua chiunque le uenia meglio adocchia* 
to . Ella non era da alcuno ueduta ; m erano ben da lei 
ageuolmente per lo fplendore de gli accefi fuochi ueduti 
i nimici.Erano que y Cor fari ignoranti di tanto malc,<zr 
alcuni ilimauanotcbe quelle ferite proccdefjero da diuU 
ne mani Andò la bifogna in guifa , che ejjèndo tutti gli 
altri morti, folamente ut rimafe Theagene, che combat* 
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teud da foto a foto con Peloro , buomo nel uero molto 
» generofo,zr efercitato in moltifiime battaglie. Non pò* 
tea Charicbia porgere a Tbeagene aiuto filettando; per» 
cioche fe bene ftaua tutta foUecita per dejìderio di foca 
correrlo, temea nondimeno di qualche flrano et impenfa* 
to accidente,efJcndo mafiimamente efiia le mani infume. 
A la fine non potea più refijlere Peloro ; percioebe te* 
tnendo Charicbia [occorrere Tbeagene confatagli die* 
de con una uoce addicendogli con alto grido: Deh uitx 
mia portati uirilmcnte. Albora come fe quella uoce gli 
haueffe preflato forzi et ardire;poco indugiò Tbeagene 
a fuperare affatto Peloro ; conciofìa cofa che quella uo* 
ce gli diede fegno che ui reflaua il premio per dirima* 
ma\uincitore . Onde rauuiuati gli fpiriti,che per le 
molte ferite erano già afflitti, affalito Peloro gli menò 
con la frada un colpo a la tefla ; ma perche egli fi chinò 
alquanto, non lo potè quiui ferire ; ma lo percoffe ne la 
eflrema parte de la frati* in guifa y che gli recife la mano 
in fu la giuntura del combito. Peloro per queflo fpauen* 
tato fi uolfc a fuggire, e Tbeagene lo feguitò. Quello, 
che dipoi feguì, non uifaprei dire ; per cioche io non mi 
accorfi del fuo ritorno , efjèndomi fermato in fu quel 
poggetto,e non emendo ardito di andare la notte uagan* 
do per que* luogbi,doue era {lata la battaglia. Ne potei 
uedere anche Charicbia in luogo alcuno ; fe non poi ue* 
nuto il giorno , che uidi Tbeagene quafi in braccio a la 
morte, e lei che fe gli era pofla a giacere a lato pianger 
do , e facendo fegno di uolere uccider fi per fe fcfia ; Ne 
era da altro che da una picchia fyeranz* ritenuta, fin* 
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rando che forfè il giouane non morirebbe. Io non potei 
( o me mi fero er infelice ) ne parlargli, ne intendere co 
me il fato flefie , ne conciandolo alleggerire gli affane 
ni, ne prendere cura de lo auuenire ; percioebe la for= 
tuna del mare, fu da quella de la terra fenza alcuno in* 
àugio fopr 'agiunta. Percioche , hauendo io già ueduto il 
giornojeendea giù del cotte , et ecco che una compagnia 
di ladroni Egittiani fcefxicome ci parea) dal foprafian* 
te monte, prefe i duegiouani , e poco dipoi ne gli menò 
fe comportando fene infìeme quate più poterono de le rob 
he de la naue . lo in uano gli feguiua da lunge,piangen* 
do la loro e mia fuentura; conciofiacofa che aiutare non 
gli potei y ne mi pareua a propofuo lafciarmi infìeme 
con e fi prendere pregione; e co fi faluaime flefocon 
fperanzi di prouedergli di foccorfo ; ma non potei far. 
lo, anzi mirimafi quiui 9 non potendo per la debole uec* 
chiezzi feguiregli Egittiani fu per quegli fatico fi mon 
ti.Uammi bora al fine aiutato aritrouare la mia fgliuo 
la>et il fauore de gli Di/,e la cortefìa tua o Naufìclejen 
Zi che io punto mi ui fìa affaticato ; ne ho fatto in be* 
nefìcio loro altro che frargere abondeuoli pianti e la* 
menti . E cofì detto , cominciò a piangere . Piangevano 
etiandio coloro , che erano prefenti di maniera che il 
conuito fi mutò in pianto mefcolato con qualche aUe* 
grezzi y percioche il uino e un non fo che di incitamen 
to al hgrimare . in tanto lUauficle per dare animo a 
Calafiride y gli difie ; O Padre fa che nel tempo auucnU 
re tu jlij di buona uoglia, poi che tu hai già racquifiatx 
h tua figliuola^ più che una fola notte ti meta di pò* 
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ter uedere il tuo figliuolo; Verciocbeio ti prometto che 
a l'apparire del nuouo giorno, (inderemo a trottare Nli* 
frane, e tenteremo ogni pofiibile uia che egli ti lafci li* 
bero il tuo generofo Theagcne. Dio fariftofe Calafìri* 
de,che altro non uorrei.Ma egliegia botta diponerefi* 
ne al conuito ; fiamo dunque ricordeuoli di Dio , e rais 
diamoci purgati e netti con la facrata beuanda . Fu 
dunque portato intorno il [acro calice , e cofì fu poflo 
fine al conuito. Calafiride cercauadi Cbarichia, e guar* 
dando in tra la moltitudine che pafiaua , non ue la uide: 
A la fine per detto d'una donna y andatofetie ne la più 
fecreta parte del Tempioja ritrouò appoggiata fopra i 
piedi del fanto fìmulacro,doue fianca dal lungo prega* 
re, e da la uiolenza de lo affanno s'era profondamente 
adormentata . Quiui poi che egli con alquante lacrime 
pregato lo Dio che uolgefie a miglior corjò la fortuna 
di leifoauemente la dejlò,e ne la rimenò a cafa tutta uer 
gogno fa ; per cioche ella fi recaua a uergogna d'efiere 
fiata ritrouata feofia e uinta dal fonno . Pure 
entrata ne la flanzi de le donne , e po » 
ftaft a giacere a lato a la figliuola 
di Naufìcle , fenza punto 
dormire fi flette di* 
feorrendo fo* 
*° w ■ pra i 

fuoi prefenti 
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L I B T^O SESTO. 

Ala s ir ide e Cnemone fi 
mifero a giacere in un canto de 
la Stanza per gli huomini ap* 
preflata; E poi che il rimaner 
te de la notte, più tardi che efii 
non haurebbeno uoluto,ma più 
ESS^HE ^ tofto che non penfauanotfi par 
tì\, come quella, che fera confumata e nel publico conuU 
to>enc la piaceuole lunghezza di que' ragionamenti , 
ancor che molte cofe uifuffcro pretermeffcfenzdafpeU 
tare che il giorno fuffe ben chiaro, fe n'andarono a tro* 
uare Nauficle ; e lo pregarono che diceffe loro doue t* 
penfaua che Theagene fuffe , er ancora che più tcflo 
che potea ue gli guidafie. Egli fe quanto efii uoUcro , e 
drizzato fi fi fe loro guida. Charickia molto gli pregò, 
chedouefiero menarla feco , ma a la fine fu cojlretta di 
reflar quiui , promettendole Uauficlcchc incontanente 
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tornarebbeno infieme con Tbeagene, percioche non 4hk 
dauano molto lontano • Lafciaronla dunque, che per la 
partita loro ; e per la faeranza>fra la malinconia e tal 
legrezza fi flaua combattendoci effendo già ufciti de 
la uitta, cr auuicinatofì a le ripe del Nilo,uidero un Co 
codriloM la deflra ripa andare fer pendo uerfo la fini* \ 
ftra,e nel corrente del fiume con molto impeto fommer* 
gerfì • Gli altri per la confuetudine non hebbero di tal 
uijla feauento alcuno ; fe non che Calajìride predi/fé 
che ciò fignificaua>che efiihaurebbeno per camino qual 
che impedimento . Ma Cnemone non poco fi ftauentò 
per tale affetto , concio fia cofa che egli non fi auuide a 
pieno de lo animale , ma più tojlo ne gli pafiò dauanti 
una debole ombra , di maniera che fu ideino a fuggire. 
Calafiride , ridendofi molto di ciò Nauficle , dijfe i Io 
mi penfaua Cnemone,che tu Jolamente di notte fufiipau 
rofo , e che le tenebre ti gener afferò paura ; ma , per 
quel ch'io ueggio 9 tu fei anche di giorno un ualente huo 
mo ; e non folamente gli uditi nomi,ma lo affretto etian* 
dio de le cofe che ti fono aiuti a* piedini mettono a doffo 
moleflia e trauaglio. Di quale Dio 0 di quale Demonio 
non fofferi di quefto noflro huomo da bene di udire il 
nomei diffe Nauficle. Se egli teme anche del nome degli 
Dij , e de' Demonij , non tifo io dire , rifpofe Cala fi ria 
de; Ma egli teme del nome d'un huomo , il che e molto 
pur marauigliofo , ne d'buomo , che per la uìrilita fia 
detto huomo , ma fe alcuno nomina il nome di una don* 
na ; la quale è morta per quel chY dice,tutto fi Jpauen* 
t -a, Sappi ottimo Hau fiele, che quella notte, che tu torna» 
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fii da' bif old rimenandomi fatua charichia, egli non mi 
Ufciò pure un poco dormire ; percioebe bauendo non fo 
come o donde udito il nome , che io ti dico, bene fceffo 
per il timore tramortiua,et ioglifacea rimedi j per farà 
lo ritornare in sc;efe non che io non uoglio affligger* 
lo y anzi fomentarlo , ti farei bora udire quel nome, 
acciò che tu potefii meglio ridere , e fubito feggiunfe il 
nome di Thisbe ♦ Non rifegia più Naufìcle , anzi tutto 
diuenne nel uolto turbato , poi che egli hebbe tal nome 
udito , e flette per buona pezzà tutto penfofo ; difeor- 
redo feco,per qual cagionerò per quale fua domeflkhez 
za,in fomma in che cofa il nome di Thisbe haueffe Cne* 
mone offefo.Cnemone alhora ridendo diffe; Vedi tu ot* 
timo CaUfìride di quanta forza fìa il nome di Thisbe ì 
che non in me folamente , come tu diceui,ma etiandio in 
Hauficle genera fpauento ? anzi il trauaglio e mutatio* 
ne de gli effetti c in lui molto maggiore ; er io a Un* 
contro me ne rido, percioche fo ch'ella non e più uiua i 
e queflo noflro generofo Naufìcle, ilquale con molto ri* 
fo fchzrniua V altrui timore. Non più diffe Naufìcle,in* 
terrompendogli il parlare, che a baflanza ti fei contri 
dimeuendicato. Ma ioui priego amendue per gli Dij 
Hofpitali,per gli Dij de l y amicitia,per le piaceuolezzc* 
c per le menfe , le quali ( fe io non m'inganno ) bautte 
meco prouate affai cortefì, che uoi mi certifichiate, on- 
de conofeete il nome di Thisbe, perche non hauete hauu 
to timore , e fe hauete faputo ch'ella fuffe mia ferva* 
Calaftride alhora , a te tocca Cnemone queflo ragiona? 
mento; ilquxle tu ff>effo mi hai promeffo di raccontare* 
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e darmi infieme contezza de' enfi tuoi, mi con diuerfi e 
uxni artificij thai fempre infino ad bora prolungato - 
Hora pare che l'occafìone lo richieda 9 percioche ne farai 
piacere a Nau fiele , e ci alleggerirai la malageuolezz* 
del camino,e ci terrai honorata compagnia ragionando, 
Vbidì Cnemone>e brieuemente raccontò loro tutto quel 
lo , che hauea già raccontato a Theagene e Charichia 
Come la patria fua era Athene, il padre Ariflippo,co* 
me hebbe matrigna Demeneta , e feguitò de lo federato 
amore di lei uerfo difese come non hauendo ella potuto 
confeguime nulla , gli ordì contr agi ingannile come <t 
ciò fare fi ualfe de l'opera di Tbisbe, e foggiunfe il mo- 
do; e come e fu sbandeggUto de la patria,effendo come 
patricida condannato dal popolo a tal pcna.E come poi 
uiuendo egli in Egina primieramente diaria, uno de\ 
giouani di fua età gli hauea portata la nuoua de la mor 
te di Demeneta , er ancora del modo > ciò e che Tbisbe 
hauea anche contra di lei compofti inganni ; e poi AntU 
de gli rapportò come con la publicatione de fuoi beni, 
fuo padre era fiato /cacciato de la patria ; percioche i 
parenti di Demeneta raunatifì contra di lui, lo hauetna 
decufato al popolo ^mettendo in dubbio la morte di De* 
meneta ; E come Tbisbe s'era fuggita di Athene con un 
mercatante fuo innamorato , detto Naucrate. Et a Ufi* 
ne foggiunjeycome egli fleffo inficme con Anticle fi mU 
fe per ritrouarla a nauigare infino in Egitto, e comun* 
que fi fuffe ritmatala , la riconduce in Athene , e li* 
bcrò il padre da la calunnia , e fe punire lei ; E come 
egli in quel tempo corfe molti altri pericoli , e molta 
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fortune ; che fu prefo da Corfari , che da efii fuggito di 
nuouo peruenne in Egitto,chefu fatto pregione da Bis» 
folci affafiini , doue acquiflò tamicitia di Theagene e di 
Cbaricbia.Raccontò in fomma loro la morte di Thisbe, 
e per tutto quello, che dipoi ordinatamente gli auenne r 
infino a le cofe che Calafiride e Hauficle per fe flefiifa* 
peuano.Poi che demone bebbe pofto fine al fuo ragio* 
tiare, Nauficle rauuolgea feco infiniti penfieri ; et e' tal 
hora uolea aprir loro ogni cofa intorno a fatti fuoi e di 
Thisbe ; tal hora deliberaua differirlo in altro tempo ; 
pure a la fine benché malageuolmente fi contenne,parte 
per efferfi cofi feco rifoluto,e parte per effere da un nuo 
uo accidente impedito. Percioche effendo già efii udica* 
ti inanzi quafi che (ette migliaia a mezo er auuicina* 
tifi a la uilla doue folea dimorare Mitrane, fi abbatterò* 
no in uno conofcente di Nauficle,a cui domandarono do 
ue egli co fi frettolofo andafje ; Et egli.Tu dunque Nau 
fiele mi domandi de la cagione de la mia fretta: no fai tu 
che tutti i miei penfieri fono hora uolti ad un fegno , 
cioè diefjeguire prontamente tutto quello, che da lfia* 
de Cbemmiana mifia impo&oì Solamente per leicoltiuo 
i miei campiyper lei fola cerco di acquiftare,per cagione 
di lei ueglio U giorno e la notte , ne le niego mai nulla , 
anzi alhora mi pare di riceuere danno e fatica, quando 
etla non mi comanda cofa alcuna,o grande o piatola che 
ella fia ; Et hora come tu uedi corro portando quefio 
grande augello Fenicoptero Niliaco per commandamen* 
to di colei,che mi è fopra tutte le cofe cara.Tu ti fei ab* 
battuto a molto cortefe innamoratale Hauficle m >elk ti 
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contundi cofe troppo ageuoli , come è uno Eenicoptero; 
douerebbe eUa comodarti che tu recafiia noi da tEthio* 
pia o da l'India la fleffa fenice. Et egli ; comandami eU<t 
tai cofe ordinariamente come per giuoco, di maniera che 
le mi ha fatte qua fi naturali . Ma uoi doue andate * cr 
a che farei Rifondendogli efii,che andauano a trouarc 
Mitrane ; Voi hauete prefo ( ditegli) quefta fatica in 
darno,perciocbe egli non fi troua in paefe, conciofia co» 
fa chY fia quefta notte andato con lo efercito contra i 
Bifolci che tengono la uiUa di Beffa . La cagione è, che 
hauendo egli mandato un giouene Greco Jlquale egli ha» 
uea pregione, ad Oroondete di Memfi, acciò che quindi 
fuffe mandato in dono al grande Re , i Beffimi e Thia* 
mo loro pregioniero , bora fatto loro Capitano , fatta 
una feorreria lo prefero.e co fi l'hanno pregione . No/i 
hauea coftui ancora ben compito di cofi dirc,che di nuo 
uo fi mife a correre, dicendo ; e* mi conuiene foUecitarc 
di peruenire ad ìfiade , percioche ella deue bora ft>effo 
guardare fe mi uede in luogo alcuno apparire . Io non 
uorrei che la tardezza mi fuffe cagione di qualche amo 
rofo fcadalo.EUa è molto rigida e fiera in ritrouare e fin 
germi contra fimulate accufe e peccati , ne uuole udirne 
fcufa.Efii udite tai cofe \rimafcro per buona pezzi tutti 
ftorditiyper la difperatione di poter confeguire quel che 
haueano fterato. Nauficle a la fine gli rincorò alquato, 
dicendo loro che non flaua bene giudicare infinita la in* 
felicita che tra temporale^ per durar poco , ne conue* 
nia di/porre co fa alcuna de le prefenti occorrenze , ma 
che per alhora bifognaua ritornare a Qhemmi , er ap* 
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prefitte molto più cofe atte ad andare pellegrinimelo , c 
pofeia anidre a cercare ài Theagene, àoue egli udiffero 
eh" € f uff e riàutto , oappreffo de y bifolci , o appreffo ài 
qualunque altro, proponendo}! fempre buona jperanz* 
di àouerlo ritrouare ♦ Ne mi pare che infìno aà bora 
noi ci potiamo dire infelici , effendoci incontrati in al* 
cuno de 9 conofeenti, poi che quello che egli ci ha riferì* 
to,ci guida quafì che per mano àoue per cercar Theage 
ve àeuemo uolgere il uiaggio , cioè indrizzarci ad un 
fegno, che è la uiUa de Bifolci . Con tai parole ageuoU 
mente gli traffe nel fuo parere ; percioche a queìlo ra- 
gionare riforfe in efii unanuoua feeranza , e tanto più 
che Cnemone affermò particolarmente a Calafiride,che 
fleffe di buona uoglia , percioche Thiamo faluerebbe 
Thcagene.Deliberarono dunque di ritornar jì adietro,e 
xofì fecero i E trouarono Carichia in fui limitare àe U 
porta, laquale,à y ognintorno guardando di loro,àa luti 
gegli uiàe.Ma nonfeorgenàofra efii Theagene,con gra 
uifvigulti cominciò piangendo adire • Dunque o padri 
foli ritornate, e tali, quali quinci partifle* Dunque , fi 
come io fiimo, Theagene è morto ì Ma per Dio, fe ha* 
uete da dirmi nulla, fate che io lo fappia tofio: non di fa 
ferite i miei affanni con la tardezza de la nuoua . Ha 
mn poco di kumanita la ueloce nuoua de le miferie, per 
cioche infiememente apporta a l'animo la prefta [epara* 
tione del dolore , e fa che egli più tofio fi rimane di af= 
fliggerfì. Cnemone intraprefo il parlare ài coftei trop 
po impatiente , dìffe ♦ O Carichia troppo fiera è que* 
fu tua natura , tu fei molto mchinata ad indouinarti 
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fempre peggiore fenzd dubbio mUngdnnerefti 9 fe in que* 
fio tu giudicaci bene.Sappi dùque che Theagene la Dio 
gratia e uiuo e [uno ; e dijfele come e doue e' fi trouaua. 
Biffe alhora Calafiride ; O Cnemone per quello, che le 
tuepdroledimojlrano,tu no fuftimai innamorato.Uon 
fai tu che gli munti temono etiadio le cofe di neffun pe 
ricolo t er intorno <£ loro amori credono folamente al 
teftimonio de gli occhi loro? e la lontananza de gli amap 
ti genera manifeflo affanno ne le menti innamorate* ¥it$ 
gonogli amanti intra fe ftefii le cagioni , flimando che 
graue e poffente impedimento fu quello , che tiene lu* 
no da l altro lontano . Perdoniamo dunque o amico a 
Charichia y la quale è infermale ripiena affatto de le pdf 
fiioni amorofe , er entriamo dentro in cafa d procurare 
quanto ci fa di bifogno,eprefa Qarichia per mano con 
paterna affezione la menò dentro . Naufìcle in tanto 
uolendo auanzdrgli di follecitudine , er hauendo anche 
ale mani un certo altro fuo difegno ,fe apparecchiare 
le tauole molto più fontuofamente del confueto , er <t 
quefto conuito non uolle che fuffe altri che efii,e la fud 
figliuola , laquale , acciò apparile più bella che non 
folca, uolle che di più belli e più ricchi ornametifi ddor 
tiaffe ; e poi che hebbero a bafianzd mdngiato , ccmin* 
ciò eglia ragionare in quefla guifa . A mehofli miei 
farebbe fommamente grato ( fìanomi di ciò teftimonio 
gli Dij ) che uoi qui et appreffo dime confumafte tutto 
il rimanente de la uitd uoftra , e che fuffero a uoi com* 
jnuni le mie fuftanze, communi i figliuoli,e tutte le mie 

.cofe più care i pcrcioebe giudicdndoui nel auuenirenon 
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hoftipublici , ma miei certi e beniuoli amici , non è mài 
per parermi cofa che debba tornare a commodo uojlro; 
e fono preflo, uolendo cercare la uoftra famiglia, di fan 
uorirui a tutto mio potere , infìno a tanto che auuerrk, 
che io fìaconuoi . Mauoifenza dubbio alcuno fapett 
che la mia uita è mercatantefea, e che in tale arte mi efer 
cito ; e uedete che fereni Zefiri già molti giorni foffi* 
andò , hanno renduto il mare tranquillo e nauigabile,et 
annuntiano a mercatanti ch'egli e tempo di nauìgare e 
poi tufo quafì incitatiuo tanto mi chiama a douere ari» 
dare pellegrinando infìno in Grecia . Voi dunque fare* 
fle il douere uoftro, concedendomi ( ilche fìa con uoftra 
buona grada ) che io potefìi dijponere la mia ulta a 
quel fine , che già mi ho proporlo. Calafìride a quefto 
parlare , dopo hauere alquanto taciuto, cofì diffe. Siati 
o Nau fiele quefla nauigatione pro(pera; Siati ne guada» 
gni Mercurio fauoreuole Siati Nettuno di neffuno pe* 
ricolo s anzi cfìi ti fìano compagni e guide , e nel mare 
mettano tranquillità e profperi uentUe ti moftrino ogni 
porto fìcuro,ct ogni città pratticabile cr amica de' mer 
catanti > poiché tu, mentre fimo flati teco , ci hai tatù 
fhonorati , uolendoci noi partire tanto amicheuolmen* 
te ci lafci , e cofì bene offerui le leggi boritali e de /'<<« 
micitia. A noi è di non picciola moleftia il douere abati* 
donare le tue cafejequali tu uoleui che riputammo no* 
flre , ina la ineuitabile neceftita di ritrouare quello, che 
ftimamo più d'ogni altra cofa, ci fyinge a ciò fare. La 
mente mia e quella dicharichia è tale, Cnemone , fe egli 
uuole farci queflo benificio di uenire con efjo noi pelle» 
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grinando; o fe pure egli ha determinato d'andare altro* 
ue ; o quale in fomma (ìa il fuo uolere > potrà dire egli 
per fe ftejjo. Volendo dunque egli a qucjle cofe rifton* 
dere, e cominciando già ad udir fi il fuono de la uocejn* 
contanente fi racchetò , percioche le fubite e calde la* 
grime , che dagli occhi gli caddero , gli impedirono U 
lingua.Pure haucndo a la fine raccolto lo ftirito, anco* 
ra gemendo diffe;0 fortuna de gli huomini > quanto fei 
injlabile e piena di ogni forte di aggiramenti ? quanti 
nuoui mali , e contra molti altri ftejfo , e contra di me 
hai co ogni ftudio adoperati * Tu mi hai priuato de' pi 
renti e de le paterne cafe>Tu mi hai sbandeggiato da U 
mia città y e carisma patria; Tu ( per tacere queUo,cht 
in quel mezo foftenni)mi fringefli in Egitto; Tu mi de* 
fli ne le mani de' Bifolci ladroni; Tu mi porgejli un non 
fo che di buona fteranza , ma brieue 5 augnandomi U 
compagnia d 9 huomini ,fe bene anche efii infelicunondi* 
meno Greci, co" quali io fteraua didouere confumare il 
rimanente de la uita mia, ma tu , per quel che mipare 9 
mi togli anche quefta confolatione . Doue debbo io uoU 
germiiche debbo io fare! abandonerò io Charichia,non 
hauendo ella ritrouato ancora Theagene ? oime ch'egli 
i atto troppo graue e nefando . Debbo dunque feguir* 
la y e cercare con effo lei * feglè manifefto che noi deb* 
biamo ritrouarlo , honejla cofa e il faticare , con fte* 
ranza di fare qualche buono er bone fio profitto ♦ Ma 
s'egli c incerto quello , che deue effer eliche è molto più 
, mole fio , e incerto altresì, quale debba effer e il fine de' 
miei errori . Che farò dunque ì non cercherò io ( con 
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buona gratia uojlra, e de gli Dij de l'amie itia ) di ritor 
nare bora almeno a la patria , battendomene mafiima* 
mente la benignità de gli Di) (come fi uede) porta la oc 
cafwne , douendo quefio Nauficle , fecondo ctie dice > 
partire per la uolta di Grecia i per non dire che mi uer 
tebbe a reflare non tornando una perpetua foletudine di 
fucceffori, ilche c di gran molejlia a mio padre , e la ca 
fafenza bende . Vercioche [e bene io douefii uiuere po- 
uer amente, nondimeno fi lafcierebbeno da me [ufficienti 
Ithonefie reliquie per la mia famiglia. Ma o Carichia, 
percioebe teco primieramente mi feufo, era te domati 
do licenza, e te ne priego datimi ; lo ti feguiterò infi* 
no al luogo de Bifolci,e pregherò Nauficle, benché egli 
molto foUecita, che mi affetti alquanto . Se io poffo in 
modo alcuno cofegnarti in mano di Theagene, mofirerò 
d'effere fiato buon guardiano del fuo depofito , e potrò 
poi con buona confidenza lafciarti in migliore Jperanz* 
<le lo auuenire ♦ Se non lo troueremo(ilche gli Dij toU 
gbinojfarò in ogni modo degno di feufa ; percioche ne 
unckealhora ti lafcìcrò fola, confegnandoti come padre 
et ottimo guardiano quefio Calafiride. Conofceua CarU 
chia qual fuffe la mente di Cnemone per molti figni , e 
Wtaggiorméte per hauer ueduto Nauficlc fo/pettofo per 
timore de la figliuola , percioche ageuole cofa c ad uno 
'innamorato conofecre un'altro, che fiada eguali pafiio* 
ni uinto . Hauea etiandio comprefo l'animo di Nauficle 
i per le cofe da lui dette , e uedeacbe agevolmente quefio 
'parentado potea far fi , percioche Nau fiele gi 'a molti 
"giornilo cercaua, cr il. fuo mcrcatantare era d'indurre 
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Cnetnonc con udrij artifici) a ciò fare.Et oltre a ciò giù 
dicaua Cnemor.e nel refto de ld ftrddd non dcuerle effer 
conueneuole ne ficurd compdgnid;Diffegli dunque. Poi 
che cofi t i pidee , noi per li benefici) , che per ddietro ci 
bai fatti, confeffamo di bauerti obligo infinito^Md per 
lo inanzi non isforzadoci ld necefiita che tu debbd preti 
dere curd di noi , ne che tu debbd , e mafiimamente con* 
trd uoglia,incorrere pericolo per le altrui fortune , te 
ne ritornerai d la tua Athcne,et a cafx tua,ne abbondo* 
nerai queflo Nauficle, ne lafcierai fuggire loccafìone, 
the ti fi è , come tu dici , per fe flejjd offertd ; e Calafi* 
ride , et io contrafleremo con la fortund infino d tdnto 
che troueremo il fine de' noftri errori; e f}>eramo,fe ha* 
remogli huominiin aiuto , di hauere almeno gli Di) in 
compagnia. Hauficle riprefo il parlare diffe ; Succedati 
0 Carichia il tutto fecondo che tu defideri, cgliDijfe* 
tondo il tuo uolere tifiano compagnie ti faccino ritro* 
uare quello, che tu cerchi, poi che tu fei di cofi genero* 
fo e forte animo, e di cofi faggio ingegno.E tu Cnemo* 
ne fe bene non rimeni Thisbe ad Athene,non te ne attrU 
fiore, e nufiimamentc battendo me , che fono reo di ha* 
ucrla rapita,e d'bauerla condutta lunge da Athene, per 
cioche io fono il mercatante Naucratitc, chi era di lei in* 
mmorato.Ora fe tu uorrai,et anche d me piacera,tu fe- 
rii ricco di molti danari,et d miei conforti abbandone* 
rai ld tud cafa e la tua patria,e uoledo prendere moglie, 
io ti darò quefta mia figliuola Nauficlia et infume grdn 
difiimd dote ; che tu debbd aU 'incontro prenderla mi ri* 
joluei da indi in qua , che io conobbi tetd , la cafa , e U 
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fìirpe tua. Cnemone fenz* punto penfaruifoprd, offe a 
rendoglifì nonafpcttata occafìone de' fuoi defìderi,come 
quelli che già buon tempo hauea ciò affettuofamente de* 
jìderatojenza baucrne però fpcranza alcuna 9 rifpofe . 
lo di buon* uoglia accetto tutto quello y che tu mi offerU 
[ci ; e jlendendo la deflra>Naufìcle gliporfe la figliuo* 
la per mano y e cofi la gli diede ; quindi commandato a 
fuoi di cafa che cantaffero la cacone di tìimeneo, fe dar 
principio a le CaroleJiffegnandOycbe quello jleffo con* 
iato bauefjea feruirea le Jprouedute nozze • Gli altri 
dunque attendeuano a Carolare , e non hauendo anche 
inuocato Uimeneo , per le camere danzando cantauano y 
e le faci nuttiali tutta la notte alluminarono la cafa. Ma 
Cbarichia partitafì da V altre > fola fe n'andò ne la fua 
folita camera ; E cbiufo molto ben tufeio non iterando 
che alcuno fuffe per turbarla , a guifa di baccante tutta 
infuriata fi mife le mani ne' capelli , e fchiantandoli , e 
fquarciando la uefte diceua . Uorfu facciamo anche noi 
fefle e balli al demonio , che ci fu dato in forte ,fecon* 
do che a lui fi conuiene . Cantiamogli pianti accemmo* 
dandoui gemiti , e fwgulti in uece di Carole. Cantifì te* 
nebre e mortilo* ofeura notte fta guida de' Carolanti.E 
quefìa lucerna fa afeofa [otterrà. Sia ogni cofa fimile al 
letto maritale , er ala maritai camera , che'l mio fatai 
genio mi ha apportate er ordinate , uolendo che io fola 
uiua fenza conforte , e che io habbia folamente il nome 
di moglie . Ohimè Cnemone canta , danza > prendi mo» 
glie.Theagene ua mendicando J pregioniero,e forfè an= 
delegato , benché quefle mi parrebbeno cofe felicifiime 
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pur chY fuffe uiuo e [ano. Uaufichia prende marito,^ 
c da me diuifa colei,che infìtto ad hoggi in uno flefjb let 
to e meco giaciuta . Charichia rimane foU cr abbando* 
nata. Ne mi doglio io de la felicità loro ; O fortuna, o 
'Demoni], godino pure quanto defìderano , Ma de le mif 
fuenture mi lamento, poi che non poffo anch'io ufare la 
fomigliante felicita ; Cofi quefla no/tra fauola fi trahe 
in infinito^ tutto il rejlo de lo apparato fe ne ua in pa 
role. Ma perche mi lafcio io cofì dal furore tra/porta» 
re fenza profìtto; habbino pur fine anche le future mi* 
ferie , quando a gli Dij piacerà. Ma o Theagene,o mia 
fola e dolce cura , tu fei morto y cr fe io lo rifxppia (ma 
tolghino gli Dij , che io già mai di uero tintenda ) non 
fero punto lenta a feguirti per effer poi fempre teco . 
Hora ti dono quefte funerali effequie ; e cofi dicendo fi 
ftracciaua i capelli , egli gettaua fopra il letto . Ecco 
che in uece de la facra beuanda io ftargo per te quejle 
lagrime da gli occhi tanto da te amati ; cr incontanen* 
te fe il letto tutto di pianto motte . Ma fe tu fei uiuo, 
farai molto bene uenendo a confolarmi infin qui , e mo* 
ftrarmiti almeno in amico fogno. Ma non mi uiolare ne 
anche alhora, e conferitimi uergine a le legittime noz 
Ze>ne ti congiugnere meco in fogno . Ecco che io ti ab» 
braccio , parendomi di uederti già prefente.E cofi di* 
cendo col uifo in gik fi gettò incontanente in fiil letto ; 
CT hauendolo per tutto cinto,lo teneua abbracciato con 
Jpefii fofpiri profondamente gemendo. Onde per lo fo* 
uerchio affanno una caligine et uno abbacinamento d'oc 
chi le foprauenne , e k offufcò l intelletto e la mente in 
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guifa, che fenza cfretlx fe ne auuedcfje la coflrinfe a ior 
mire,e la tenne in queftx guifa occupata,infino algior* 
no chiaro. La onde Calafiride marauigliandofi che ella, 
il che non era fuo coflume , non fi uedea,cercandola fe 
n'andò a la camera di lei , er impetuofamente per coffe 
le porte , e fyeffo chiamatala per nome , la dcjlò . Ella 
fentendoft cofi jprouedutamente chiamare, tutta fi fot* 
uentò ; cr in quello hxbito che etla fu fopragiunta , fe 
n'andò aiufcio , e ritratto il chiauiftello,fi fe incontro 
al uecchio in fu l'entrata . Egli uedute le fue treccie tuU 
te fcarmigliate , e la uefte tutta intorno al petto fquarc 
ciata,e l'affetto tutto ancora turbato, conobbe inconta* 
nente che di ciò fuffe cagione ; per lo che riconducala 
al letto,e poflofi a federe , e prefo il mantello,®- accon* 
ciatolofi a torno come fi conuenia, le diffe > Perche fai 
tu quejle cofe o Charichiat perche cofi fmifurataméte ti 
affliggi ì perche ti lafci tu cofi fcioccamente uincere da 
quefli accidenti f E' non e bora che io ti conofco,z? hot 
ti per adietro conofciuta pur fempremai generofa e fag 
già in fojlenere gl'impeti de la fortuna . No» fi rimani 
ancora di quefta tanta fciocchezza f Non conofci tu ef* 
fendo fattura humana , che le cofe de gli buomini fono 
in{labili,che tofto et ageuolmctc inchinano bora in una, 
bora in altra parte f perche ti uuoi tu ritorre forfè a 
migliori frerxnzxt Viui figliuola^ uiui lieta per amor 
di me ; uiui dico e uiui lieta fe non per tua cagione,alme 
no per amor di Theagene y a cui non e cara la uita, fenon 
quanto uiui tu,e quejlo fia il guadagno del tuo reftart 
10 uita . Carichia a quello parlare arrofiì , c maggior* 
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mente penfando in che termini egli Vhaucd fopragiunta, 
et battendo buoni pezzi taciuto , ancor che Calafiride 
la foUecitaffe a rifonder e* difje a la fine . O padre,tu 
miaccufi nel nero giujìamente , nondimeno eforfequea 
fio errore in me degno di feufa ; percioche non un uoU 
gare o nuouo appetito ffringe me piena di affanni a que 
flofare,ma il /incero ecaflo amore di mio marito,ben* 
the non fi fi a meco mai congiunto, e quefli è Tbeagene* 
egli mi conduce a queflo per non effer meco,e molto piti 
perche fio in dubbio , fe eglifìa uiuo o no. Non ti per= 
dere d'animo per queflo diffe Calafiride, percioche egli 
e uiuo , e farà tojlo teco , che co fi pare che gli Dij ac* 
cennino; e bifogna che noi prefliamo fede a le cofe che 
fono fiate predette intorno a' ufi noflri, et a colui anco 
rx che hieri ci diffe come egli, effendo madato a Memfì, 
fu tra uia prefo da Thiamo ; onde effendo cofi,manife? 
-fta cofa è ch'egli e uiuojuuendo per adietro hauuta co-i 
nofeenz* er amicitia di luiiW non è dunque tepo di tar 
dare,anzi dobbiamo (Indiarci, quato più toflo potiamo 
di andare a la mila di Beffa , e cercare tu di Theagene* 
CT io non folamente di lui, ma di mio figliuolo ancora; 
Tu fai benebbe jfiefie uolte thai da me udito, che Thia 
ino è mio figliuolo. Carichia diuenuta tutta penfofa difi? 
fe ; Certamcte fe Thiamo e tuo figliuolo^ quefli e tuo, 
€ non d'altri , ne e un altro Thiamo, i fatti noflri fono 
in grandi fimo pericolo . Mar auigliofti molto Cahfiri? 
de , e domandollene la cagione. Tu fxi yfoggiunfe ellt ? 
che io fui fatta pregioniera da Bifolci ; quiuila beìlez 
fttfjfa quali infelicemente pare che mifia attribuita,^ 
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ce/è Thiamo di àrdente appetito di godermi, Temo dun* 
que>fe noi cercandolo lo troueremo 7 che egli>ueggendom 
mi , e ricordandomi me efjere quella , mi sforzi a fare 
con effetto quelle nozze* U quali io differendo, con ar 
te gli tolft di mano.E Calaftride ; egli non fi lafciereb* 
he tanto uincere da lo appetitole dijprezzaffe l'afpet 
to paterno • E che non fi uergognaffe dinanzi a gli oc* 
chi del padre di non correggere , fe fujfe in lui alcuno 
appetito irragioneuole . Ma fe egli altramente faceffe* 
percioche nulla no lo gli uieta,pcrche nonpenfi tu qual 
che inganno , come fogliono fare coloro che temono { 
tu fei pure molto accorta a ritrouare luoghi er inganni 
cotra fimili affalitori. EUa tutta a quefle parole ricrea* 
tariffe ; Mora fi uedra fe tu faueUi finceramente , o fe 
pure mi fchernifei . \o per bora con migliore augurio 
prenderei quel mede fimo partitole prefi prima infie* 
me con Theagene,e che poi ci fu da la fortuna interrot 
to. Deuendo noi fuggirci d 1 tlfola de' Bifolci deliberarti 
ino dimutar ueftiinentiyC uejìirci di panni più uili,efar 
ci fimili a' mendicanti , er in tale habito andar per le 
uitte e per le citù . Se dunque rio piace anche a te,pren 
diamo quefto affetto , fingiamoci mendichi ; percioche 
in tale habito faremo meno infidiati da quetH 9 che incon 
treremo per uia ; conciofia cofa che l'andare uile er 
abietto in fimili occorrenze e ficurezza;e la mendichi* 
tà è più uicina a la mifericordia che a la morte ; e poi 
più ageuolmentc troueremo il neceffario e giornale uit 
to ; auuegna,che gl'incogniti ne* paefi altrui rade uolte 
trouano robbe da comperare ma quello , che fi chiede 

. per 
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[ per Dio y liberamente fi dona a coloro , che meritano 
compafiione. Lodò quefto penfiero Calafiride>et affret 
tutu fi di entrare in uiaggio. Trouato dunque Cnemone 
e Nauficle , e detto loro come uoleano andar ferie , il ter 
Z.o giorno fi partirono ; ne fofferfero pure che fuffè lo 

{ ro data una caualcatura » ne che huomo alcuno faceffc 
loro compagnia. Accompagnandoli nondimeno Cnemo* 
ne Nauficle , e tutta l'iatra famiglia , Nauficlia , molto 
pregatone il padre che le lo cocedefje , gli accompagnò 
anch'etta in habito di noueUa (pofa, eficdo già tutta prea 
fa de l'amore di charichia. Ejfendofi dilungati da Chem 
mi quafi due terzi di miglio 9 prefifì per mano er abbrac 
ciatifì fi diedero i f aiuti generali , e con molte lagri* 
me pregauano che quefto loro feparamento fuffe con 
miglior fortuna. E demone chiefe loro perdono 9 di* 
cendo 9 ch y e" non tenea loro compagnia per hauer fatte no 
nettamente le nozze* e fingendo , fe occafione fe ne gli 
preftaffe,di uolerli feguire , fi partì da efii , er infie* 
me con gli altri fe ne tornò uerfo chemmi. Charichia t 
Calafiride primieramente fi ueftirono ad ufo di mendU 
cantile fi mifero in doffo panni uilifiimi, quali haueano 

\ già appreftatL Poi Charichia fi guadò il bel uifoJLo mac 
chiò et imbrattò tutto ftroppicciandolo con la fuligine 9 
e lifciandolo con effo il loto $ e ìeftreme parti d'una uil 

^ benda %'hauea per la fronte tirate in fu gli occhile fen* 
Za punto d'ordine copertigli prefe etiandio un fiacchete 
to fotto il braccio, acciò par effe fatto ad ufo di tenere i 
piccioli pezzi del pane; E le cofe più ricche,come la fa* 

j era ue(le recata di Delfo, la coronaci thefori egtinditij, 
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che fua maìre hauea con efjo leigettati,tutti dccommo* 
dò in un fuo ripofliglio. Calafiride, prefa U faretra di 
Charichia, er inuoltala in una pellaccia, fe la tnife a tra 
uerfo a le fpaUe,come un'altro facchetto da tenere il pa* 
ne , e de l'arco bauendogli prima tratta la corda, et ha* 
ucndolo raddrizzato , lo tenea in mano come bajlone > 
appoggiandouifi [opra molto grauemente • Studiauafi 
etiandio ,fe per forte fi fuffe in alcuno incontrato , di 
andare molto più gobbo , che la uecchiezz* non lo sfor 
Zaua,e moflraua efftre fior piato d'una de le gambe, fa* 
cendofi talhora guidar per mano da Cbaricbia . Poiché 
fi furono a lor fenno trasformati, fchernendofi alquan 
to infieme,diceano per giuoco l'uno a t altro , o come ti 
conuiene coteflo habito .Et a la fine pregato il genio,* 
la fortuna loro,cbe uoleffe power fine a loro affanni, e 
contentar fi di quello,cbe infino alhora baueano foffers 
to,fi mifero con frettolofi pafii a caminare uerfo Beffa, 
àoue credendo trouare Tbeagene e Thiamo,ne refìaro* 
no ingannati ; percioche eficndouifi già in fu'l tramon* 
tar del Sole apprefiati , uiddero quiui diftefo una gran 
moltitudine di corpi nuouamente uccifi , liquali , come 
tbabito e portatura de tarme dimoftraua, erano per lo 
più Per funi , er alcuni pochi ue n'erano paefani >• So* 
migliaua queflo efiere flato un fatto d'arme.Efii dunque 
c d'alcuni e per alcuni dubitauano.Ma efiendofi poi ac= 
coflati , er hauendo rifguardato intorno a que % morti , 
conobbero non efierui alcuno de' loro ( fono gli animi 
noilri molto potenti ad indonnirei graui accidenti di 
coloro , che ci fono più cari ) e fi abbatterono in una 



SEST O. 227 
ionniciuola uecchia , la quale difteft a lato ad un morto 
di quelli paefani , farge* infiniti pùnti e lamenti.De* 
liberarono dunque, fe pofiibil fufie, intendere da co&ei 
qualche cofa. La onde pofttleft a federe a lato fi sforza 
rono primieramente di racconfolarla,e ritrarla da quel 
graue pianto; e pofcia che ella a le loro parole fi fu rac 
quetata,le domandarono qual fufie la cagione de'fuoi 
affanni , e che guerra fufie Hata quella , parlando pe* 
rò co efio lei Calafiride in lingua Egittiana.EUa raccon 
tò loro brieuemente il tutto, dicendo, che il fuo pianto 
era per il fuo figliuolo , che quiui morto giacea ; e che 
già fera ordinatole fi andafie afarlefequie ammorti, 
fé alcuno ne la battaglia hauefie lafciata la uita,e che eU 
la in quel mezo lefacea al figliolo il meglio che potea, 
piangendo e lamentando fi. \La battaglia foggiunfe e fta* 
ta di quefta maniera. Era condotto ungiouaneforeftie* 
ro di bellezza t di grandezza molto eccellente ad Oro* 
ondate Capitano de la caualleria del gran Re in Menft ; 
et era mandato come horreuolifìimo dono da Mitrane 
Capitano de la guardia, ilquale, per quel che fi dice, lo 
bauea prefo pregione . Gli huomini di quefta uilla ( ad* 
ditando loro la uicina Befia ) andarono per conofcerlo; 
cofi dicano efii , 0 che quefta fia la uerita , 0 pure che 
lo finghino per feufa loro. Mitrane hauendo ciò udito, 
e come pare uerifimde fdegnatofene afidi, hoggi fono tre 
giorni mofie lo efercito contra la uilla. Sono gli huomU 
nid'efia naturalmente ualorofìfiimi, hauendo fempre te 
nuto uita di ladroni, ne fanno {lima alcuna de la morte; 
e per quefta loro fierezza hano fi effe uolte molte don* 

p y 
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ne, fi come hora me infume con alcune altre priuate e 
de' mmti e de' figliuoli . Hauendo dunque preueduto il 
tempo de Vaffalto , fi mifero prima che ciò auuenijje in 
certi luoghi in agguato ; fi che uenendo loro i minici 
contra,refiarono fuperiori ; percioche parte combat* 
teuano con gli nimici a fronte a fronte* parte ufcendo 
<fe gH agguati con alte grida abolirono gli fproueduti 
Verfiani dopo le fratte. Morì in que&a battaglia Mitra 
ne, che ne la prima tefta combattea ; morirono con effo 
anche gli altri fuoi tutti,come quelli, che e fendo circo n 
àati,nonhaueano luogo alcuno fi curo da fuggircelo* 
rironui anche de' noftri alcuni pochi ; tra quali , come 
ha uoluto tempia fortuna, e il mio figliuolo, ferito 
(come uedete) nel petto d'una faetta per fi ara . Et hora, 
mifera me, piango coftuimorto,dubbiofa poco dipoi di 
douer piangere anche l'altro,che folo m'era rimafo;per 
cicche et egli infieme con gli altri tutti andò hieri a far 
guerra contra la città di Menfi. Domandotte Calafiride 
la caufa di que&a jbeditione. Et ella; per quel,che io ho 
fritto dal figliuolo,che mi è rimafoja cagione è quefta . 
Uauédo efii uccifo ifoldati et il Capitano de la guardia 
del gran Re cofi uituperof amente, conobbero apertami* 
te che le cofe loro erano non in picciolo , ma in estremo 
pericolo; percioche Oroodate Capitano de la cavalleria 
in Méfiyfubito che haueffe udito queJlo,raunato un grof 
fijiimo cfercito,e quà uenutofene,haurebbe al primo prt 
fa la uitta,e co la morte di tutti,fatto pagare loro la pe- 
na del comefio fatto.Efii dunq; quafiuolédo tutti ejhor 
fi a queflo commune pericolo, hanno deliberato fepofi 
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fibil fid , comperare cofe granii con molto maggio* 
ri, e preuenire lo apparecchio di Oroondate e fon 
pragiugnendo ala fproueduta,o uccidere anche lui [e in 
Menfi lo pofjono corre ; 0 fe egli non ui fera , e/fendo, 
come fi dice,occupato in non fo che guerra in Etbiopia, 
più ageuolmente foggiogare la citta , abbandonata da 
difenforUe uerrà ciò loro fatto fenza pericolo alcuno #t 
oltre a ciò,raddrizzare ; e reftituire a Thiamo loro Cd 
pitano il facro ordine de la profetia , ilquale ingiù* 
fiamente ha occupato il fratello di lui minore ♦ O fe pu* 
re quejlo loro penjìero non fortiffe il de fato effettua 
Icrofumente combattendo fare un fatto d'arme , e non 
lafciarfi uilmente uccidere , e fottoporfi a l'ingiurie , e 
fupplitij Ver funi ♦ Ma uoi amici doue andate i A que* 
fta uitta rijpofe Calafiride. Et eUa , é non uiferk ficuro 
e per il tempo,e per non effer uoi conofeiuti il pratica* 
re con quelli che uifono rimaflt. Se tu uole fi albergarci 
feggiunfe Calafiride, non faremmo fuor difyeranz* di 
ficurezza. lo non ho tempo, rifyofe la uecchia; perdo* 
che mi conuiene fedire alcuni notturni facrifieij. Ma fe 
t anima lo ni paté, per necefiita fe non per uoglia, qui 
doue fono quejli morti, ritrahendoui alquanto in luogo 
fincero e netto , potrete fopportare quefta notte.Domd 
ni poi a l'apparire del giorno, io fero uoflra albergatri 
ce, er aUoggierouuificurifiimamente.Voicbe ella heb 
be co fi parlato,Calafiride dichiarò il tutto a Charichia, 
e prcfala per mano fi difeoftarono : non fi erano ancora 
dilungati grande /patio da' monache peruenero ad uno 
burnite colletto , e quiui Calafiride fi diftefe, facendojì 

P a) 



2*0 LIBRO 
capezzale de la faretrate Charichia fi pofea federe , 
tifando il ftccbetto in uece di feggiola. Leuauafi già la 
Luna, e dichiaro frlendore ogni cofa atlumaua(percio* 
che quello era il terzo giorno y dopo che ella fu piena ) 
quando Calafiride , tra per effer uecchio , e per ejfcre 
fianco da la fatica del uiaggio , fu dal fonno oppreffo* 
Ma Charichia coftretta per gli continui penfieriaue* 
gliare , fu Spettatrice d'una rapprefentatione , [celerà* 
ta nel uero , ma molto ufata da le Egittiane Perciochc 
la uecchia (limando che efii, occupati in piaceuole otio, 
non ifleffero a guardare quello, che fi faceJJc y cominciò 
primieramente a mettere horrcde ftrida,quindi da amen 
due i lati accefe il foconi pofe in mezo il corpo del fuo 
morto figliuolo; poi d'un trejpolo,che quiui preffo ha* 
uea tolto un uafo di conca d'oftrega , mife in una [offa 
del mele , e d'urfaltro ui fparfe del latte , e del terzo ui 
infufe del uino ♦ Dopo queflo y hebbe una certa mafja di 
pafta formata a guifa d'huomo y e cintole il capo d'alloro 
e di cera moUe y U gettò ne la fofja . E menando una fpa* 
da in giro y quaft da diurno furore fpinta con torbido y e 
fiero affetto fi mouea; e molti priegbi porgeua a la Ltù 
na , ufando parole barbare e nuoue ad udire ; e feritafi 
in un or accio y andaua con un ramufceìlo di Lauro y ft>ar* 
gendo del fuo fangue [opra il foco . Haucndo a la fine 
compito di fare tutti gli altri fuoi moflruofi attijinchi 
nò uerfo il corpo del morto figliuolo , e dettigli non fo 
che incanti ne le orecchie y lo drizzò > cr incontanente 
lo cojlrinfe con quegli incantefimi a tener fi in piede.Cba 
richu y benché ne anche il principio di tJ fatto haucx 
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fieramente rifguar dato , ciò uedendofu dal timore afa 
fatto oppreffa.e da fìntili non più uedute cofe fyauenta* 
U de&ò Calafiride; e uotte che anch' egli fuffe di tal rap 
prefentatione ftettatore.Efileffendo neh fcuro,non po 
teuanoeffere ueduti, ma uedcano molto bene quetto,che 
fi facea nel chiaro cr appreso al foco ; er ageuolmen 
te offendo poco lontani , udiuano quel , che fi dicea , e 
tanto piu,che la uecchia cominciaua già con più alta uo 
ce a domandare al morto ; e la domanda era , fe il fra* 
tetto di lui e figliuolo di lei,che era rimafo , tornerebbe 
[ano . il morto non rifrofe cofa alcuna, ma folamente ac 
cennando mife la madre in dubbia ft>eranz<t de fuoi pen 
fieri ; et egli fubitamente da non fo che forza fainto , 
cadde in terra bocconi. Ma la uecchia riuolfe quel cor* 
po a lafupina , ne fi rimafe di domandare ; anzi di ho* 
uo gli diffe ne le orecchie incanti , come pare uerifìmile 
molto più potenti a cojìringerlo, e con la ffcada in ma* 
no qui e la faltettando , hora ucrfo il foco , hora uerfo 
la f offa di nouo lo drizzò in piedi ; er hauendolo driz 
Zdto gli fece nuouamente la fleffa domanda, coftringett 
dolo a fare palcfe queflo fuo pronoflico* non folamente 
con cenni ; ma con parole ancora. Effendo la uecchia oc 
cupata in que&i incatefimi.Charichia pregò molto flrct 
tamente Cahfmde y che doueffero anche efii appreffarfi y 
e domandargli qualche cofa de' fatti di Tbeagene. Ite 
egli lo ricufaua, dicendo , quello effere un reo e falera* 
to fpettacolo , e che egli cofìretto a forza fojlenea di ut 
derlo ; percioche non e conueneuole ad un Profetarne 
r allegrar fi ne ritrouar fi prefenti a funili fatti. Anzi 
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che efii hanno la fcienz* de lo indouinctre per uid di lem 
fittimi facrifici) , e di fante Orationi, ma irei e canini 
CT occupati intorno a le cofe neramente terrene , e cor* 
pi morti, indouinano 9 come efii per uolere de l'infelice 
occafione di quel tempo , haueano ueduto fare a la uec 
thia Egittiana • Mentre egli cofi dùcaci morto , come 
di qualche profondo luogo, o di qualche dirupata grot 
ta mandaua fuor gemiti con mefto e fofco fuono,dicen 
do.lo da principio,o madre ti perdonai ; e fofferfi che 
tu rompevi le leggi de la natura de gli huomini,e che tu 
sforzaci gli ordini de Fati , e che tu uiolafii le cofe non 
uiolabili ; percioche fi mantiene anche appo i paffati , 
quanto ad efii è lecito , una certa offeruanza uerfo i lo* 
ro genitori Ma poi che tu,quanto uaglìono le forze de 
la fcienz4tua,mi uccidi e perfeguiti , ufixndo non fola* 
mente federati principi) , ma accrefeendo già la fiele* 
ratezza in infinito ;cojlringendo un corpo morto a par 
lare,non che a tener fi in piedi, er accennare,ne prendi 
cura alcuna di farmi Veffcquie,e miuieti il congiugner* 
mi con V altre anime , e fei diuenuta curiofa folamente 
del commodo tuo, afcolta queQo,che già io no uotli fio* 
prirti Ne il tuo figliuolo tornerà fatuo , ne tu per la 
ferita datati f camper ai da morte . Anzi hauendo tu in 
cofi rei er empi) eferciti) confumata la uita,nonfia mol 
to,che fojlerrai quel uiolento fine, che tutti quefli mor* 
ti hanno per fatale necefiita foftenuto ; poi che ti ha 
dato il core di rapprefentare in prefenza d'altrui,e non 
teco fieffa quelli mifterì), che denno tanti Jecreti tener* 
fi , e cufiodirfi con Jìlentio e ne le tenebre. Tu dunque 
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hai hauuto ardire di manifeftare le fortune de" morti in 
prefenza di cofì fatti teflimoni, cerne un Vrofcta, ben* 
che ciò e il meno, percioebe il faggio fintili co fesche fi 
deono tacere, nafeonde (otto il figlilo del filentio , CT 
oltre a ciò è egli amico de gli Bi),efe egli foUecitara di 
far fi uedere e conofeere prohibira,& imporra fine a U 
fanguinofa battaglia, che ton l'arme in mano fono" per 
fare i fuoi figliuoli , combattendo da foto a folo. Ma* 
quel che e molto peggio,anche una fanciulla e fiata ffr>et 
tatrice di tutto queUo,che tu hai meco fatto , et ha ogni 
cofa udito ; EUa è una giouane fieramente d'Amore op* 
preffa,e ptr amore ÓLun certo fuo innamorato, e andata 
errado dirò qiufi per tutto il mondo, e dopo mille fati* 
che, e mille pericoli ne gli ultimi confini de la terra de* 
ue con l'amante fuo uiuere in chiara e regal fortuna ♦ 
Egli , hauendo cofi detto, giacque impetuofamente caritè 
to.Ma la uecchia hauendo comprefo que y fora ftieri effe* 
re gli fonatori , come ella fi trouò con la Jpada in ma* 
no, con fiero et horribile affretto andaud contra di /oro, 
per tutto doue erano i corpi morti raggirandofi,flimat% 
do feco loro douerfi effere tra' morti nafcofli,hauendo 
difpojlo di uccidergli fe trouar gli potea; cerne quelli 
che erano flati infidiatori e mutiti frenatori de fuoi in* 
canti i e con tanta poca auuertenza per la grande irà 
andana tra que' morti cercado (che non fe n'accorgendo 
ella ) un tronco d'una hafta, che ftaua dritto , fe le fic* 
co ne languinaglia . Ella dunque mifer amente giacque, 
er in tal guifa tofto e giufìamente adempì il pronofiico 
fattole dal figliuolo . 



DE L'HISTORIA 

ETHIOPICA DI 

HELI ODORO. 




L I B B^O SETTIMO. 



"1 



Alasiride e Cbaricbid 
effendo flati a cofigran perico* 
lo , prefero con maggiore foU 
lecitudine la uia uerfo Menfi , 
parte per liberar fi dal timore, 
in che fi trouauano , e parte 
SB fòUecitando per le cofe dal mor 
to predette . Si aauicinarotw efii a tempo a la città y che 
già in ejfa le profetie del morto fi cominciauano a com* 
pire . Perciocbe hauendo Thiamo condotto da Beffa 
quello efercito dimafnadieri,ala giunta fua i Menfìtani 
haueano già di poco ferrate le porte : conciofìa cofa 9 che 
uno di qu€ foldati di Mitrane>cbe fuggirono da la bat* 
taglia fatta a Beffa , preuide cjueflo apparecchio^ loft 
a fapere a quegli di Mcnfi.Tbiamo dunque accampatoft 
intorno a una parte de le mnra, fe pofar tarmi, e uoUe 
che rejercito fi ricreaffi de la fatica del lungo maggio, 
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hauendo quafi feco propofto di uolere affediare la città. 
Ma i Menfitani hauendogli da principio tcmuti,ccme fe 
ueniffero con grojjb efercito , e conofccndo poi d<t le 
guardiuole de le mura,che egli erano pochi , me/?/ irffm 
me que' pochi arcieri ecauaìli, che erano reflati a la 
guardia de la città , er armato il popolo il meglio che 
poterono,haueano deliberato d'ufeire in compagnia^ ut 
nire a le mani co' nimici. Ma un uecchio de" più ftimati 
fi oppoje loro , dicendo, che, polche non riera Orcon* 
date loro gouernatore ; ilquale era alhora occupato in 
una guerra in Ethiopia^era almeno conueneuole di com 
municar prima quefla cofa con Arface fua moglie, acciò 
che que y foldati ch'erano ne la citta coluoler di lei più 
ageuolmente,e di migliore animo fi raunaffero . Varue 
che cotlui haueffe ben detto ; onde tutti fe n'andarono 
al palagio regale; percioche quiuihabitaua il gouerna* 
' tore, qual bora il Re non ui fuffe . Arface oltra l'altre 
fue parti era bella e grader di ueloce et alto intelletto^ 
per Ixfua nobiltà era difafto et audacia grandi fiima > e 
quale p areiche fi conueniffe ad una forella del gra Re. 
Era poi di iuta dishonefta,e molto data a lafciui et itile* 
citi piaceri ;ct oltre a gli altri, fu già anche a Thiamo ca 
gione di fuggir fi di Men fi. Percioche hauedo poco aitati 
ti Calafiride, fuggendo di uedere quello,che de* figliuoli 
gli era flato predetto , fenza faputa d'alcuno , sbande g* 
giato fe fteffo di Men fi, e non ueggendofì in luogo alcun 
«o,er offèndo tenuto per morto,Thiamo come figliuolo 
maggiore, fu chiamato a la dignità de la profetia. Ho» 
ra. celebrando eglii primàri facrificij in prefenza di 
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tutto il popolo y auuenne che Arface entrò nel tempio 
di \fide ; effcndo dunque ilgiouane molto gratiofo et in 
fui fiore de tetd y et in queUd publicd raunanza maggio* 
re dimoflrandofì ld fud bellezza > elld cominciò d guar* 
darlo molto lafciuamente^ dfare cenni occulti e moU 
to brutti . Thiamo effendo tutto intento d facrificare 9 
cr efjendo fin da fdnciutlo ottimamente ammaejlrato d 
uiuere fobrio e temperato, non cofi tofto fi duuide di tal 
co/i , cr erd molto difcofto a conofcere che cofteifdcef* 
fe quel,cfreUd faced ; e forfè ftimdud che eUd per altro 
rifretto lofaceffe . Vetofiride fuo frdteUo , ilquale gli 
haueagid buon tempo inuididto il fdcerdotio de ld prom 
fetid, hduendo offeruati gli fconci e dishonefti modi di 
Arface y Jlimò quefto douergli effere occafione di porre 
infidie al fratello . La onde andatofene occultamente di 
Oroondate,gli fcoperfe non folamentegli duetti di lei, 
md che Thidmo s'era con effo lei conuenuto falfamente 
uiaggiunfe. Oroonddte dgeuolmente lo fi lafciò perfud* 
dere>hauendo primd hduuto qualche foretto di lei 9 md 
non però le fece oltrdggio alcunoft per non hauere in* 
ditij manifefti, fi ancora effendo dal timore et offeruan» 
za de laftirpe regale coflretto a fofferire,fe ben quaU 
che cofa fojpettajfe , minacciò bene di fare morir Thia* 
mo 9 come prima ne gli uemffe occafione ne fi acquetò 
mai infino d tantoché non hebbe mandato lui in efiilio, 
CT affunto Vetofiride a Ihonore de ld profetid. Quefte 
cofe accaddero molto tempo inndnzi.Md hora effendofi 
il popolo nel rcgal palagio r amato , et hauendo ad Ar* 
face raccontato quefta uenuta de nimici(bencbe l'hwea 
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già dnthe effa prefentita ) e cbie&ok che fi conteiUaffe 
che que'foldati , che n'erano, ufciflèro con efjb loro in 
compagnia in queéta guifa rijpofe. Quefta non i co 
fa da concederlaui cofi ageuolmente, non intcdendo pri 
ma il numero decimici , e quali fiano , er onde mn= 
ghino ; et oltre a ciò y non fapendo per qual cagione egli 
Stano qua uenuti.E' conuiene dunque che noi primiera^ 
mente ce n'andiamo in fu le mura , e quindi confideria. 
«io il tutto ,e ritmandogli altramente che amicitalbort 
gli ajftliamo,mettendo infieme i più potenti e più a ciò 
fare accommodati . Parueaciafcuno ch'ella haueffe ben 
detto ,<? incontanente falirono fopra le mura t doue Ara 
face fe appreftare un padiglione inteff uto di porpora e 
d'oro. EraJt cr eUa riccamente adobbata,zr eraft in un 
picciolo feggio affla , er era cinta da huomini per la 
fua guardia dejlinati,tutti di dorate armi armati. Man 
dò ella infegno di uolere trattare de la pace un trombet 
ta, per il quale confortaua i principali o più ftimati 
del campo a dòuerfi auuicinare a le mura.Effendo dun* 
que Thiamo e Theagene eletti da lo efercito, e partitifì 
e • fermatifì fotto le mura da l'elmo in fuori tutti armati t 
il trombetta parlò in quefta maniera . Arface moglie d'i 
Oroondate gouernatore principale , e forelladel gran 
Re uifa intendereycbe debbiate dire quello, che uoi «o- 
letc; chi uoifete; e da qual cagione mofii habbiate hauu 
to ardire di mouer le guerra. E)?i riftofero, che lo efer, 
cito era di foldati Befani ; Quindi Thiamo y dife jkffo 
parlando , diffe chi egli era ; e come oltra ogni douere 
era flato ingiuriato da Petofìride fuo fratetto.e da Oro. 
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ondate; e come id ingoino era flato prillilo de l'honore 
de li profetii; i li quale ncqui/lare er i flato di Beffa* 
ni condutto . Se io dunque , foggiunfe , pacifìcdmente 
ncquijlerò li ficer dotile dignità- , la pice e per farfuc 
ricondurrò i Beffati i cafi loro , ne ui danncggicrò in 
cofi alcuni . Mi ,fe non li mi r eflit uirete , li cattfa fi 
rimetterà di giuditio de li battiglii e de l'irmi. Ben do 
urebbe Arface, confidenndo tocca ftone , che le fi par A 
àduanti t uendicarfi contri Petoftridc de le infidie pò* 
fiele contri, e de' uitupereuoli bidftmi,che egli appref* 
fo Oroondite le hi icquifliti , biuendo con gli fuoi in* 
gannì fatti lei appo il marito rea e fofpetta di inlccito e 
disboneflo appctito,et d me effendoftito agionc di far 
mi sbandeggiire de li paria. Kicque per Ui parole un 
gnn tumulto nel popolo Menfìtino; perciozbe ricono* 
feendo Tbiamo, et ejjendo di principio fliti ignorimi 
de h agionc del fuo non affrettato esilio , prefero per 
le pirole di lui quilebè foretto , e fermamente credei 
tero effer uero qumto egli diesa, m Arface fi turbò ne 
• la mente,molto più di tutti gli altri infieme,e fufubiu* 
mente di uni temperi di penfieri circonditi ; cr effen 
do pieni difdegno contri Petofiride , e recandofi a me 
morii le cofe buon tempo imnzi accadute, ruminauafe 
co in che modo ne lo douejfc punire . leggendo d'ultra 
parte Tbimo,e di mouo Thcay;ie, ftaua con la mente 
confufa, buiendo tra amendue partita taffettionc , er 
aliandogli amendue, l'uno per rinouarfeli la memorile 
l'altro per fentirft di lui di nuouo più grauemente 
l'animo oppreffo , oppreffo di maniera che anche a gli 
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aflantifu palefe leieffere dagrade affanno fopraprefi. 
Pure dopo alquanto difcatio rihauutafì , quafì uno di 
coloro, che dopo qualche finirne to in fe ritornano,diffe. 
Valorofi buomini, uoi fete infrenefìti del furore de U 
guerra,e non meno uoi> the i Beffani tutti ilche, o ro* 
bufli gratiofi e generofi giouanuio conofeo , er ageuoi 
cofa c a congietturare, uolendo uoi ejporui a mamfefio 
pericolo contra quefli ladroni, ancor che , fe bifognaffe 
uenire a le mani , non farefle pur {ufficienti a compire 
la prima fronte $una battaglia. Verciocheje forze del 
gran Re non fono tanto indebolite, fe ben non u'è il go- 
uernatore,che uoi tutti con l'aiuto almeno del rimanete 
Affaldati, che qui entrati fono, debbiate lafciarui af)c- 
diare. Ma a me pare che il popolo non uifì debba im* 
pacciare,efJendo mafiimamente la cagione di quefta bat* 
taglia propria alcuni priuati,e non commune del popò* 
lo, fi che non fi debba anche priuatamente quefla lite dU 
uidere et approuarne quel fine,cbe dagli Dij e da la gin 
{litia fera flatuito. A me dunque pare , e comando che i 
lAenfitani de* Beffani fi fliano da parte , ne uenghino a 
le mani infieme,non hauendone cagione; che coloro,che 
de thonore de la profetia contendono,debbano ribatte* 
re da folo a folo, proponendo il facerdotio per mercede 
del uincitore.Voi che Arface hebbe cofi parlato y quelli, 
che erano in la città, tutti co alte grida approuarotio il 
fuo parere ; parte , per hauer prefo fojpetto di qualche 
disbonefto fatto di Petofiride parte , per approuarc 
ognuno in fe fieffo,che la foma del prefente e non afyct- 
tato pericolo deueffe gettar fi [opra altrui abbattimento. 
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Ma i Bejjani parca che di ciò non fi content afferò , ne 
uokjfcro che il capitino loro fi efponejfe inanzi a loro 
a queflo pericolo , infimo- che Tbiamo perfuafeloro che 
douefftro acconfentire ; proponendo la debolezza > e 
la inefrerienz* di Petofiride nel combàttere ; inanimati 
dogli con dire , cbe,auanz*ndo egli di gran lunga , rea 
flerebbe ne la buttagli* mneitore . Le quai cofe confide* 
rando anche Arface,propofe quefto empio abbattimene 
to ; cono feendo, che in quefta guifa , er ella nenia a re* 
ftar libera d'ogni foft>etto,e che Petofiride , conducen* 
dofi con ThUmo y molto più di lui ualorofo, fofterrebbe 
la meritata pena.Harefli dunque ueduto il comandamen 
to di Arface metter fi ad effetto più toflo, ch'ella dicea * 
percioebe Thiamo con ogni prontezza d'animo fatteci* 
taua diprouocare il fratello a la battaglia,allegramente 
prendendo tarmi che gli mancauano . Era etiandio non 
poco da Tbeagene inanimato; ilqualegli mettea in tejld 
il forte elmo, di dorato fplendore fiammeggiante, e fi* 
milmente tutte le altre armi diligentemente gli allaccia^ 
ua.Staua Ól altra parte Petofiride da necefiita coftretto, 
e per comandando di Arface cacciato fuor de le porte, 
ilquale molto cicalaua per isfogare la battaglia, er era 
per forza armato. Laqual cofa ueggendo Tbiamo dif* 
fe , o ualorofo Tbeagene non uedi tu come Petofiride c 
tutto dal timore sbattuto? Veggiolo, difje Theagenew* 
dimmi quale fera il tuo intendimento ì percioebe co&ui 
none un femplice nimico, anzi e il tuo fratello che ti 
uien contra . Er egli ; Tu dici il uero , er hai dato nel 
fegno del mio penfiero. Sappi dunque che ÌQ,colfauorc 
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de gli Di/ ho dijfroflo di uincere , e non di ucciderlo ; 
perciochetira e lo [degno de le ingiurie,che io hofofte» 
mte , non potrebbe in me tnai tanto, che io, col [angue 
t con U morte dello ftefio mio fratello , empiamente in» 
crudelendo contrx colui che e flato meco in un medefi» 
mo uentre , uolefii uendicarmi de' pafjati oltraggi , er 
acquiftarmi honore alcuno ne* tempi auuenire • Coteflc 
fono, diffe Theagene , parole d'kuomo ueramente gene» 
rofo,e che molto bene conofee la natura [ua. Ma io che 
debbo da te affrettare. Et egli Io nel uero non tengo con» 
to alcuno di quefto abbattimento; nondimeno,poi che U 
fortuna de gli huomini arreca ffreffo molti nuoui,e non 
affrettati accidenti,fe gli auerra,che io refli uincitore,te 
ne uerraicon effo meco ne la città , e uiuerai meco ne le 
ìnedefìme cafe,e ne le mede fime fortune . Ma , s'egli ac* 
caderà co[a alcuna fuor de la noflra ffrcranztju rimar 
rai capitano e guida di quefti Beffimi, iquali ti portano 
gran beniuolenz^W efer citerai uita di mafnadiero, in» 
fino a tanto che Dio imporra fine più felice a le tue mi» 
ferie. Cofì detto fi abbracciarono piangendo e baciando* 
fi ♦ Theagene dopo quefto fi fermò quiui uicino,per po 
ter meglio uedere il fine del fatto , e fenz<* auuederfe» 
ne diede ad Arface agio di poterft lafciuamente godere 
del fuo affretto ; percioche ella confermi occhi rifguar 
daua fempre lui, contentando in tanto gliocchi del frut 
to deldeftderio loro.Thìamo in quel mezo fi moffe con* 
tra Petofiride ; ma egli non fofferfe quello fuo impe* 
to , anzi come prima lo uide muoucre , fi uolfe adietro 
fuggendo uerfo le pietre , con ogni preftezz* cercando 
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H ritrarfi ne la cittì; il che non gli uenne fatto,perciom 
the e quelli , ch'erano a la guardici de le portelo ribuU 
tarono; e quelli , che erano fopra le mura comandaua* 
no 7 chY non fuffe riceuuto uerfo qualunque luogo e* fi 
moueffe.¥uggiua egli dunque quanto più potea intorno 
al giro de le mura de le città , hauendo già qua fi gettate 
tutte tarmi Correuale dietro anche Theagene 9 e per ef* 
fere follecito de la falute di Thiamo , er ancora perche 
non potea (offerire di non uedere il tutto , era nondi* 
menofenzA armi, per non dare di fe foretto] di do* 
nere aiutare Thiamo, fetoccafiont il richiede/fé ,et ha* 
uea in quel luogo y doue s'era fermato dinanzi a le mura 
al dirimpetto di Arface , pofato lo feudo e Ibaflatet in 
talguifa hauenio lafciato ad Arface quelle armi , acciò 
in uece di fe flefjo le contemplaffe , fi mife a feguitarc 
coloro , che gli correano inanzi . Percioche Vetofiridt 
non era anche prigione , benché non molto inanzi fi*g* 
giffe , anzi parea che ad bora ad bora fuffe per re= 
fiar prefo , e di tanto gli auanzaua fuggendo , quatta 
to par uerifìmile che egli difarmato fi lafciaffe adietro 
Thiamo armato . Girarono dunque correndoci dietro et 
una er altra uolta le mura de la città ; er effendo gii, 
per girarle la terza uolta , Thiamo hauea fopragiunto 
il fratello tanto , che gli battea thafla fu le fratte, mi* 
nacciandolo fe 1 non fi fermaua di ferirlo. I Menfìtani 
come in un theatro s'erano difleft fopra le mura^rifguar 
dando come arbitri quefla pugna. Ma ecco 9 che Dio o ld 
fortuna* che gouerna le cofe de gli huomini y aggiunfe et 
quella rapprefentatione un nuouo e mifericordeuole atm 



< 



SETTIMO» 24? 

to ; come fe d l'incontro uoleffe il principio (Fun'dltra 
fduoU d quelld contrarid rapprefentare ; percioche in 
quello fieffo giorno et in quella fieffd bora coduffe qui* 
ui Cdlafiride quafi fproueduto aiutatore et infelice ftet 
tdtore de lo abbattimento de' figliuoli, ilquale eglifem* 
pre hduea ne U mente.Hdued coflui molti dffdnni foffer 
ti , hdued ogni co fa tentato, hdued mandato fe fieffo in 
tfilio , er in altri pellegrinaggi, per febiuare di uedert 
un co fi mole fio ft>ettdcolo,e nondimeno sforzato dal Ed* 
to,fu coftretto d uedere quello , che gli Di/ gli bdueano 
buon tempo inanzi predetto è Uauendo dunque egli da 
lunge ueduto il perfeguitarc che coloro gli facedno, et 
bduendo comprefo per quello , che molte uolte gli era 
flato predetto, quelli ejfere i fuoi figliuoli , sforzando 
ld uecchiezz* molto più forte corred che a htd fua non 
fi riebieded , pergiugnere primd,che efii in quello dbbdt 
timento fi uccidejfero ; E poi che correndo fi fu loro 
fdtto uicino , con fteffe er alte uoci cominciò a dire; O 
figliuoli, perche fate uoi quefto * Efii non raffigurdndo 
ancora il pdterno affetto ( percioche egli era dnche ue* 
fi ito di que uili e mendichi panni ) er effendo tutti ne la 
bdttdglid intenti , non ne tcneano conto dlcuno ,fenon 
come egli fu/ Je uerdmente un mendico , o un mendicato. 
Quelli , che erdno foprd le mura , parte fi mdrduiglid* 
nano che egli , fenzd punto curarfì di fe, fi gettaffe in 
mezo di quegli armati ; e parte fi rideano di lui , come 
d'huomoÀnjenfatOye che indarno s'affdticaua.Compren* 
dendo il uecchio che per quel abietto e uile habito non 
trd riconofeiuto, frogliatofi ld pouerd uejìd,in che egli 
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tra inuolto,t mandati giù la fiera chioma, laquale non 
hauea legata , gettata a terra la foma de le /patte cr il 
baflonccllo di mano , fattofì auanti con fupplicheuolc 
àffretto con lagrime e fingulti diffe . O figliuoli 9 io fono 
Calaftride ; lo fono il uojlro padre ; deb fermateui;deb 
imponete fine al furore de" Fati ; riceuete er bonorate 
colui che ui ha generati • Efii alhora lafciato il combat» 
tire furono poco lontani a cadere in terra ; e gettatifi 
infame dauanti al padre , lo abbracciarono ne le girne» 
chiai e guardando da prima con più attentione intiera» 
mente lo riconobbero >et hauendo conofeiuto quefto non 
tffert ombra o uijìone , anzi effere uerita , furono da 
più contrari) affetti in uno ileffo tempo affalitisi rade 
grarono,ueggendo oltra la ffreranza loro il padre uiuo 
t fano ; fi attriflarono e uergognarono , effendo in fimi 
le atto flati da lui fopr agiunti ; furono timidi e dolen» 
ti , Affrettando di quello , che deuea feguire . MarauU 
gliauanfi di tal cofa etiandio i Menftani , e fenza dire 
efare nutta,ftauano flupefatti in modo,cbe pareano fio* 
tue. Ma ecco che fi feoperfe un'altro apparato di qut» 
da fauola.CharichiaJaquale feguiua torme di Calafiri 
de,hauendo benché da lunge conofeiuto Theagene(non e 
di picciola uirtu a fare riconofeere gli amanti, l 'affretto 
CT il mouimento . E ffrefie uoltc fi uede che la folx por 
tatura,di lontano et anche dopo le fratte ueduta 9 rappre 
fenta ne la fantafia la fomiglianza de l'amato ) quafi da 
l'affretto di lui facttata , uerfo lui furio fa fi moffe > cr 
abbracciatolo nel collo , e tenacemente flringendolo , c 
fìando quiui appiccata,con profondi gemiti lagrimaua. 
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Égli ( come pare uerifìmile ) ueggendo quel difforme 
affretto , e cofi male difettato, e quella uefta confumata e 
flracciata , {limando ch'ella fuffe qualche mendicante e 
ueramente peUegrina,con le braccia da fe la difeacciaud 
e ributtaua ala fine non uolendo ella lafciarlo , er 
effèndogli tuttauia più molefla , e uietandogli il uedere 
quel che faceffe Calafiride , egli le diede una guanciata. 
Ella alhora con fommeffa uocegli diffe ; O Sithio non ti 
ricordi più de la tua Lampada f Theagene in quel pun* 
: to da quelle parole quafi da uno {Irale percoffo,er a fe* 
gnigia tra loro ordinati ricono feiuta la fua Lampada, 
con fermo occhio la rifguardaua; e dal lampeggiare de 
gli occhi di Charichia , quafì da un raggio che tra le 
vuuole ri{frlenda , iUujìrato , teneramente la flrinfe er 
abbracciò. In fomma tutte quefte feeniche e marauiglioa 
fe rapprtfentationi fi capirono uicino a queUa parte de 
le mura, doue prima s'era fermata Arfacejaquale tutta 
gonfia non fenz<t gelojìa rifguardaua Charichia. Quiui 
fi diuife tempio abbattimento de 1 duo fratelli, e la bat* 
taglia Jaquale fi affrettata che doueffe col fangue termi* 
tur fi , di Tragedia fi cangiò a la fine in Comedia.ll pam 
dre uide i figliuoli con tarme in mano combattere da fon 

10 a folo , et efjendo flato in pericolo di rimanere ùife* 
lice per la tanto abhomineuole morte d*efii,dinazi a gli 
occhi di colui che gli hauea generati, fu egli l'autore de 
la lor pace ;efe ben non potè fuggire gli auuenimenti 
da gli Fati prefiniti , nondimeno con felice forte fi ri* 
trouò a tipo prefente a gli effetti fatali.l figliuoli dopo 

11 pellegrinaggio di dieci anni rihebbero il padre, e lui* 
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the era fiuto edgione de la fanguinofa lite y che deueafar* 
fi per edgione de la dignità de la profeti* , poco dipoi 
incoronarono , e refluitogli le infegne facer dotali , fe 
lo fecero andare horreuolmente inanzi.A la fine Ja par 
teamorofa di quefta comediafu rapprefentata da Tbti 
gene e da Charichia , giouani tanto belli e gratiofi , che 
dira ogni loro Jperanza s'erano infume ritrouati,e che 
molto più di tutti gli altri traheuano afe la uifta de la 
città . Gli habitatori dunque d'effa per le porte Jparfi, 
tutti d'ogni feffo et età dauano a cominciati giuochi com 
pimento . Vercioche i giouani di prima barbale che non 
erano anche huomini forniti,andauano incontra a Theo, 
gene. Quelli di più adulta età 9 et che a pieno erano per» 
uenuti a tetà de lhuomo,e che poteano*riconofcere Thia 
mo,andauano uerfo lui . Le uergini de la città , er che 
già erano da marito , feguiuano charichia . I uecchi e 
tutte le perfone facre ftauano intorno a Calafiride. Et 
in quefta maniera fi fece fyrouedutamente unamagnU 
fica pompa . Thiamo rimandò i Beffàni a cafa loro 9 conm 
f effondo per la prontezza d'animo, quale haueano uer* 
fo di lui dimoftrato , hauer loro obligo grandifiimo , e 
promettendo poco dipoi , come la Luna fuffe piena , 
mandar loro cento buoi e mille pecore , e dieci dragme 
per ciafeuno . Egli fottomettendo le fraUe a le mani pa= 
terne , gli facea il camino più ageuole , fortificando i 
pafii del uecchio > che per lo non frerato gaudio ucni* 
uano a poco a poco indebolendo • 1/ mede fimo facea da 
l'altro lato Vetofmde. Fu dunque il uecchio con decefe 
faci in quefta guifa condotto al tempio di lfide 9 da piati*- 
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fot lodi infinite accompagnato ; ne ui mancauano Zanu* 
pogne e facri pifferi, che rifonando fuor di modo,inaU 
zauano la fuperbia de V adulta e ferma eta.Non uoUe ne 
anche Arface reflare a dietro , anzi bauendo feco la fo* 
lita fua guardia , e compagnia moltobonoreuolejnolto 
fuperbamente andaua; e gettò fopra t altare di ìfìde non 
poco d J oro 3 acciò che cofi facendo moflraffe $effer quiui 
per quello che ui era il refto della città • EUa hauea fifii 
gli occhi folamente in Theagene, e più de la uifta di lui 
foloxhe di tutti gli altri fi godea. Ma quejlo gaudio de 
t animo fuo non era intero ne perfetto; percioche Thea* 
gene,guidando Qharichia per mano,per difenderla e fo* 
ftenere l'impeto de la mokfla turba,pugeua Arface cefi 
uno acuto /limolo di gelofia. Calafiride poi che fu fuori 
de la capetta fecreta 9 gettatofi con la faccia inanzi > ab» 
braccio i piedi del fimulacro , e flando quiui per buono 
fyatio, fu uicino a lafciarui la uita. Pure aiutato e rac* 
confortato da' circoflanti a fatica fi drizzò in piedi ; 
et bauendo facrificato a la Dea, e portogli i prieghi,tol 
tafi di capo la corona del facerdotio, ne incoronò il fuo* 
figliuolo ThiamOydicendo a gli circoflanti fe effere gi* 
uecchio,et oltre a ciò preuedere il fuo fine effer uicino* 
e che al fuo maggior figliuolo fecondo l'ordine de le kg* 
gifi deueano le infegne de la profetia, e che egli fi per 
le uirtk de t animo, come per quelle del corpo era fuffi* 
dente ad efeguire , quanto richiedea la facra dignità, il 
popolo con alte uoci e lode manifeflò di approuare tal 
cofa. Egli dunque prefafi una parte del tempio, laquale 
tra ordinata pe' profetanti,riceuè fecoi fuoi figliuoli, 

d iiif 
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er anche ui ritenne Thedgene e Charichia. Gli altri tut 
tife ne tornarono ogn'uno a le cafe loro . Partici anche 
Arface , benché malageuolmente > e fyeffo uolgendofi in 
dietro,quafi che honoraffe la Dea , con maggiore ofjer* 
uanzd e diuotìone fi fermaua. Pure a la fine fi partì, 
uolgendofi fempre uerfo Theagene, infino che le fu leci 
to uederlo. Ma poi che fu giunta nel fuo regal palagio, 
incontanente fe n'andò ne la camera; e fenzd altramente 
fogliar fi, gettata fi fopra il letto , fi giaceua fenzA par 
lare. Ella era donnicciuola,et oltre a ciò inchinata a la* 
feiui piaceri, et alhora molto più per la inoperabile bel 
lezz* de l'affetto di Thedgene , lacuale era fempre ri* 
mafa uincitrice con quante erano mai uenute al par ago* 
ne.Di quefta maniera duque infiammata, fi giacque eìk 
per tutta quella notte , fpeffo quando fu Inno quando 
fu l'altro lato uolgendofi , e Jpeffo profondamente ge* 
mendo . Hora fi drizzdud, bora fi lafciaua ricadere in 
fui lett9 ; e Jpogliandofi parte de le uefli, di nuouo im* 
petuofamente fopra il letto fi gettaua. Talhora fenz<t 
propofito alcuno chiamaua a fela cameriera,quindifen 
Zd hauerle cofa alcuna comandato,™ la rimandaua ; io 
fomma l'amor fuo , non Je neauuedendo ella, fi conuere 
tiua in furore . Ma una certa uecchia,detta Cibele,un<t 
de le fui cameriere,e di queUe,che folea fcruirla ne' cafi 
d'amore, entrata ne la camcra(era ella molto bene infor 
mata di quanto era accaduto)effendo il lume accefo , co* 
me fe col fuo foco raccendejfe in Arface gli amorofi 
appetitale diffe.Che uuoldir quejlo o padronatqualno 
ua o dishonefta pafiione ti affligge^ i qual jioua uifta hx 
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turbiti la mia padrona ? chi e flato cofi fiero e flotto* 
che no fi fia lafciato uincere da la tua Ut a betkzzaìe no 
fi ha riputato a felice forte godere de tatua tanto defia 
der abile amicitia, anzi ha fatto poca flima d€ tuoi cen» 
ni e de la tua uolotàiManifeflalomi dolce figliuola mia ; 
che non è alcuno di cofi adamantino core , che non fi& 
prefo dx'noflri allettamenti €T artificij . Yacheio fap* 
pia chi egli è , ne molto andrà che uerrai a fine de tuoi 
defiderij. lo fo pure, che tu n'hai più uolte con gli effet 
ti ueduta liftericnzd . Coflei dunque con tali cr altre 
fimili parole la feongiuraua , e molto a pie dileipian* 
gendo , con ogni piaceuolezz* cr arte la flringeua ad 
aprirle il fuo affanno. Ella dopo hauere alquanto taciu* 
to rifpofe.O madre, io fono {lata per coffa in guifa, che 
non mai più per adietro rfhebbi altra cofi fatta. E con 
ine che io più uolte fia da te infimili cafi fiata molto bé 
feruita y non fo,ohime, fe in queflo tu potrai felicemente 
aiutarmi ; percioche quello abbattimento, che fi e fatto 
hoggi dauanti a le mura , che fu in breue diuifo,per gli 
altri fenza fpargimento di fangue fi è fornito,®* efii 
mutato in pace ; ma a me c flato non picciolo principio 
di più ierta guerra ; cr hammi ferita non in una fola 
parte o in un membro, anzi ne l'anima e ne la uita flef* 
fa ; hauendomi pofto dauan ti quel giouine forafliero 9 
che ne la battaglia correua appreffo a Thiamo . Tu fai 
ben quale io dico , percioche la luce de la bellezza di 
lui ojfufcaua quella de gli altri , di manierale ne an* 
che ad uno incolto uillano , e nimico de le cofe belle pò* 
tea efjere nafcoflo, non che atc 3 z?<\ la tua molta iJj>o* 
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ritnza . Poi che dunque o cara mia madre tu conofciU 
fatua che mi ha percoffa , fa che tu adopri ogni tua in* 
dujlria ; ritroua tutte le tue antiche piaceuolezze CT 
allettamenti, fe tu uuoi uiua la tua padrona ; per cloche 
t % non è pofiibilc che io rejli in uita , fe affatto non go* 
do de l amore di co&ui.lo conofeo bene coteflo giouane, 
diffe la uecchia.Egliè quetlo,che e co fi largo nel petto e 
ne le (palle ; e che portaua la tefla ardita et eleuata fo* 
pra gli altrU che con la fommitk de la tefla gli eccede* 
ua tutti ; i cui occhi fono rijplendenti,e lofguardo pia* 
ceuole infieme e fiero . Quello , che ha cofi bella capii* 
latura , a cui cinge nouellamente le guancie una bionda 
lanugine. Quello , cui una certa giouane forafliera non 
difforme y ma , per quel , che dimoftra , poco pudica, 
cor fagli impctuofamente incontra,abbracaò, cr hauen* 
dolo abbracciato glipedeua dal collo. Non dici tu quel* 
lo padrona ? Et ella, coteflo è defjo dolce la mia madre, 
tu me ne hai molto bene ridotti a memoria i fegnali \ 
ma io ho la fantafia tutta occupata in penfare di quella 
peftifera f emina ; e fono in ciò molto intefa , e perche 
ella habita con effo lui ; e per molte altre cagioni ; come 
è per tartifìciale er induflriofa bellezza fua , ma mol* 
to più confiderando lei efjere molto più di mefelice,poi 
che le è tocco di godere di cofi fatto amante. La uecchu 
a quefìe parole con brieue fdegnofo e fcherneuole rifo 
le diffe . Sta di buona uoglia o padrona . colei è parutd 
hoggi bella a quel forafliero; ma fe mi uien fatto di con* 
durto a te et a la tua bellezza , € cambierà (come fi di* 
ce)il rme coaforoipercioebe fiaccar* da [e quella uez* 
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Zofetta meretrice, ne poco le gioueranno te fue lafciuie. 
Diffealhora Arface, Se tu farai quefio dolce mia Cibelc, 
co una fola medecina mi curerai di due malatie,d'amore 
t di gelofia, de tuno riempiendomi^ de l'altra liberate 
domi . Et ella, lo cofì farò . Ma tu rincora te fteffa; 
acquetati hoggimai ; non ti affaticar più continuamene 
te affliggendoti; prendi buona fperanzd . Cofi diffe , e 
portatone feco il lume , e chiufe le porte de la camera fe 
n y ufcì fuori ; et auanti che fi uedeffe il giorno chiaro > 
prefo feco uno de gli Eunuchi del Re , et un'altra ferua, 
e comandato loro che con alcune fliacciatine cr altre 
cofe atte a facrificare la feguitafjero ifrettolofa fen'an* 
dò al tempio di lfìde ; e fermatafi dauantia la porta , 
diffe di uolerfar fieri fido a la Dea per la fua padrona 
Arface , laquale tra turbata per alcuni fogni , e uolea 
placargli con quegli facrifieij. Ma uno de guardiani del 
tempio le lo uetò , et laributtò adietro , dicendo che il 
tempio era tutto in trauaglio ; percioche il Profeta Ca* 
Ufiride, ilquale dopo molti anni era pure a cafa ritor* 
mto,hauea la fera magnificamente cenato co'fuoi figlia 
noli e co" fuoi cari amici ; er hauea con ogni penfiero 
attefo a ricrear fu e dar fi piacere ; e dopo la cena hauea 
fatti facrifieij, e porti molti prieghi a la Dea ; et hauea 
detto à! figliuoli,che da quella hora manzi no erano per 
ueder più il loro padre ; e molto hauea accommodati i 
giouani Greci , che erano con effo lui uenuti, quanto fi 
potea prouedere a 1 commodi loro , er in tutto quello , 
che , non pafjando oltra il uoler loro > fi potea ad efii 
giouare i e dipoi era andato a dormire ; doue>o che gli 
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ir itali meati perla fouerchia allegrezza fi fuffero 
troppo fciolti er apertile cke'l corpo del uecchio fi fu fa 
fe quafi rifoluto infouerchio fudorao pure che gli Dij, 
chiedendolo eglino hauejfcro conceduto, fu in fui cono 
tir de* galli ritrouato morto ; percioebe i figliuoli,per 
le parole che egli hauea lor dette dauanti , erano tutta 
quella notte fiati in ciò intefi . Habbiamo dunque bora 
malato a conuocare quanti fi trouauano ne la città Pro 
feti e perfone facre, acciò in honore di lui fi facciano co 
pitamente le debite effequie fecondo i coftumi e leggi de 
la patria. Si che uoi potete andar ucne quando ui pare ; 
conciofia cofa che non e lecito non folamente facrificare* 
ma ne ancora entrare nel tempio , eccetto a le perfone 
facre per quefti otto continoui intieri giorni. Come dm 
que 9 diffe Cibele 9 ui basteranno i foraftieri * Et egli. \l 
nuouo Profeta Tbiamo ha promejfo di appreftar loro 
una flanza qui fuori jna uicina al tempio. Et efii come 
tu uedi y che fono quefii, per ubidire a la legge fi parm 
tono,e uanno ad babitarne fuori. Qibele, parendole che 
quefta occafione foffe molto accommodata a far quefta 
rapina , e fuffe quafi principio di preda , diffe. O mini* 
firo più di tutti gli altri grato a la Dea , bora e tempo 
di fare non poco piacere er a' foraftieri , er a noi , c 
molto più ad Arface foreUa del gran Ke.Tu fai quanto 
ella e amica de* Greci, c come bene 9 e magnificamente rU 
cetta i foraftieri. Di dunque loro , che per commanda* 
mento di Tbiamo fi è per efii fatto prouifione in cafa 
mia. il mimerò cofi fece, non fojpcttando punto degli 
ingannile Cibcle hauea feco {leffa ordinati . Anzi au* 
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uifaua di douerfare a que" foraftieri non picciolo bene* 
ficio,fe e fi fufiero ricettati nel palagio del gouernato* 
rei et infume gli parca di poter [applicare per color o> 
che quefta gratta gli domandauano,fenz<t nocumento ,c 
fenza danno alcuno ♦ Efiendofì dunque auuicinati a lui 
Tbeagene e Cbarichia tutti medi e dolenti,egli difie lo* 
ro. Voi fate cofe ingiufte,e non concedute da le no&re 
leggi,anzi interdetteti; piangendo e dolendo fi d'un cofi 
fatto Profeta.ìlquale, come comandano le facre e diurne 
leggi,deuemo allegri lodare e celebrar e, come quetti,cbe 
partito fi da quefte miferie y ba fatto acquilo d'una mi* 
glior uita. Nondimeno a uoifì può perdonare ; poiebe 
hauefte ptrduto ( fi comè uoi ilefi dite ) un padre un 
procuratore, et in fomma ogni uoftra jperanzt.Ma non 
per que&o deuete perdere lammo affatto ; percìocbe 
Tbiamo pare che non folamente fio, fuccefiore del fuo 
facerdotioy ma ancora de la affettione fua uerfo di uoi 
Et hammi comandato ebeinanzi ad ogni altra cofa fi 
proueggia a' commodi uoftri , er ha fatto apprettarti 
una magnifica babitatione, e tale , che la defiderarebbe 
ogni grande huomo ancor di quefta citta,no che uoi>che 
fete foraftieri,et hora>come fi pare, in afiai burnii fors 
tuna.Seguite dunque coftei (e tnoftrò loro Cibele) e te* 
netela in luogo di comune uoflra madre, er ubidite a la 
uoftra boftiera . Egli coft difie; e Tbeagene e Cbarichia 
fecero quanto egli loro impofabenche parte da tali non 
affrettati accidenti baueano la mente opprefia ; e parte 
fi contentauano di hauer per alhora trouato ricetto e ri 
dotto, forfè per febiuare ( come pare uerifimile ) s'egli 
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haueano foretto alcuno, che la troppo fiera tragedia di 
quella cafa non tornafje loro in danno . Mi ecco che U 
fortuna che bauea mojfr loro contra tanti affalda hauen 
do per (patio di poche bore riprefo fpirito , et hauendo 
raffrenato alquanto l'impeto fuo,a la moderata aUegrez 
Zi d'un giorno foggiunfe incontanente gli affanni, con* 
ducendogli quafì di lor uolcre legati in mano de la ni* 
mica loro , per fargli [otto thumano nome de la hofpi* 
ialiti prigionieri , giouani pellegrini , er ignoranti de 
Vauuenire . In que&a guift dunque la uita pellegrina et 
errabondiypare che acciechi i pellegrini , ponendo loro 
dauantile tenebre de l'ignoranza . Cofloro come prima 
peruennero al palagio del gouernatore, entrati nel fya* 
tiofo portico, e molto maggiore che non parea conuenir 
fi a priuata cafa, di uarie forti di guardiani ZT altri in* 
foleatiminijlri ripieno, fi marauigliarono, e turbarono 
di quefla prefente loro fortuna , ueggendo un cofì ma* 
gnifìco er eccellente palagio • Seguitarono dunque Ci* 
bele,laquale molto gli confort aua , dicendo chefteffero 
di buona uoglia, e gli effortaua a douer fperare di do* 
uere ejftre lietamente riceuuti .FJala fine poi che fe* 
paratamente da gli altri gli hebbe codutti ne la camera* 
doue ella habitaua, e quafì fola rimafla con efii,manda* 
ti uia quanti u'erano rejhti preferiti , e poftafì a federe 
loro a Lto,cominciò a ragionare in quefla guifa . A me 
non e nafcojla o figliuoli la cagione de lo affanno che ut 
tiene cofì opprejii, percioche io fo che il Profeta Cala* 
firide , ilqualefu a uoi in luogo di paàre y efiendo mor* 
toui affligge di quejlamxuur a. Ma uoi farejle il de* 
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Vito uojlro manifeflandomi quali e donde uoifìate;conm 
ciò fu co fu che uoi efiere Greci mi c già manifeJlo;e che 
fiate di nobile legnaggio, lo può ageuolmente congettu* 
tare chiunque ui mira . Percioche il magnifico ajpetto 
uoftroy e la uoftra horreuole e grata uifta rapprefentaa 
no una uera forma di nobiltà. Nondimeno io uorrei in* 
tendere, di qual parte de laGrecia>e di qual citta uoifem 
fe,er in che modo errando fiate qua capitati ; ditelomi 
dunque per ben uoflro ; acciò io pofia ad Arface mia 
padronale foretla del gran Rc,e congiunta in matrimc* 
nio con Oroondate molto maggiore di tutti gli altri vi 
cere, er amatrice de J Grecie defiderofa de le cofe belle, 
et amoreuole e liberale uerfo ifora8ieri;dare piena no* 
tùia de" fatti uo&ri ;fi che ella uiriccua con maggiore 
honore e quale a uoi fi conuiene . Voi lo direte ad una 
donna>che non è affatto uo&ra nimica ; percioche fono 
anch'io di natione Greca ; e la mia patria è Lesbo; e fui 
condutta qua prigioniera ; ma uiuo , in que&a cafa me* 
glio di alcuna altra percioche io con la padrona fono 
il tutto ; Et ella non folamente non Jf>ira,e non uede al* 
tro che me ; ma ancora io fono la fua mente , io fono 
le fue orecchie , io fono lei tutta ; Io le faccio fempre co 
nofeere i giouani belli e da bene . Theagene raccozzan* 
do infume ne la fua mente le parole de la uecchia, e gli 
atti del giorno datanti di Arface , e con fìder andò come 
dia con attenti e lafciui occhi , e continuamente > e con 
manifeSli fegni difeonci e dishonefti penfierilo miraua, 
non ft indouinaua bene alcuno ne lo auuenire.Et uolen* 
do gii dare qualche riftofla a la uecebia. Cbarichia ac* 
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ec&atdglifi dinafcofod l'orecchia gli dìfie ;Va che ne 
tuoi ragionamenti ti ricordi di tud Sorella . Onde egli , 
hauendo intefoil cenno, cofi rifpofc.Cbe noi fimo Gre* 
ci o madre Ju te lo fai già molto bene. Word efiendo noi 
frdteM,et efiendo i noflri genitor fati prefì da' mafna* 
dieriy ci mettemmo d cercare di loro ; ma incorremo in 
uie più mduagia fortuna che no erano efìi incorfiipera 
ciocbe ci abbattemmo ad buomini difimil uita;doue ha* 
uendo perdute tutte le nostre ricchezze , lequali non 
erano poche, con gran fatica faluammo la uita.Poi per 
qual fi fufie felice diftofttione de la fortund diuenim* 
ino famiglidri del gran Rcroe Calafìride , e con efio lui 
qui ce ne uenimmo,per uiuer feco il rimanente de ld ui* 
ta noftra.Hor adorne tu uedi,fiamo rimaftì foli et abati 
donati dd ogn*uno,hauendo infìeme con ogni altro bene 
perduto colui 9 che cip area er eraci uer amente padre . 
Quefto èijuanto appartiene a 9 cdft noftri . Quanto a 
te, noi ti ringratimo afiai di que&a tua amoreuolezzd 
CT hojpitalitd ; e fxrebbeci gratia molto maggiore, che 
tu ci lafciafii ilare foli e nafco&i fenzd dltrd copagnia; 
e foprafedefii quel beneficio , che tu diceui bora , ciò e 
di farci conofcere ad Krface ; e non conducefii a la prc 
fenzd di coft grande horrcuole e felice donna noi , /ò* 
taglieri errabondi e di tanto mifera uita , percioche U 
conofcenzd er amicitia(come tu fai) ft deue cercare de* 
pari a fc . Non potè Cibele contenerfì da qucile parole* 
anzi con allegrezza dd uolto moftrò dihauere uolone 
t ieri udito loro efere fratelli , con fider andò che CharU 
ihia non farebbe di fconvnodo ne impedimento alcuno 4 
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gli amori di Arface • Diffc dunque . O beUifiimo [opra 
tutti gli altri giouani,tu non dirai cofì di Arface,quans 
do t barai per pruoua conofciuta . EUa c parimente ac* 
commodata ad ufare con tutte le forte Ìhuomini,e moU 
to più aiuta quelli, che contra il douere fi truouano in 
miferie . EUa , e/fendo di natione Verfiana , e di animo 
non dirimile a' Greci , e con lieto uolto accoglie coloro 
che uengono di quelle parti ; e [opra modo fi diletta del 
modo di uiuere e de la affabilità de* Greci . Siche fiate 
di buono animo , percioche tu uiuerai,e farai honorato 
da gentiluomo -, e quefta tua fonila le fera copagnia, 
come fe con effo lei fuffe allenata . Ma quali fono i no* 
mi uoflri , che io pofja rapportargliele ? Vdito ch'ella 
hebbe Theagene e Cbarichia,afyettatemi, difje , in que* 
fio luogo , e frettolofa fe n'andò ad Arface • Ma prima 
impofe a la fua camericra(era anche coftei una uecchia) 
che fe alcuno vCandaffe , non lo lafciaffe ini/nodo alcuno 
entrar dentro, ne anche lafciaffe andare fuor a igiouani 
in luogo alcuno. Rifrofe la uecchia . Se il tuo figliuolo 
Achemenide ritorna , il quale pur dianzi > poco dipoi 
che tu andafli al tempio , ufcì fuora per andare ad un* 
gerfi l'occhio , che fai che vCha anche un poco di male , 
che debbo io fare t Non ui lafciare entrare ne anche lui, 
rifrofe Cibele . Anzi chiufa molto ben la porta, tienti 
la chiaue teco, er a lui dirai che io la mi fono portata . 
La uecchia co fi fece . Effendofi dunque in quefla guifa 
partita Cibele , la folctudine diede a Theagene er a 
Charichia occafione di piangere, e di rammentar fi gli a f* 
fanni loro . Onde da! medefimi penfieri mofii , comin* 
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no a k pàtria , il riconofcitore de' nojlri padri , la con» 
fiktione de' ttoflri affanni , la libertà, e lo fcioglimento 
de le no/ire miferie . L'ancora, e fermezza di tutta la 
noflra uita Calaftride è morto ; er ha lafckto noi mife* 
ra coppia d'amanti di hi [cernia ijhedire negotij fìrani 
e da noi non intefi . Ogninoflro uiaggio per terragni 
no&ra nauigatione e jìata da la ignoranza occupata . E 
morta quella uer amente graue e piaceuole efaggia e ca= 
nuta mente, tutta uolta ne' commodi no&ri ; er io non 
mi dorrò del fuo fine i Mentre ella con tali er altri fi* 
mili lamenti pieni di mifericordia feguiua di ramaricar* 
fi, e Theagene parte col pianto di lei accrefceua ifuoi, e 
parte per ritrarne lei ft riteneua , giunfe a k camera 
Achemenide, e trouata la porta chiufa col chiauiftello , 
domandò alaferua , che ciò uoleffe dire ; er intefo ef* 
fere opera difua madre ,fiaccoflò a l'ufcio non fapen* 
do di ciò la cagione , e fentì charicbia che fi kmentaua. 
Ondeguardando per lo feffo , doue era aperta la ehm 
fura del cbiauifleUo, uide quello che dentro ft facea : t 
dinuouo domandò k portinaia, chi fono color o,che fo* 
no quiui dentro ! Et ella . Io non ho potuto intenderne 
più auanti,ma per quanto io ho compreso, fono una fan 
dulia cr un gwuane foraflieri , qua, da cafa loro poco 
fa da tua madre condutti.Egli di nuouo ritornò a guar* 
dare per lo feffo , affaticandofi di conofeer coloro, che 
dentro ui uedea . Non poteua egli in modo alcuno cono» 
fiere Carichia-, nodimeno fopra modo fi marauigliaua de 
la bellezza fua; e fico dicea quale e quanta deue effere la 
(uà bcltd,quando ella e allegra ! Onde non ft accorgendo 
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/» (fa ^«effrf /tu mdrdueglia frinto ne le pacioni dmo* 
rofe . P*re«<g/z bene di riconofcere Thedgene , e /faune 
co»/j//ò e doM/o/ó . Stdndo dunque egli quitti a mirare, 
foprdgiunfe Cibele che era ritoriidtd,bduédo prima rdp 
portato ad Arface quanto era occorfo intorno a' fatti 
de'giouani ; et hauendole detto lei effere neramente bei 
td , poi che per fua buona forte hauea confeguito coft 
tale, che con nulle configli & artificij neffuno haurebbe 
/perdio deuer fuccedere , cioè dihauere feco in cafafus 
il juo amante ; e I hauea con quefto dire infiammai e 
gonftd in guifa , che , effendo elld fpintd dal defiderio di 
uedere Thedgene , d grdn fdtica neh potè rimouere , 
dicendole , che non uoled che elk coft pdUidd e con gli 
occhi gonfi) per lo troppo uegliare fi lafciaffe uedere 
dal giouane ; ma che eUa per tutto quel giorno ripren» 
deffe fiato , e racquifiaffe la fua naturale beQezzd ; e 
con tdli co forti la fe diuenire tutu aUegrd, e le mife buo 
nd fperdnzd de'fuoi defiderij; et ammoniUa quanto eUa 
deueafare,et in che guifa deuea portarft uerfo igiouani 
forajlieri. Effendo dunque dopo queflo,come io diceua, 
quiui fopr agiunta , dijfe { Che cerchi tu figliuolo t Et 
egli ; Coloro , che fono qui dentro,quali fono, e diqual 
luogo t Figliuol mio , rifpofe Cibele,e' non mi è lecito a 
dirlo . Ma tu taci quefla coft , e tienluti teco , e non ne 
pdrkre con alcuno , e non ti mefcolare troppo con que* 
Ili foraflieri, perche coft uuole la nojlra padrona.Egli 
fipxrtì ageuolmente da la madre perfuafo ; penjando 
gid feco,che Theagene domffe feruire ad Arfxce a qual» 
che ordinario cr amorofo piacerei e partendofi feco dU 
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tea . Quefti non è egli colui, che io riccuci da Mitrane 
capitano de la guardia, per condurlo ad Qroondate,ac* 
ciò egli lo mandaffe al gran Re , ilquale mi fu poi tolto 
da' Beffani e da Tiriamo, e poco ui mancò che io non ui 
perdei la uita>fi che a pena io folo di quanti lo menaua* 
mo potei faluarmi i Ingannanonmi forfè gli occhi miei i 
Anzi io gli ho hora più fani e ueggio meglio che già 
non foleua . Et oltre a ciò, ho intefo che l'altr'bieri u y e* 
ra anche Thiamo,e che egli, combattendo da folo a folo 
con fuo fratello , r acqui jlò il facerdotio. Quefli certa* 
mente e quetli.Ma borami conuien tacere di riconofcer* 
lo , er auuertire quale fia l'intendimento de la padrona 
uerfo quejli forajlieri . Coftui dunque coft parlaua fe= 
co . Ma Cibele entrata con preflezza,doue erano igio* 
uani , iaccorfe del loro mouimento; percioche efii,fa* 
cendo le porte ftrepito ne Vaprirfi, fi tr afferò a dietro, 
ftudiando dimojlrarfinel medefimo afì>etto,e nel mede* 
fimo flato, in ch'ella gli hauea lafciati,ma non poterono 
nafconderfì a la uecchia, effendo loro le lagrime intorno 
a gli occhi Ella dunque con alte uoci diffe loro . O doU 
cifiimi figliuoli , perche co fi contra il douere ui dolete 
hora , quando ui douerefle rallegrare ; e quando uido* 
uerefte giudicar felici per la uoftra buona fortuna? per* 
cloche Arface è uerfo di uoi ottimamente dijpofta, e co* 
me uoi meglio defiderate er hammi accennato di uole* 
re domani uederui ; er hauui già ordinato quanto fi 
conuiene al ricetto e cura uofira.Dcb lafciate andar que 
ftenoueUe y e pianti uer amente fanciullcfcbi ; e penate >e 
dijfronetcui ad ubidire , er accemmodarui a" uolcri di 
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Arface.Diffe alhora Theagene; U ricordanza de la mot 
te di Calafiride ci coftringe a ftar mejli > cr // penfìcro 
iìeffer priui de la fua uerfo di noi paterna affettione , ci 
sforza a lagrimare . Cotefte fon ciancie 9 disella Calafi* 
ride y qual uoi riputauate padre , effendo ueccbio , ha 
ubidito a la natura cr al tempo de la fua età. Ma tu per 
una fola cofa ne hai molte acquiftate , le grandezze , le 
ricchezze , le delicatezze 9 e qu€ piaceri che conuen* 
gono a la fiorita tua età ; rifoluiti in fomma che Arfa* 
ce fu la tua felicità^ a lei ti piega . Vbidite folamen* 
te a" miei configli , che u'infegntrò in che maniera dette* 
te andare a comparire dauantialei , quando le piacerà, 
cr in che modo ui deggiate gouernare cr ifredire queU 
lo , che ella comanderà > percioche eUx (come potete eoa 
nolcere ) e di grande immenfa e regal juperbia , e da 
non foppor tare che' fuoi comandamenti fi ano dijprez* 
Z*ti. Theagene aquefte parole non rifrondeua cofa aU 
cuna, penfando feco quefti efjere manifefli inditi) di ma* 
leflie fyiaceuoli accidenti. Poco dipoi uennerogli Eunn 
chi , portando fopra uafì d'oro quafi gli auanzt de la t i 
uola di Arface , che auanzauano ogni fontuofuk e mora 
bidezzd , e quiui giunti differo . La padrona bonora e 
riceue per bora quefli foraflieri con quejli prefenti ; c 
wftigli dinanzi (Cgiouani 9 incontanente fi partirono * 
cr efii <£ conforti di Ctbele > cr ancora conofeendo che 
non flaua bene a far tale ingiuria a quelle amorcuole mo 
do di trattare i foraflieri , prefero modejlamente de" ci* 
bi loro apparecchiati . Quejlofu fatto uerjo la fera , e 
cofi fuccefiuamente fi fece gli altri giorni . ìlfeguenu 
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giorno quafì a l'apparir del Sok , gli ordinari] Eunuchi 
furono dauanti a Theagene, dicendo ; O felice giouane, 
la padroni nojìra ti chiami afe, e comandiamoti che tu 
comparifca dauanti a lei ♦ Vieni a godere quella felicita, 
che a pochi e poche uolte ella fuole concedere. Tbeagene 
foprajlato alquanto 7 quafi moftrando efferui tratto afor 
za > /? drizzò dicendo loro. Ha eUa comandato che uen 
ga io folo y o che pur ui fu anche quefla mia foretta ì 
Tu folo 9 rijpofero ; er eUa ui andrà poi da fe ; perciò* 
che bora fono infume con Arface alcuni de magijlrati 
de 1 Ver pani ; cr oltre a ciò, e cojìume dincgotiare pri* 
natamente con gli huomini , e con le donne poi in diuer* 
fo tempo . Onde egli accojìatoft a Charicbia celatamene 
le diffe ; quefla cofa non mi pare ne bella ne fuura . Ha* 
uendo nondimeno intefo , che non bifognaua contratta* 
re , anzi conueniua muouer al fuo primo cenno , e mo* 
flrare di effere pronto ad ogni fuo uolere , s'auuiò die* 
tro a coloro, che lo guidauano.E dicendogli efiicome e" 
àouea fxlutarla,c che era ufanza che queUi,cbc andxua* 
fio a lei , le fe inginocchiaffero auanti , non rijpofe loro 
mila , ma entrato dentro la trouò afiifa in un'alto feg* 
gio y ornata d'una uefle tutta di porpora e d'oro . Staui 
ella con uifla altiera e fuperba per le ricche collane, che 
le cingeuano il collo , e per il ualor grande del fontuofo 
cappello j che le copria il capo ; cr crafì per apparerò 
più betta con ogni forte di lifei colorita. Stauale d y intor* 
no la guardia , er i più honorati de y magiflratile fede* 
mno da amendue ilati.Non perde egli per quefto Vani* 
ino >• anzi feordatofi de la ftmulatione de l'bumilù e fer* 

^ . R Ut) 



2Ó4 LIBRO 
uìtu come s'era con Chdrichid conuenuto,pdrue che mU 
Ydndold fuperbid perfidila , fi deftafje in lui l'ardire . 
Onde fenzd inginocchiarli o inchinar fi , ma con la teftd 
dltd difje . Dio ti falui o Arface regal [angue. QueUi, 
che quiui erano prefenti , [degnati cornine iauano a mora 
inorare contrd di lui > dccufandolo come troppo audace 
€ temerario , per non efferfi egli inginocchiato. Ma Ar* 
fdee forridendo diffi; dategli perdono come a poco pra* 
tico,e foraftiero, er in fomma greco , e feruante anche 
conefjb noi la fuperbia di qu€ paefi ; Ecofi dicendo, 
henche quelli , che erano prefenti, non uolcffero y fi traf% 
fe il cdppeUo di teftd ( per cloche in tal guifa cojl umano 
i Verfiani di rifalutare coloro , che glifalutano ) e per 
interprete ( percioche benché intendefje la lingua Gre» 
cd 9 non uifapea parlare ) difje ! O giouane forajliero 
fld di buona uoglia , e domanda quello , di che hai bifo* 
gno , che non lo domandarai in uano.E co fi detto lo ri» 
mdndò,bduendodgli Eunuchi accennato che lo rimenaf* 
fero. Fu egli dunque con molta compagnia horreuolmen 
te riconduco. Achemenide hauendolo di nuouo ueduto 9 
lo riconobbe a pieno , e non f apendo la cagione di tanto 
honore fattogli,molto fi marauigliaua ; nondimeno ta* 
ceua, facendo quanto gli era flato impoflo . Ma Arface 
hauendo ritenuto a mangiar feco i magijlrati Perfiani , 
gli honoraua quafi fecondo il fuo ordinario ; ma per 
riceuere Theagene fe apparecchiare un più folenne con» 
uito;e mandò a lui er d Chdrichid non foUmente la par* 
te de* cibi come prima facea, mi ancora alcuni tappeti # 
pannile da tauola e daHctto di uarie foggie,opere di Si* 
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ionie e Lidie mani, e con quefie cofe mandò due ferui, t 
quali deueffero attendere a la cura loro y cioe unafanciul 
la a Charicbia , er un giouanetto a Tbeagene . Erano 
qué 1 ferui di natione Ionici, e di età in fui fiore de gli 
anni, Ar face oltre a queflo non rifinaua di foUecitare 
Cibele che fi fcedijfe,fi chetofto fi uenifje a capo di 
quejla faccenda; percioebe ella ncn potea hormaifoffe* 
rire più tal pafiione : er il defìderio fuo non era punto 
fremito , anzi era affatto auuiluppato col penfiero in* 
torno a Tbeagene.Non bauea mai Cibele aperto a The* 
gene appieno il uolere di Arface ; ma con circuitioni et 
ofeuri parlari Jo bauea moffo a compréderlo per ftftcf 3 
fo . Haueagli ella detto grande e/fere la beniuolenZ* de 
la padrona uerjo di lui. La bellezza dilei,e non [ofcmen 
te quella , che fi uedea y ma ancora de le parti fiotto le ue 
(li nafeofe, con honeSte occafioni gli bauea dauanti a gli 
occhi dipinta . Haueagli narrata la natura fua , cioè lei 
effere amabile er affabile, e molto dilettarfì de' più beU 
li e più ualorofi giouani . In fomma con tali ragiona^ 
9 miti prouaua fc eglifi ìnchinaua a gli appetiti uenerei , 
Tbeagene de la beniuolenza fua e de la natura fua , che 
ella fuffe amatrice de" Greci , e de t altre cofe fimilU k 
lodaua y e confeffaua efferlene obligato , ma que* princU 
pij e quafi introduttioni ad atti lafciui e dishonefti , eoa 
me fenonle comprendejfe y uolontariamente gli trapaf* 
faua.Era la uecchia per tal cagione oppreffa da una fina 
ma tale , che quafi le fi fliUaua il core ; percioche ella 
tonofceua che egli comprendeua quejlifuoi ruffianefmi, 
nondimeno pertinacemente fi febermiua , e refifteua a 
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qutàe fue pruoue e tentamenti ; e d'altra parte ucdca 
che Arface non potea più patire , come quella , che era. 
tutta trauagliata;e dictale come ella non fi potea più con 
tenerle la richiedea de la promcffa. Ma ella quando con 
una,quando con altra fcufa lamenaua in lungo.Et bora 
diceache il giouane,bécbe molto quejlo defìderaffe,non* 
dimeno ftaua timorofo . Et bora jìngeua effere auenuto 
qualche jlraordinario accidente . Effendo in cotal guifa 
paffato il quinto e poi il fefto giorno; et hauendo Arfa* 
ce chiamata a fe Charichia,la prima e la feconda uolta y c 
per amor di Theagene honoreuolmente e con amore rice 
uutala>Cibele fu sforzata a parlargli più apertamente . 
Eegli dunque appieno manifefto tamore di Arface ; e 
promifegli che ne gli feguirebbe infinito benejegli con* 
fentiua a le fue uoglie. Aggiugnendo. Qual dapocaggU 
ne } qual tanto odio de* piaceri di Venere y effendo tu gio* 
urne cojì bello et in fuH fiore de l'età, tifa rifiutare una 
fìmil donna y che tutta per tuo amore fi distrugge i e fa 
che tu non conofea quefta effere cofa da doueruifi fenza 
penfarui apprendere , effere di non picciolo guada* 
gno ? Qui non ti bifogna temere di cofa alcuna; perciò* 
che il marito di lei non u'è , er io che tho alleuata , cr 
ho in mano ognifuo fecreto , cerco di aiutare gli uoflri 
congiungimenti . E tu ancora non hai cofa che f impedi* 
Jca ; pereciohe non bai noueUa fpofa ne moglie . Benché 
fpeffe uolte molti , e tutti quelli che hanno ingegno 9 han 
no tenuto di ciò poco conto ; giudicando per tal agio* 
ne non offendere in cofa alcuna la famiglia loro y e gioua* 
ri afe Jbfii. percioche qui , oltra il godere degli amo* 
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rofi diletti, ui è congiunto anche l'acquijlo de le ricchez 
ze . Volendo por fine al fuo ragionare ui mefcolò an* 
che le minacci?, dicendoi Le donne piaceuolizr amatrU 
ci de* giouani , fe non confeguano il dejìderio brodi* 
uengano crudeli,e fono ricordeuoli de t ingiurie^ pren* 
dono giufla uendetta contra coloro , che l'hanno ff>rez* 
Z<xte,come quelli che le hanno in cotxl guifa ingiuriate . 
Venfa teco heffo che coilei e di natione Perfìana,e di fan 
gue regale, che cofi la f aiutaci tu , er ha grandifiimc 
commodita eforze,da potere cr honorare ifuoi amici, 
e punire i nimicLE tu fei fora&iero , e folo, e non barai 
alcuno che parli per te. Habbi pietà e di te , e di lei in* 
fìeme. ella i degna de la tua mifericordia , poi che cofi 
giustamente e tanto impazzita del defìderio di te. Fwgs 
gii ir a di Amore guarda che per quejlo difprezzxmetì 
to non ti prouochi contra lo fdegno de lo Dio. Io ho co* 
nofciuti molti,che dopo il fatto fi fono petitiAo ho mag 
giore ijj>erienz<t,cbe non hai tu de le cofe ueneree. Vedi 
tu quc}te canute chiome f Le fi fon trouate a frefii di 
questi abbattimenti. Ma non mi fon trouata mai ad alcu 
no cofi ajpro e crudele. Quindi riuolto il parlare uerfo 
Charichia ( percioebe per effere meglio afcoltata , da 
quella sìeffa necefiitd prefe ardire di parlare feco di tai 
cofe ) O figliuola, diffe , Conforta a ciò fare anche tu 
queflo , non fo come conueneuolmcnte io me lo chiami , 
tuo fratello . Quejìa cofa è per giouare anche a te. Tu 
ne ferai più amata ;piu honorata ; Ti fatieraidiric* 
ebezz* . Tiprouedcrai di frlendide e magnifiche noz* 

ze<Le quai cofe fono defnicrate anche da color o 7 a quali 
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non mutici nuUa>non che da* foraftieri , e che moflrano 
bora di ritrouarfì in neceftitd.Chiricbii rifguardando* 
la con quaft fcherneuole er irato [guardo , rifpofc nel 
•/ero cb'eglicra molto a propojìto er honeflo che la ot= 
timi Arface non fi fommetteffe a tali dishoneftì. E fe 
pur altro non potei > deuei almeno con fortezza con 
danza refi fiere a quefte pacioni. Ma poi che quefti fuoi 
fono affetti humani , er ella, come tu dici, e flati affat 
to uinti e fupenti di quefti appetitilo conforterei ina 
ch'io Theagene che acconfentiffe a quefto fatto, potendo 
farlo fenzi alcuno fuo pericolo. Mi Dio uoglii che egli 
imprudentemente non procacci er a fe,Z7 i lei qualche 
mikyfe md quefti cofit uiene in luce , er il Viceré per 
quilche modo intende quefti fedenti fatti Qibele a que 
fte parole faltado per aUegrezZi 9 abbncciò e baciò ben 
miUe uolte Cbarichia>e le diffe. O quato ben difeorrifi* 
gliuoli miiyhauendo infìeme pietk d'uni donna di natu* 
n fimileite, e procunndo la ficurezzi di tuo friteU 
lo . Mi non hauer per tal cagione timore alcuno ; pera 
doche ne il Sole faprk , non che altro, i noftri ragioni* 
menti . Non dir più per hora > diffe Theigene , e dacci 
agio di potere fopra ciò difeorrere alquanto . Cibele fe 
riufà incontanente fuora,zr albori Charicbia diffe ; O 
Theagene li Fortum ci porge certe feliciù,che in effa e 
maggiore il uero malerbe l'apparente bene. Mi <£ fag* 
gi conuicne , quanto e loro lecito , in drizzar le fuentu* 
re a più felice fine . Bora io non fo fe tu fei di animo 
di uenire a fine di quefto fatto ( Io nel uero non ti con» 
tradirei molto , quando penfafiiche folo in quefto con* 
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ftftefie l'intera falute o rouina noflra) o pure , il che e 
meglio , riputi quefla domanda fcelerata e dishonefta . 
Nondimeno , comunque fi fia /fingi di uoleruiti accor 
dare; e pafei tappetito di quefia barbara con promeffe; 
allunga co dilationi quefta co fi fubita deliberai iòne 7 che 
deuemo fare fra di noi; rallegra conia fpcranza,e 
t ammorbidici con le promejft l'ardore di queflo lafci* 
uo defiderio < Forfè che'l tempo , che ui correrà in me= 
zo , per uoler de gli Dij partorirà qualche rimedio a 
quefiimali.Ma o Theagene.uoglia Dio che tu non caggi 
col penfìero in opra cofi fcelerata. Theagene alhora for 
ridendo difie , Tu ne anche ne le miferie hai potuto fug* 
gire la gelofia , naturale infermità de le donne . Tu fai 
pure che io , non fo non che altro , fingere fimili cofe; 
percioche e ugualmente difdiceuole il fare et il dire cofe 
dishonefte. Et oltre a ciò il rifiutare Arface ci amebe* 
rà non poco utile,cke ella non ci ferà poi più moleJìa;E 
fe pure ne interuerrà male alcuno , la Fortuna e l'anU 
mo mi hanno già molto ben di/poflo a fofferire ogni au 
uerfo accidente . lo m'aueggio che tu ci precipiterai in 
qualche profondo d'infiniti mali,dific Cbarichia ; e cofi 
detto fi tacque. Mentre cojloro fiauano in quefti difeor* 
fuCibele di nuouo gonfiò Arface di fl>er addicendole 
ch'ella douefie hormai affettare più felice fucce fio i pero 
cioche Theagene haueagia motirato un nonfo che tale. 
Quindi tornatafene a la fua camera, tutta quella fera e 
gran parte de la notte molejlò Charichia y percioche dal 
primo giorno era fempre giaciuta con efio lei , con/or* 
tandola che la uoltfie in queflo aiutare • Venuto 1 nuo* 
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uo giorno dominio nuovamente a Theagene, qualfufje 
la fua rifolutione . Egli apertamente negò di uolere aca 
confentire, et appieno le manifeflò quel ci? ella douea da 
lui affrettare . Onde ella meda e penfierofa ritornò ad 
Arface , e rapportotle la fiera rifpofta di Theagene . La 
quale brieuemente le comandò >cbe ella fi partiffe , er 
incontanente entratafine in camera , fi gettò [opra il 
letto, tutta ftracciandoft . In que # o mezo , effendo CU 
bele fuor del ridotto de le donne,e ucggendola Achemes 
nide fuo figliuolo ftar tutta dolente e lagrimofaje difa 
fe . O madre,cuui egli intcruenuto alcun finijìro o cofa 
fpiaceuole ? E forfè la padrona Hata afflitta da qualche 
cattiua nuoua ? E v forfè datole rapportato da lo efercU 
to qualche infelice auuemmento f E forfè il noftro fia 
gnore Oroondate fiato fuperato ne la guerra degli Ea 
thiopi ? Et in quefta guifa di molte altre cofe la doman* 
dò. Cotefle fonfauole, diffe ella, e tornofii adietro • Ma 
non per tanto egli fi acquetò ; anzi andatole dietro , c 
prefala per mano, er abbracciatala pregaua ebeuo* 
leffe raccontare i fuoi affanni a lui fuo unico figliuo* 
lo. Ella dunque menatolo fico in un luogo feparato del 
giardino , gli diffe. Certamente io non palcferci ad al* 
trui il male de la padrona e mio . Ma poi che cr ella c 
fommerfu in un mare di trattagli^ io ne corro in pe* 
ruolo de la uita ( percioche io fo che ella con dolore c 
con furore procederà contra di me ) fono sforzata a 
dir loti . Forfè che tu potrefii dare qualche aiuto a co* 
\&ci , che ti ha generato , che ti ha prodotto al mondo , 
<he ti ha nutrito con que&e poppe, ha padrona e inno* 
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morati di quel gioitane che e appreffo di noi > & e non 
di fopportabile e coiiuaicuok , ma di incurabile amore 
accefa. E credendo er ella cr io bauerlo infìtto ad bora 
condutto a fine, fcmo rimafie ingannate. E qucfia era la 
domefiichezza cr i molti honori che fìfaceano a y fora* 
fìieri ♦ Ma poi che egli c fiato uno fciocco, uno audace, 
' un crudele, io conofco che ella non e per uiuer più, e che 
io fono per riceuerne morte . Quede o figliuol mio fo* 
no le mie pene, fi che fe tu puoi darmi aiuto alcunoJaU 
lo tofio i e fe non puoi aiutarmi, almeno poi che io fero 
morta , fa a tua madre le douute ejfequie . Et egli O 
madre, fe io ti porgo aiuto ,che premio me ne di uenirc * 
percioche non e hora tempo di cianciar teco , ne con lun 
ghe circoitioni e rauuolgimenti di parole promettere 
aiuto aduna,checin tanta anfieta, che quaficuicina 
al morire . Tu haucrai , diffe Cibele,tutto quetto che tu 
uorrau Ella in fino ad hora per amor mio ti ha fatto fuo 
primo coppiero . Se ui è luogo alcuno maggiore,chicdU 
/o.Dc le ricchezze ne haucrai fenza numero, pur che tu 
falui queild mifera innamorata . lo fcggiuufc egli , ma* 
dre mia molti giorni fono hebbi foretto di quefia tra» 
ma , cr haucndola meco fteffo comprefa, me la tacqui , 
aftettandojdoue ella deueffe riufcirc.Ma o madrejo non 
curo ne dignità ne ricchezze , diami folamente permo* 
glie quella fanciulla detta far dia di Theagcne,c jubito fi 
fard quanto ella defìdera . Sappi , madre che io fono 
fieramete di quella giouane innamorato, Cono feendo dun 
que la padrona per pruoua le amore fe paf ioni , quan- 
te e quali elle fìano , donerebbe ragioneuolmente aiutare 
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uno opprefio da fimil male, e mafiimam en te prometter 
dote egli co fi felice facce fio de'fuoi defiderij. Non haue* 
re dubb io alcuno difie Cibele ; percioche ld padroni cer 
tifiima mente ti fard quefta grada, pur che tu jìa in ciò 
fuo benefattore e fua falute. Et oltre a ciò,forfe che per 
noi medefìmi pervaderemo a la giouane quefte nozze ♦ 
Ma dimmi, quale deue efiere il modo di queflo aiuto. Et 
eglino non lo direi prima che la promefia mifufie da li 
padrona con giuramento confermati . Ma tu non dire 
inanzi nulla a la faticiuUa , acciò imprudentemente non 
gujftafii ogni cofa , percioche io lo conofeo di grande , 
eleuato, e marauigliofo ingegno. Co fi farò , difie la uec 
chid , entrata in camera ad Arface , cr inginocchia* 
talefì datanti, difie . Sta di buona uoglia , che col uoler 
degli Dij ogni cofa ti fuccedefd felicemente; fd folamen 
te chiamare a te Achemenide mio figliuolo ♦ Chiamifi , 
difie Arface , fe già tu non uuoi di nuouo ingannarmi . 
Entrato dunque Achcmemde,ar hauendo la uecchia rac 
contato il tutto, Arface con giuramento promife,che gli 
farebbe fare le nozze con la foretla di Theagene. Difie 
Albori Achemenide. O padrona,Theagene,efiendo fer 
uo , fi deurebbe contentar di attendere a folazzdrfì con 
la propria fua padrona . Et Arface ; come dici tu que* 
Ho i Et egli U raccontò il tutto,come Theagene per rd* 
giondi guerra era {lato prefo e fatto fchiauo ; Come 
Mitrane lo hauea mandato ad Oroondate,acciò egli poi 
lo mandafie al gran Re;Come egli hauendolo da Mitra» 
ne riceuuto per condurlo ad Oroondate, lo perde; per* 
cioche i Befiani e Thiamo gli afialirono > in guifa che 

appena 



SETTIMO» *7? 
appetti egli folo f campò ; Et a ti fine le moflro la lette* 
ra di Mitrane di Oroondate > la quale egli hauea inanzi 
apparecchiata Aggiungendo che,fe bifognofuffe , de 
V altre cofe da lui dette , haurebbe hauuto Tbiamo per 
teftimomo . EUa a qucfto parlare tutta fi ribebbe; e firn* 
za punto tardare , ufcita di camera , fe n'andò a luogo* 
doue ella foUea rifedere ad iftedire ipublici negotij , er 
amminijlrare ragione > e comandò che Tbeagene le f uff e 
condutto dauanti . E poi che fu quiui condotto , gli do* 
mandò , s'è conofceua Acbemenide , mofirandologli 9 che 
era poco difcoflo ♦ Tbeagene affermò di fi ; Et ella di 
tiuouogli domandò . Non ti menaua eglipregione > ha» 
uendotiriceuuto da Mitrane ? Affermò Tbeagene anche 
quejlo.Tu dunque foggiunfe Ar face Jet ai nojlro pregio 
mero , e farai quello , che fanno gli altri noflri feto 
iti; CT uoglio che tu ubidifebi a' miei cenni , anco che 
non ti piaccia , e che tu dia la tua foreUa per moglie a 
quejlo Acbemenide , il quale e il primo tra miei famU 
gliari , e per amor difua madre , e per l'amoreuole fer* 
uitu fua uerfo di me . E uoglio che a ciò fare fi dia tanto 
di indugio y quanto fi ftatuiffe il giorno , e fi apparces 
chia un magnifico e fontuofo conuito . Fu Tbeagene da 
queile parole trafitto , come fe qualche ferita riceuut a 
haueffe ; Nondimeno deliberò non andarle contra , ma 
fuggire taffalto di cofleicome d'una uelenofa uipera , e 
diffe ; O padrona io ringratio non poco gli D//, poi che 
tffendo dicefo di nobile ftirpe , fono ri/petto a la infclU 
ce fortuna , in che mi truouo , per farla affai bene , do* 
uendo feruire non ad altrui che a te , la quxle , effendo 
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noi forzieri e ài lontani regione , ci bui cofì huntdnd* 
mente , er amicheuolmente trattati . Quanto al fatto di 
mia foretla ; poi che , non effendo ella pregioniera , ne 
confeguentemente ferua , ha nondimeno dijpojlo feruirti 
er effere tua ferua chiamata, fa di lei quello, che ti pare 
che fta conueneuolc ♦ Biffe Arface . Ella fera nel nume* 
ro di quelle che miferuono a menfa , er apparerà tuffi» 
do del coppiero da Achemenide , ilquale per lungo ufo 
ha apparato a feruirc regalmente . Dopo queflo fi par» 
tirono 9 Theagene tutto penfofo e riuolto a la conferà* 
tione de le cofe da far fi , er Achemenide tutto lieto ri» 
dendo e fchernendo Theagene dica. O tu , che pur ho» 
ra eri cofi delicato e uerfo di noifuperbo ; O tu,che fom 
lo eri libero e Undomabil coUo ; O tu, che non foftene* 
ui di pure inchinar la tejla per far riuerenz* ad altrui ; 
Hora forfè V inchinerai^ conuerratti a J feruigij di cojlei 
fopportare inftno a' pugni e ceffate. Arface intanto man 
dati uia tutti gli altri , e rimafa fola con Cibele , cofi le 
iiffe . Hora o Cibele non ui refta feufa alcuna , uattene 
dunque a queflo fuperbo , e digli che , fe egli ubidirà a* 
noflri comandamenti , er adempirà i noftri defìderij, ne 
ricourerà la libertà , e menerà la uita fua in grandini* 
ine ricchezze, fenzd hauer cagione di inuidiarc alcuno. 
Ma fe egli pertinace uorrà contraftxre al uolcr nojlro , 
prouerà quanto poffa lo fdegno d'una amante fchernita % 
er infìememente padrona adirata , fcruendo una mifer<t 
e dishonoratifiima feruitu , e fottopofto ad ogni forte di 
fupplitio . Ella andatafene a Theagene , gli rapportò U 
ambafiatadi Arface, e ui aggiunfe molte cojidifuo 
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per effortarloe moftrargli V ut Ulti diqueflo fatto. The*, 
gene la pregò ch'ella afpettaffe alquanto , e rima/o coti 
Cbarichia,folo , le dijfe. O Charichia,noi femo condut» 
ti a cattiuo termine* et il foflegno , che noi haueuamo di 
inter tener coilei di parole , è del tutto rotto, ne ci ère* 
{lato pure il nome de la infelice libertà , anzi di nuouo 
femo diuenuti fchiaui,( e raccontoUe in che guifa)di nuo 
uo femo fottopofli a' barbarici oltraggi, o che facciamo 
il uolere de no tiri Signori , o che pure forno me fi nel 
numero de* condannati . Tutta uia queflo ft potrebbe 
fopportare. Ma quello , che mi e fopra ogni altra co fi 
moleflo , e , che Arface ha con giuramento ptomeffo di 
darti per moglie ad Achemenide figliuolo di Cibele , il 
che fe duuerra o nò , io certamente non fono ciò per ue* 
dere, mentre haurò coltello o altre armi da difenderne» 
ne. Cbedeuemo noi fare ì Qual partito deuemo prende* 
re per rimouer da noi quefli odiati abbracciameli miei 
con Arface, er t tuoi con Achemenide * De gli uni,diffi 
Charicbia y quafì con cenni acconfentendo , ne farai come 
a te parrà gli altri che appartengono a me gli rimoue* 
rai. Et egli ; Non dir cofi ; percioche la crudel noflrd 
fortuna non haura mai tanto potere, che io , che non ho 
mai prouati gli abbracciamenti di Cbarichia,uoglia mac 
chiami con altrui inlegitimi congiugnimeli; anzi e* mi 
pare di hauergia ritrouato'un buon partito. In fine. La 
necefiitd e ritrouatrice de* configli, er immantinente an* 
datofene a Cibele dijfe. Va, e diala padrona che io uo* 
gito uenirealei, mi ch'clk fu fola fenza compagnia ctU 
cuna. La uecchia giudicando questo ejferc quello ch'ella 
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uoled , e che Tbedgene fi fuffe gid drrenduto , rdpporto 
il tutto ad\ Arface; er battendo da lei udito che ui douea 
condurre il giouine dopo cend , co fi fece ; er impofto a 
gli afiiflcnti che lafciaffero r ipofare la padrona , er a* 
Camerieri che non le deffero noia, introduffe Tbeagtne; 
percioche gli altri , effendogia notte , erano da le tene* 
bre impediti di maniera , che dauano loro commoditì 
fondare celati; e ne la camera non rijplcndeua altroché 
un picciolo lume ♦ Hauendolo dunque ella meffo dentro, 
fi ritornaud ddietro : Ma Tbedgene la ritenne 9 dicendo , 
c padrona fiaui ambe Cibele , che io fo ch'ella è fedel 
guardiana de* fecreti. Quindi prefa Arface per mano le 
diffe • Sappi o padrona che ne anche da principio alluno 
gai di ubidire a tuoi comandamenti , per non uoler con a 
fentire a la tua uoglia , ma per dìfeorrere come ciò fìcu* 
ramente poteffe far fi . Et bora,poi che la fortuna forfè 
per ben dijporre de 1 cafi miei, mi ha fatto tuo feruo 9 fos 
no molto più pronto a concorrere in ogni tuo uolere ♦ . 
Solamente ti chiedo che mi concedi una gratia . VromeU 
tendogli eUd che farebbe ogni gran cofa 9 difciogli 9 diffe 9 le 
nozze tra Achemenidee Cbaricbia;perciochc 9 per tace* 
re tutti gli altri rifpetti 9 non è coueneuole 9 che una di ho» 
bilifiima jlirpe nata fi mariti ad un feruo . E fetu non 
lo fai 9 ti giuro per il Sole molto più bello degli Di/ ,c 
per gli altri Dei tutti che io non mi fommettcrò mai £ 
tuoi uoleri ;efi a Cktricbia fi farà uiolenzd alcuna , 
uederai che io prima mi ucciderò con le mie proprie 
manie Sij certo, rifrofe Arface 9 che io uorrci farti ogni 
gratia , poi che uolonUriamente ti ho donato anche me 
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fteffa > ma effendo da altri preuenuta , ho con giurameli 
to promeffo di dare ad Achemenide la tua fonila. Et 
egli i bene ftapadrona > dagli dunque miaforeUaJe aU 
cuna ne ho,ma quella che a mei promeffa, la mia ftofa, 
er in fomma non altro che mia moglie io fon certo che 
tu non la gli uorrai dare ; ne anche uolendo la gli dare* 
fti . Et ella y come dui tu queflo i Egli, fi come era la ut* 
riti 9 rifcofe ; Io ho Charichia non per foreUa , ma per 
ftofa , come io ti diceua ;fi che tu fei affolta dal giura* 
mento . E piacendoti puoi di ciò hauere fegno più mani* 
fefloy facendo quando più ti parerà fare lefue e mie noz 
ze infieme . Arface tutta fi commoffe , e non fenzagelo 
fu afcoltò Charichia effergli non forellawd ftofa > non* 
dimeno cofi, difje , fi farà, er Achemenide lo racconfo* 
leremo con altre nozze.ll fomigliante farò anche io uer* 
fo di te, difje Theagene ; e finiti quefii di fior fi , eglifi 
fe auanti per baciarle le mani, ma eUa inchinatafi,e por* 
tagli in uece de le mani la bocca, kiciò lui Theagene rU 
ceuuto il bacio fi partì ; ma non baciò già egli lei; e pre 
fo il tempo raccontò il tutto a Charichia ; laquale atu» 
eh eUa non fenza gelofia ajcoltò parte de % fuoi ragiona* 
menti ; aggiunfe il dishonefto fine de la fua promeffa ; 
dicendo che con una fola opera hauea più faccende fpedi 
te ; Percioche , dicea , io ho turbate le nozze di Ache* 
menide,crhotrouatoperhora feufa di prolongare il 
defiderio di Arface . Ma quello che più importa , è che 
non può effere che Achemenide non empia ogni cofa di 
tumulto ; parte moleftamente apportando di non confe* 
guire quello , che gli aft>ettaua,e parte ueggendo hauer 
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' perduto di conditione appreffo di Arface per mia cagto* 
ne ; perciocbe egli [apri il tutto , che fua madre lo gli 
riuelera >• laquale io àudiofamente fei effere preferite £ 
• noflri ragionamenti , acciò eUa gli riferire ad Acheme* 
nide y e fuffe teftimonia a l'amicitia ch'io ho con Arface 
fatta folamente di parole . Perciocbe il non hauere ri* 
mor dimento di confcienza di male alcuno y tule affai a fte 
yare la beniuolenza e'I fauor de' miglior i.Et è molto uti 
le il pervadere a coloro che fono tcco dimenare uita co» 
fi bonefta , battendo poteftà di fare il contrario. Aggiun 
fe a qucfle co fesche fi potea forare che Achemenide ten 
deffe qualche lacciuolo ad Arface > efjendo egli difcruile 
-conditione ( perciocbe per lo più i ferui fono nimici de 
padroni ) fentendofi ingiuriato , e folto giuramento gab 
tato ; e perfuadendoft e ueggendofi un'altro preferito; 
«r effendo confapeuole de' portamenti di Arface fopra 
4uttigli altri inlegitimi e brutti; e non gli bifognando 
fingere cofa alcuna per ordire gli inganni , come molte 
volte, molti per dolore e fdegno hanno fatto ; anziefu 
fendo da uere cagioni aiutato ad ageuolmente uendicar* 
fi ♦ Con quejìe e molte altre fintili ragioni effortaua egli 
Charicbia ilare con l'animo più moderato . il feguente 
porno fu Thcagene da Achemenide menato a feruire a 
tauola 9 che cofi gli fu comandato da Arface > la quale 
gli mandò anche unaueftaala Verfiana molto ricca . 
Mifefi dunque egli quella uefla, e tra per amore e per 
forza fi mife al cello una catena d'oro di prctiofe geni* 
me ornata ; Volea Achemenide moflrargli er infegnar* 
gli l'ufficio dd coppia- o i \na egli accojtatofiad una de 
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le tdliole de* coppieri ,prefe una de le più ricche tazze 
in mano dicendo a me non fa mefliero di mae&ro, anzi 
fenza che altri m'infegnejaprò feruire a la padrona fen* 
za perder tempo in cofa cofi ageuole . Conciofìacofa che 
tu fei da la conditione de la fortuna cofìretto ad appara* 
re fimil mefliero , ma a me la natura e toccafìone detta 
quello che io debbo fare . E cofì dicendo porfe la tazz* 
ad Arface* hauendoui con molta piaceuoleZza meffo en* 
tro il uinoy e leggiadramente con la punta de le dita por 
tandola ; la qual cofa fu cagione di accrefeere in molto 
più il furore * percioche beuendocon fermi occhi rimi* 
raua Theagene , e molto più di amore beuea che di uinoi 
q ftudiofamente non finiua di uotare la tazz* > *nzi 
con arte e con un poco di uino rimafoui la gli porgeua ; 
Da t altro canto Achemenide era d'ogni parte percojfo É 
CT era di gelofia e d'ira infamemente ripieno , in gui* 
fa che infino ad Arface fe ne auuide , laquale con torto 
occhio lo miraua,e con quelli che le erano a lato ne mor* 
moraua . offendo il coniato uenuto al fine , Theagene 
àiffe ad Arface* O padrona io ti domando una folagra* 
tia, che tu facei* che io folo de tuoi feruidori fia di que* 
fta ue&a ornato ♦ Uauendo Arface con cenni acconfenti* 
to , egli, ueftitofì de tordinarie fue uejlimenta, fe rìufcì 
fuora ; ufeì feco anche Achemenide molto di temerità ac 
cufandolo > e dicendogli che la prontezza e cofa molto 
fanciuUefca* e che la padrona da principio non ui pone* 
cura per effere egli forajìiero er inefyerto ; ma che fe 
€gli feguiua di prender fi le cofe cofì in di/prezzo* a la 
fine non fe ne loderebbe • Diceua egli quefìe e fimili 
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altre parole ; Ma Theagene proprio come fe non tuàif* 
fe , tenendo il capo baffo ,fì uolgeua altroue. Cibele 9 che 
infoi mezo dì bauea meffa U padrona a r ipofare , uide 
cofloro ; e ueduto il figliuolo molto turbato , chiamato* 
lo gli domandò de la cagione . Et egli . Queflo gioua* 
netto forafliero ci è flato preferito > er hieri er hoggi 
chiamato dentro da la padrona y gli c flato conceduto iuf 
fido del coppiero Et egli, laf ciati adietro noi altri fcal 
chi e coppieri , porge da bere ad Arface , e fla uicino a 
la per fona de la Vicereina e la grandezza nofira fola* 
mente a nome,affatto ha gettata per terra . Pure queflo 
honorar coflui , e farlo partecipe de le maggiori dignU 
td , e confapeuole de le cofe più fecrete > percioche noi w 
benché mal uolontieri , tacemo e lo ui fauorimo , quan* 
tunque moleflo ci fla , ci è nondimeno manco molefto . 
Ma pale ciò lecito; facciafi queflo fenza ingiuria di 
noi fauoreuoli er efecutori de le honoreuoli anioni . fi 
che di queflo ne parleremo dipoi t Hora madre mia , io 
uorreiuedere la mia dolcifima fpofa Carichia, acciò che 
per la fuauifìa potè fi conoscere gli affetti de l'animo 
fuo.E Cibele ; Quale fpofa dici tu o figlinolo { A me pa 
re che tu prenda affanno de le cofe di pochi fimo momen* 
to,e fi) pofcia ignorante di quelle, che più importano . 
Tu non hauraipiu per moglie Charichia . Che e quello , 
che tu dici (ditegli con alta uoce) No/i fono io dunque 
degno di hauer per moglie una ferua uguale a me * per 
qual cagione o madre ? Per cagion nofira, disella, e de ■ 
la noftra non douuta bcniuolenza e fede uerfo di Arfa* > 
ce . Percioche dopo che noi prendemmo più cura di lei* 
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che de U fìcurezz* noflra , e ponemmo l'appetito fiuo 
inanzi a U noflra falute , e facemmo quanto potemmo 
acciò ella haueffie i fuoi piaceri . Quejìo generofo e no* 
bile-innamorato appena una uolta andato a lei in carne* 
ra,e lafciatofì folamente uedere, le ha perfuafo rompere 
i giuramenti fatti a te,e promettere a lui Charichia per 
moglie , affermando lei effergli non fioretta, ma ffrofa • 
UaUagli ella promeffia dolce figliuolo , rifrofe Cibele , 
effendoui io prefente et udendo ogni cofa . Ne pajferan* 
no molti giorni che ella far àie nozze loro magnifica* 
mente. Et a te ha promeffo dare un'altra moglie in cam* 
bio di quefla . Achemenide a queflo parlare mandò fuo* 
ri un profondo gemito , e ftando con le mani auuinchiate 
diffe . Io farò quefle nozze cffere a tutti amare. Aiuta* 
mi tuo madre folamente ad allungarle per alquanto di 
tempo, e fe alcuno mi cercaffiejigli che io,ejfendo anda* 
to in udì a , mi j aito indifpoflo • Quejìo huomo da bene 
chiama /pofia la forella ; e fa queflo , non accorgendo* 
cene noi , fidamente per turbarmi. Verciochefe egli l'ab 
traccerà , fe egli la baderà come fa hora > fe giacerà 
con effio lei>€ fera neramente nunifeflo argomento ch'el 
la gli fia non fioreUa ma fyofa ♦ Queflo douerà effiere 
a cuore ararne er a giuramenti er <t gif Dei urlati e 
fchemiti . Cofi diffie , e per lira , per la gelofìa , per lo 
amore, e per lo infelice accidente diuenuto furiofio (co* 
fe nel uero da trauagliare ognifiauio huomo, non che un 
barbaro ) fenza fare alcun ragioneuole difeorfo fiopra il 
pen fiero che gli era caduto in mente,anzi col primo im* 
peto accreficiutolo e confermatolo , uenuta la notte in» 
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filò uncauatto Armeno di quegli che fi ferimmo al 
\1 icerc ne U ftalla ad ufo de le pompe e de giuochi ; cr 
wcontanente cavalcò a U uolta di Oroondate ; il quale 
albora fitruouaua a Tbebe la grande , mettenm 
do infume gente per andare contro, gli 
Etbiopi , ramando tutte quelle co « 
fe y che poteano giouargU ne 
la guerra y e racco = 
gliendo quanto 
maggio m 

... , re 

tfercito potea ♦ Et erafi gii 
r. tneffo in punto per 

muouerfi a dan* 

. ni loro. * . 

«5/4'' 
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Avendo il Re <feg// Etbio* 
pi da due bande circondato il fic 
ro Oroondate , er e//e/ido m 
amendue le battaglie reflato uin 
citore , et hauendo ( per hauerc 
anticipata l'occafwne)ridotto in 
pof eftì fua la città di File , che 
fempre era ageuole ad ejfer prefa i lo bauea per talea* 
gioni ridotto in eftrefna necefiità , e coftretto ad ufeire 
con ogni preftezz* in compagnia contra di [e , ben» 
che hauefje maggior parte de lo efercito in difordine ♦ 
E v la città di File pojìa in fui Nilo poco jbpra le mi* 
nori cateratte , diftante da Siene e da Elefantina intor* 
no a dieci miglia e mezo . Fm già quejla città occupa* 
ta da gli sbandeggiati di Egitto , iquali , in effa habU 
tando , la mifero in queftione tra gli Ethiopiegli E* 
gitimi . Vercioche quelli diccuano, i termini di Etbio* 
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to fe male alcuno fuffe intcruenuto ad Arface,o a t altra 
famiglia, rifcofe che era interuenuto,mx che lo gli uolcx 
dire in fecreto ; er battendolo da gli altri feparato , gli 
fe fapere ogni cofa . Come Tbeagene effendo fatto pre= 
gione da Mitrane,era da lui flato mandato ad Qroonda* 
te,acciò egli, fe gli pareffe , lo mandaffe poi a donare al 
gran Ke,percioche la marauigliofa bellezza del giouane 9 
molto nel uero fi conucnid a la corte e menfa regale. Co» 
me poi e' fu lor tolto da' Beffani , iqudi haueano infxe* 
memente uccifo Mitrane,come dopo quefto egli era uenu 
to in Menfi; er in quello difeorfo raccefe in lui il fojpet 
to di Thiamo . Kaccontogli a la fine l 'amore di Arface 
uerfo Thagene ; Che egli habitaua nel palagio regtle , 
Aggiunfe le amoreuoli accoglienze fattegli ; La feruitu 
di lui, che hauea già prefo l'ufficio dicoppiero. Dijfe 
ancora che e' non erano forfè anche uenuti ad atto alcus 
no dishonefto ; percioche il giouane ripugnaua,e non ha 
uea per ancora acconfentito ; Ma che era da temere che 
e' nonfuffe coflretto a farlo ; o ueramente che col temm 
po inqualche modo egli no ui s'inchinaffe, fe però qual* 
ch'uno non lo leuafie prima di Menfi, e guaftaffe affatto 
il fondamento de l'amore di Arface.Concbiufe in jomma 
che egli, fpinto da quefte cagioni, era nafeofamente fugs 
gendo uenuto ad auifomelo per lo amore , che gli por= 
taua , e per ricoprire le macchie del fuo padrone, e non 
palefarle . Poi che con quefte parole egli bòbe empito 
dira Oroondjite , e lo uide tutto uolto a lo fdegno er a 
ia uendetta : uotte etiandio dilibidinofo appetito infixm* 
marlo , aggiugnendo il ragionamento di Cbaricbia,e fa* 
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céndola molto maggiore ch'ella non era, ponendo la beU 
lezzi fui tri le cofe dittine ; dicendo che la beltà di lei 
era takahe ne per adietro s'era mai ucduta,ne per inan 
Zi potea uederfì . ¥a {timi , diceua y che tutte infime le 
tue concubine , non folamente quelle, che fono in Menfi; 
ma quelle ancora , che tifeguitano ne lo ejercito , fiano 
brutte appo coflei . Aggtunfe a quede Achemenide cofc 
altre affai . Speraua egli , fe Oroondate diuenia amico 
di Charichia, domandandogli dopo alquanto tempo in 
premio di quefta nuntiatura, douere hauerla da lui per 
moglie. Era già il Viceré da tanta ira {limolato , e di 
tanta libidine accefo , che fi trouaua quafx come in unx 
rete auuolto . Onde fenza punto indugiare chiamato <t 
fe Bagoa > uno de* fuoi fidati] Eunuchi , e datigli citta 
quanta caualli , gli comandò che conduceffe a lui Thca* 
gene e Charichia , quanto più tofto poteffe , e doutinque 
egli fi trouaffe ; e gli diede una lettera diritta ad Arfav 
face ; era tale . Oroondate ad Arface . Mandami Thea* 
gene e Charichia pregionieri e ferui del Re, perciochc 
mi conuiene a lui mandargli ; E mandamigli fenza repli 
tare ; perche altramente facendo , mi faranno , benché 
tu non uogli menati; e prejlerafii fede ad Achemenide ♦ 
Scriffe etiandio ad Eufrate capo de gli Eunuchi in Menfi 
in quefta guifa . lo ti farò pagar la pena de lo hauere 
hauuto poca cura a Ihonore de la mia famiglia ; Ver ho 
ra darai in mano a Bagoa qu€ foradieri Greci pregio* 
ni, o che Arface ne fia contentalo che no. fa che iti ogni 
modo tu o dia a lui i prigioni , o ti lafci condurre a me 
legato, che coft ti comando , che uoglio farti feorticarc . 
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'Bdgod dunque con la fua compagnia fi pitti per fare 
quanto gli era dato imponi portando feco le lettere de 
la cómmifiione fegnate col fìgitto del Vicerc,accioche Ar 
facete gli altroché gouernauano i Menfi, gli preftaffero 
maggior fede, e gli deffero più tofto i giouani he le ma* • 
ìli ♦ Moffefi anche Oroondate per la guerra contri gli 
Ethiopi ; e comandò ad Achemenidc che lo feguifje , cr 
occultamente fenzd che eglife ne auuedeffe lo f acca mcU 
to ben guardare,infino a tanto che egli potefie mo&rars 
gli hauer conosciuta la uerita de le cofe da lui riferitegli. 
In queftijlefii giorni che quefte cofe quiuifi trattarono, 
in Menfi altresì fu che fare . Dopo la fuga di Achcmz* 
nide , Tbiamo hauendo già ricuperato l intiero honore 
de la profetiamo* cjfcndo per tal cagione il principale de 
la cittì 9 e? hauendo già compite le esequie di Calafiri* 
de> et hauendo la funeral pompa del padre allungata in 
tutti i giorni da le leggi ordinati , uenne in penfiero di 
Theagenee di Charichia , percioche da la profetica leg* 
gc fu loro prohibito di potere per que" giorni entrare 
dentro a le porte del tempio . Hauendo dunque egli di* 
ligentifiimamente cercatone e domandatone, ZTinttfo 
àfefii habitauano nel palagio del Viceré , andatofent 
quanto potè più tofto ad Arface , le chiefe i giouani fos 
raftieri ; affermado che efii appartavano a lui per mol 
te cagioni , e mafìùnamente 5 perche il padre Calafiri* 
de morendo gli hauea comandato che egli interamente 
prendeffe la cura e difefa loro . E confefiindo hauerk 
cbligo grande che cofi bumanamente ella bauefie dato ri 
cctto a que" giouani foraftieri e Greci in qui* giorni, in 
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quali non era lecito habitar nel tempio a perfone , che 
non fusero facr e . E che bormai gli parea giuftoriha* 
uere il fuo depofìto ♦ Io mi mar auiglio non poco dite* 
rijpofe Arface, che, facendo tu ottima teftimonianza de 
la humaniù noftra 9 ci accufi poi diinbumanita cioè 
che non potiamolo non uoglUmo proueiere a cafì di que 
fìi foraflicri, e far loro quanto fi conuiene. lo non dico 
già quefto , foggiunfe Thiamo >pcrciochc io fo molto be* 
ne che più mignifiumente ftarebben teco 9 che appreffò 
di me, quando loro piace f e di Jlarui > Ma efiendo efii di 
twbil legnaggio y cr hauendo fo{lenuti uarij afialti de 
la fortuna , er bora andando pellegrini , non è cofa aU 
cuna che efii tanto {limino , quanto il ritrouare iparen* 
ti loro , e ritornare a la patria er perche io a ciò fare 
douefii aiutargli , mio padre mi lafcib al lorogouerno , 
fenza che io fono con altre leggi di amicitia con e/so lo* 
ro congiunto . Tu bai fatto molto bene , difie Arface >• 
poi che allegando le ragioni de la congiuntane , mi hai 
tolto fatica di bauerti a trarre que&o pen fiero del co* 
po ; percioebe per quefla uia efii appartengono molto 
più a noi , e tanto , quanto a pof edere una cofa ualpiii 
lefierne Signore , che Gouernatore . Marauigliandos 
fi Thiamo , difie Dunque fei tu Signora di coftoro i 
in che modo ? Et ella > Per ragion di guerra , la quale 
uuolechei prigioni fiano ferui\ Thiamo bauendocom* 
prefo che ella uolca dire de fatti di Mitrane , difie • O 
Arface bora non e tempo di guerra , anzi di pace . E 
come la guerra e naturalmente inchinata a fare altrui 
firuo, co fi la pace a rendere ad altrui la liberta.E le /eg> 
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glie la guerra fono la volontà de 9 tirannica quelle de 
la pace fono ordinamenti di Re. E la guerra e la pace 
molto meglio ficonofcono per gli portamenti di chi le 
maneggia , che per la eccellenza de' nomi . E fe tu ren* 
derai a cofloro la libertà,moflrerai di gouernarti molto 
meglio ; perciocbe € non ha dubbio alcuno che ciò deb* 
ha effetti utile cr honoreuole. Dimmi di quale honore o 
giouamento ti può eglieffere il co fi apertamete moflra* 
re,e confeffare di ritenere a forza quejìi giouani fora* 
flieri ? Krface a quefte parole non potè più temperarfi, 
anzi fece quello, che foglionofare il più de gli amanti i 
perciocbe quelli che penfano che i loro amori fiano cela* 
ti, di ogni cofa fi uergognano et arrofiifcono ma quel* 
li, che gli credono effere manifefli, non fi uergognano • 
E quelli , il cui amore non è maniftfto , ua più rattenu* 
to e più timido ; ma quelli , che fi uede fcoperto\ diuie* 
ne più libero e più ardito ; Come auuenne anche a lei % 
la cui confcienza Jleffa fu accufatrice de ì animo fuo * 
percioche dubitando ella non Thiamo haueffe hauuto 
qualche foretto de l'amor fuo, non facendo jlima alcu* 
na ne dtl Profetarne de la profetica dignità, e me/fa da 
parte ogni donnefca honeftà , gli diffe ♦ Non ti penfare 
che Oroondate ti perdoni quello,cke tu hai fatto contra 
Mitrane ; ma uerrà tempo chY ti farà pagare la pena e 
de la fua morte e de gli altri ch'erano con effo lui . Ne 
credere che per queflo io fia per lafciarein liberta colo* 
ro ch'io ho prigioni , anzi non fia molto che io , come 
uogliono le leggi Perfiane, gli mandato al gran Re mio 
fratello . Riftondi bora a queflo , fenza prò alcuno il 
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giu&o l'hone&o e futile proponendo. Conciofiacdfa che 
i Vrencipi non hanno ditti cofe bifogno , anzi ciafcuno 
d'efii diffinifce ognuna di quefie cofe nel proprio fuo 
uolere ♦ Ma tu partiti tofto del mio palagio,ne ajpetta* 
re ìefferne cacciato , altramente fappi che io te ne farò 
d tuo mal grado partire. Thiamo dunque fi partì chia* 
mando gli Dij di ciò in tcftimonio , e protestandole che 
di ciò non le auerrebbe bene , percioche egli uolea di ciò 
richiamar fi appreffo del popolo , e richiederlo in fuo 
liuto. Diffe Arface ; e* non fi tiene conto alcuno di que* 
fla tua profetia • Amore rifguarda una fola profetici » 
che è il felice fucceffo . E ritiratafi in camera , e cbia* 
mata a fe Cibele, cominciò con effo lei a difcorrere fopra 
quefti fatti percioche ella hauea prefo foretto non pie 
dolo, de la fuga di Acbemenide , ilqualenon fiuede* 
più ; e mafiimaìneute che Cibele, effendone da lei doman 
data e richiefta , bora una cr hora un'altra feufaua* 
riamente fingeua; e la uolea dijponere a credere ogni co 
fa più tofio 9 che lui ejfere andato ad Oroondate.Ma a U 
fine non folamente non la traffe affatto nel fuo penfie* 
ro , anzi le diede col tempo foretto anche di fe. Albo* 
ra dunque le diffe ; O Cibele , che faremo noi * come mi 
feiorrò io da quefli legami , che mi circondano ì il mio 
amore non feema punto , anzicrefee , di queflogioua» 
ne come fecco legno tuttauia più accendendoli; e coflui è 
tuttauia più crudele e più oftinato; e moftrauafì più hu 
mano da principio che non fa bora ; che albera almeno 
miconfolaua con inganneuoli promeffe, ma bora affata 
to cr apertamente rifiuta i miei abbracciamenti . M* 
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quello che più mi turbi c, che io temo non anche egli 
habbia preferito qualche cofa di quello , che io dubito 
di Achemenide , e per tal cagione fu diuenutòpiu timi* 
do in quejlo affare . Moleflami etiandio Achemenide, il 
quale bora e andato ad Oroondate; o che forfè gli per* 
fuada, o che le parole fue non habbino piena fede. Fu* 
re pojja io fola una uolta uedere Oroondute • Io fon 
certa cbY rimarrà uinto ad una fola accoglieza,ad una 
fola lagrima di Arface . E di non picchia forza ad al* 
Iettare e pervadere gli huomini lo fguardo di donna,e 
mafiimamentc ad efii congiunta . Ma quello fopra ogni 
moleflia mi farebbe graue , fenon hauendo confeguito 
t amore di Tbeagene^fufii inanzial fatto di quefto ac* 
cufata ; e molto più che fe confeguendolo fufii punita ; 
dncor che ( non effendo io uenuta a felice fine del mio 
intento ) Oroondate , deueffe prejlarmi intera fede . Si 
che o Cibele,adopra ogni tuo fapere, ritruoua ogni ar* 
tificio ; Tu uedi chY fatti noftri fono in unoflremo ter 
mine; e penfa che quando farò difterata di mejleffa,non 
fera pofiibile ch'io habbia pietà d'altrui ; anzi i primi 
frutti feranno de gli ordinamcti del tuo figliuolo, iqua* 
li non poffo comprendere, come pofiino efferti occulti • 
Rifrofc Cibele.O padrona ,la fede di mio figliuolo e mia 
uerfo di te , laqualetu non riputi ftneera, U conofecrai 
a gli effetti. Ma tu, portandoti cofì negligentemente 
in quejlo tuo amore , CT effendoui ueramente lenta > 
non ne dare la colpa a gli altri , che non ultimo colpa 
ueruna; percioche tu non fìgnoreggi come padrotut,*n= 
%i ubidifei come ferua a queflo giouanetto . Qnctfe 
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co/c forfenel principio gli fi conueniuano Rimandolo 
gìouane di poco animo ma poi che egli ti rtfla contra 
come innamorata , fa chY faccia t eco la pruoua come 
padrona ; che battuto e tormentato fi fottoponga al tuo 
uolere . I giouani fono di natura takahe effendo acca* 
rezzati e pregati dimezzano altrui , er effendo sfor* 
zati cedano . Di maniera che anche coflui farà co tor= 
menti quello, che non ha uoluto fare con le piaceuolez* 
Ze . A me pare,diffe Arface, che tu rìinfegni bene.Ma 
o Di) , come potrebbon mai fofferire gli occhi miei di 
ueder battere quel corpo , o in altra guifa tormentare ? 
Tu diffe Cibete, di nuouo ti rintenerefei; qua fi che que= 
fio non fu per effere utile er a lui , ilquale dopo poche 
battiture fera di migliore animo,*? a te , laquale dopo 
brieue affanno confeguirai i tuoi defiderij. Nondimeno 
tu puoi far queflo fenza noiarne la uijìa . Dallo in ma* 
no ad Eufrate, e digli che lo caflighi 9 quafi ch'egli bob* 
bia commefjo qualche fallo , e co fi non uedendo torme n 
tarlo, non barai rincr e/cimento iPercioche l'udire è man 
co gagliardo a recarci affanno , che il uedere. e fe ben 
fentimo qualche mutatione , tofio ancora fi parte ,qua fi 
per fe {teffa baflante a mutar fi . VbidiUa Arface,e fat* 
tofi chiamare il capo de gli Eunuchi , gtimpofe quanto 
uolea chY faceffe. Egli e per la natura de gli Eunuchi , 
che molto patono digelofia ; e per effere già buona pez 
Z<t accefo contra di Theagene non folamente per quello, 
che uedea , ma per quello ancora che fojpettaua, lo mi» 
fe incontanente ne ferri, e lo affìiffe col digiuno e con 
molte battiture, hauendolo prima racchiufo in una ftan* 
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Zi molto fcura . Sapea Tbeagene quello, che ciò fuffe, 
ma finga non [aperto , e domandandone ad Eufrate 
quafi la cagione , egli non rifpondea ; anzi ogni dì oc* 
crefceua i tormenti, e molto più lo tormentaua,che non 
baurebbe uoluto , e non gli hauea impojio Arface ; ne 
ui lafciaua entrare alcuno, eccetto folamente Cibele,cke 
cofi gli fu comandato . Et ella continuamente riandai 
ua , fingendo di portargli celatamele da mangiare ; e 
come diuenuta di lui pietofa, piangeua, come quella che 
fapea farlo a fua pofia . Ma nel uero ella tentàua di co* 
nofeer e, quale a que 9 tormenti fuffe X animo fuo ; e s'egli 
s'era punto per quelle battiture raddolcito e rammorbi* 
dito. Ma egli era molto più ualorofo diuenuto,CT albo 
ra più refijleua a gli sforzi loro , e quanto il corpo in* 
deboliua , tanto con la toleranza fortificaua la mente, e 
molto più fi moftraua contra la fortuna ardito , er in» 
fumé fi uantauxjche ella in grandifiima parte glifaceua 
un commodtfiimo feruigio ; percioche affliggendolo gli 
daua occafione di moftrare l'amore e fede fua uerfo Cba 
riebia, e che egli , folo che anche ella hnueffe quefte cofe 
fapute , lo fi riputaua a grandifiimo bene* fauore , t 
fteffo lachiamaua dicendo 0 Cbarichia ; O luce de gli 
occhi miei ; O anima , O uita mia • La onde Qibele ueg 
gendo quefto , cr hauendole Arface detto che uolea che 
Theagene fuffe leggiermente caligato ; percioche non 
lo hauea dato ad uccidere, ma a coflringere a fare i fuoi 
uoleri , ella per lo contrario hauea rapportato ad Eu ■ 
frate , che accrefeeffe i tormenti . Ma poi che fi auuide 
non fare profitto alcuno , anzi affaticar fi in damo, co* 
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nofcendo per pruoua in quanto pericolo ella fi trouauà % 
talhor*afpettaua,fe Oroondate haueffe quefte co fe da 
Acbemenide udite , douerne battere da lui pena tale , 
quale non bauea mai anche hauuta per adietro; talhora 
Umeua non forfè Arface manzi a lui la uccide fje , come 
colei ch'era [degnata per non bauer confeguito i fuoi 
amori . ìlpercbe deliberò di mettere in opra alcuno fuo 
penf amento , e con qualche gran moie , o raddrizzare 
ipen fieri di Arface, e fchiuare il pericolo che da lei 
affrettato , o uer amente leuarfi dinanzi i tefttmonij di 
quefte faccende , ordinando a tutti infieme la morte ♦ 
Andatafene dunque ad Arface, le diffe ; O padrona noi 
ci affaticamo in uano , perciocbe quel crudele non fi hu 
milia punto>anzi ogn'hora più diuien fiero , ne ha mai 
altro in bocu, che y l nome di Cbarichia.Siche , fe ti pt 
re, gettiamo (come fi fuol dire ) t ultima ancor a,e ft>e* 
diamoci di coflei,cbe ci impedifce; perciocbe intendendo 
egli lei efiere morta , potrebbe ageuolmente uolgerfi a 
fare il uoler noflro , bauendo maft imamente perdute 
ogni fperanza di lei . Attaccofti Arface a quefte paro. 
le,eta la già conceputa gelofia aggiungendo tir a, che in 
lei per queflo parlare era nata, diffe Tu dici molto be* 
ne i Sia dunque tua cura di comandare^ che quefta fiele* 
raufiauccifa . E chimi ubidirà ì rifpofe Cibele. Quan 
do ne anche a te y cbe haifomma potcfla d'ogni cofa , non 
concedano le leggi far morire alcuno fenza il giuditio 
de magistrati Perfiani * Per lo che, uolcndo ciò fare , ti 
cqnusrrà prendere una noiofa fatica , di fìngere contri 
di cojìei alcune accufe e calunnie* ne femo però certe, fc 
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ci fermio credute . Ma fe ti pure ( io fono acconci* 
per amor tuo a fare e fopportare ogni cofa ) gli porre* 
mo aguato con auuelenati cibi , e con incantato beuerag 
gio ci leueremo dinanzi quefla noftra nimica . Piacque 
ad Arface quello partito , e comandoUe che lo frediffe. 
hUa dunque incontanente fi moffe , e ritrouata CharU 
chia in pianti e lamenti ( e che poteua eUa altroché do* 
lerfi,e rauuolger feco diuerfe maniere di priuarfì di uU 
ta * percioche hauea già prefentito i caft di Theagene; 
benché Cibele prima quejlo le celaua , cr bora una boa 
ra un'altra cagione fingeua del fuo non lafciarft uedere, 
e non tornare a lei come foleua)trouatala dico in tal giù 
fa le diffe.O mefehina, rimanti hormai di più fenza prò 
pofìto afflìggerti e confumarti. Ecco che il tuo Theagem 
ne è liberato , cr hoggi al tardi uerra da te ; Percioche 
la padrona, hauendo egli commejfo errore in un ferui* 
gio di lei , alquanto uerfo di lui adirata, comandò ch'c* 
fuffe riftretto in prigione, cr hoggijeuendo fecondo il 
cojlume de la patria fare un certo facrifìcio e publico 
conuito , e moffa infìeme da prieghi miei , ha commeffo 
che fxa liberato. Dettati dunque.e ripredi fair ito,e pren 
di alquanto di cibo con effo noi . Come potrò io creder^ 
ti ì diffe Charichia;percioche il tuo continouamente ina 
gannarmi, non mi lafcia preflar fede a le tue parole, lo 
tigiuro.diffe Cibele,per tutti gli Di),che quefto giorno 
tifeiorrà e libererà di tutti gli affanni , fe già tu non uc 
cidi prima te fleffa, effendo fiata tanti giorni digiuna . 
Su mangia un poco, lafciati piegare a quefto appareca 
chio ihoggi . Qharichia benché malageuolmente, pure 

T Hi) 
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fi Inficiò perfuadere,foft>ettandotuttauia de fuoi foliti 
inganni , e parte prejlando qualche fede <£ fuoi giura* 
menti, e uolontieri accettando le piaceuoli e grate prò» 
meffe.E^ t animo nojlro molto inchinato a credere queU 
le cofe, chY uorrebbe . Mefiifi dunque a tauola comin* 
ciarono a mangiare. Seruia loro a tauola Aura, portati 
do loro i bicchieri pieni di uino ; a cui hauendo Cibelc 
accennato che porgeffe il primo bicchiero a Charichia , 
tUa poi fenza auuederfene in cabio di Charichia lo pre* 
fe inanzie beuè ♦ E non hauendo beuutolo anche tutto , 
le parue fentire uno abbacinamento di occhi e di mente . 
Alhora gettato uia quel poco che ui era rimafo , affifib 
lo [guardo ne la fua ferua , er incontanente fu oppreffa 
da [ubiti sfinimenti er attrattone di nerui . Charichia 
fu [opragiunta da non picciolo trauaglio , e sforzauafi 
di aiutarla.Turbaronfi et iandio tutti i circoftanti ;per* 
cloche il male ( come fi pareo) più ueloce di qualunque 
Arderò hauea ffiarfo il fuo ueleno , e pronto e nuouo e 
molto potente ad uccidere ; e mafiimamente alhora un 
corpo uecchtOy e già uicino a la morte uie più toflo che 
io non ui fo dire, fi auuentò a le parti più mortali. Era 
già in fino al nome de la uecchia dal male infiammato ; e 
le fue membra ricercate tutte da quel ritiramento di net 
ui erano diuenute immobili > e per lo doffb le fe [coper* 
fe un color nero er ofeuro • Forfè che anche la forza di 
quel fraudolente ueleno era più afyra er amara de tal* 
tre . La uecchia dunque ne anche morendo abandonò 
le fceleratezze ; anzi parte accennando , parte balbet* 
tando moftrò Charichia hauerla con inganni morta. La 
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onde in uno jleffò tempo e la ueccbk forni k uita , e 
Charicbia fu prefa , e legata , e fóltamente condutta 
dauanti ad Arface , k quale le domandò fe eUa hauea ap \ 
prejiato il ueleno , mmacckndole , fe non confeffaua k 
ueriù , di farla tormentare e martoriare . F« Qbari* 
chk uno jpettacolo a rifguardanti non più ueduto; per» 
cloche non mefla e penfofa , ne timida , anzi ridente fi 
dimoflraua ; facendoft beffe di tal cofe , parte perche , 
ejfendo confapeuole de t innocenza fua, non fi curaua di 
quella calunnia , e parte perche , effendo morto Theage 
ne, fi raUegraua d'ejfer fatta morire, per guadagnare di 
effere lei il facrificio di tal fejìa, ilquale,fe ciò non fufa 
fe accaduto, hauea eUa deliberato fare da fe medefima. 
Rijpofe dunque ; O mirabil donna , fe Theagene è ufo 
uo, ancora io fono innocente de la coftei morte ; ma fe 
egli hafoflenuto morte per cagione de tuoi federati de* 
\ fiderij,non ti bifogna ufare contra di me tormento alcum 
no ; eccomi , che io fono colei , che ho auuelenata la tua 
nutricete k miniflra de le tue honoreuoli opere. Su fan 
mi morire,non tardare ; percioche neffuna cofafu quan 
to io, avuti da Theagene, giuflo diffrezzatore degl'in 
giujli tuoi appetiti . Quefte parole commoffero Arface 
tutta ad ira ; onde comandato ch'ella fuffe molto bene 
battuta, diffe j Leuatemi dinanzi quefla federatale mo 
flratole il fuo marauigliofo amante, ilquale per gli fuoi 
meriti paté la medefima pena, c diligentemente legatala, 
date anche lei ad Eufrate, che debba guardarla inftno a 
domani , perche per giuditio de' magiflrati Ver flanella 
deue patire k pena de k cojìei morte . Mentre eUa era 
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menata uia , quelli ferua,che hauti dato a bere a Cìbtlt 
(eracoftei una di quelle Ioniche, che furono da prin* 
àpio donate da Arface a i giouanìper lor feruigio ) o 
chefuffe mojja da la fui beniuolenza uerfo Charichia , 
nata da l'ufare e uiuere infume* pure fpinta dal diurno 
uolere, cominciò a piangere , e fofpirare , dicendo ; O 
infelicità grande di quejla pouera innocente . MarauU 
, gliandoft quelli, cheftauano d'intorno t e coflringendola 
a far chiaramente manifeflo quello, ch'ella uoleffe infe= 
rire , conferò fe batter dato a Cibele il ueleno , er hu= 
uerlo prima da lei bauuto , acciò lo deffe a Charichia , 
Ma che , o uinta dal trauaglio per la fceleratezz* del 
fatto,o aiutataui anche da Cibele, laquale le accennaua, 
che deffe bere prima a Charichia, hauea prefo [cambio 
ne' bicchieri, vhauea portato a lauecebia quello , do* 
ue era il ueleno . Fu dunque cojìei condotta incontanen* 
te dauanti ad Arface ; percioebe pareua a tutti di fare 
non picciolo guadagno , fe Charichia fi trouaffe libera 
da tal calunnia . La generofttà de l'animo e de l 'affetto 
muoue a mifericordia er a pianto anche le barbare gen* 
ti. Hauendo la ferua di nuouo detto come la cofa ftaua, 
non fu però di profitto alcuno . Anzi Arface dicendo 
douere anche lei effere in ciò colpeuole -, er hauere <tw» 
tata Charichia, comandò che ella fuffe legata e guarda* 
ta injìno al giorno del giuditio . Quindi fe intendere a* 
magistrati Per funi, iquali baucano potejlÀ di delibera» 
re de le cofe del comune e fententiare,e cojìittiire le pe» 
ne, che il giorno feguente a quetio giuditio fi raunaffe* 
ro. Po/ che l'apparir del giorno e' fi furono ratinati , e 
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fi furono [opri i feggi loro affeduti , Arfdce come ac= 
cufatrice efrofe la quereli del dato ucleno>narrando tut 
to il fatto appunto come Jlaua ; e confteffe lagrime fi 
dolea che Cbarichia le haueffe con uekno uccifa la fui 
nutrice , e quella , che da lei era più d'ogni altra amata 
et honorata;Chiamaua i giudici in teftimonio, fe hauer* 
la accettata in cafa fua foraftiera,er hauerle tifato ogni 
forte di humanita e corte fia ; e che poi hauea da lei a 
t incontro tal premio riceuuto . Vu eUa in fomma molto 
feuera accufatrice.Charichia non rifcofe nulla in fua di* 
fefa , anzi dinuouo conferò l'accufa, confermando ha* 
uer dato a Cibele il ueleno , er aggiungendo che uolon 
turi haurebbe fatto morire anche Arface> fe non fuf* 
fe fiata preuenuta > e molte altre cofe oltre a quefle;c 
di prefente cominciò a uiUaneggiare Arface , prouo* 
cando i giudici affatto a douer condannarla . ¥acea 
ella quello , percioche hauendo la notte ne la prigione 
narrato a Theagene ogni fuo accidente, er intefi a lina 
contro da lui ifuoi,fì conuennero ,fe dibifogno fuffe , 
di ftontaneamente accettare ogni maniera di morte,cbe 
prima fi off eriffe loro,e liberarfi per lo inanzi da queU 
la mifera er irremidiabil uita , e da quel poco profitte* 
uolegire errando , oda le mani de la perfida fortuna ; 
Et a la fine , come lor parue, nel fepararft.uotlono con* 
fermare le cofe dette colmezo di fccretie fempiterni 
giuramenti . Per lo che alhora inuoltafi ne la ueila , e 
cintafi fiotto il uentre , quafi che uolcffe dimoftrare co» 
vie una fepoltura, ogni accufa e morte,che ter a propo* 
fta,confcjfaua>e qucllo,cbe non Vera appofio da fefieffi 
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fingeua . Onde i giudici fenza punto indugiare , poco 
mancò , che non la fottometteffero a più crudeli fuplitij 
che ufino in Perfìa;pure commofii forfè per lo fuo ajpet 
to,e per la nuoua et incomparabile fua beUezzaM con* 
dannarono a douere efjere abbruciata . Fu ella di preferì 
te da'fergenti de la giuftitia quindi tratta, er alquanto 
fuori de le mura de la città condotta; gridando tuttauia 
il trombetta, lei ejfere menata a douerfì abbruciare per 
hauer dato il ueleno; feguendola molto popolo fuori de 
la città. Fercioche alcuni s'erano trouati prefenti quan 
do ella era tratta a la morte , er alcuni da la fama, che 
tofto fi frarfe per tutta la città , furono fainti a uede* 
re quefto Jpettacolo • Venneui Arface altresì , e fi po* 
fe a uedere di fu le mura ; che troppo le farebbe fiato 
tnole&o ,fe non haueffe fatiati anche gli occhi de la pe* 
na di Charichia . Por che i fergenti hebbero fatta una 
grandifiima flipa ; e meffoui fotto il fuoco , thebbero 
fogni parte accefa , Charichia prego coloro, che la me 
nauano , che le concedeffero alquanto di (patio , prò» 
mettendo loro d'entrare da fe medefìma nelfuoco.Quin 
di leuate le mani al cielo uerfo quella parte , donde il 
Sole manda fuori i fuoi raggi , con alta uoce diffe ; O 
Sole , o Terra , e uoi o Demonij , che fopra terra e fot* 
terra dimoratc,rifguar datori e punitori de gli fcelera* 
tiyUoi fete teftimonij , che io fono innocente di quello , 
onde fono incolpata, e che io uolontieri foftengo la mor 
tè per la infopportabde uiolenza de la Yortuna.Priego» 
ni dunque, che benignamente mi riceuiate, ma che tofto 
apparecchiate degna pena a quella furiofa, fcelerata er 



/ 



OTTAVO, *oi 
adultera di Arface, laqualefa quejlo non ad altro fine, 
che per priuarmi del mio caro jpofo. Hauendo cofì deU 
to benché tutti ad alta uocea quejle parole gridando, 
parte fi appareccbiaffero,e parte già fi moueffero per 
impedire e rimettere la pena al fecondo giuditio, [e n'en 
trò ne l'ardente Jlipa , er afiifafi nel mezo , quiui tutu 
ga pezza fenza alcuna lefione fi Sette , girandolefe il 
fuoco intorno , fenza auuicinarfele , e fenza punto of* 
fenderla , anzi le daua luogo uerfo douunque ella fi moa 
uea i e folamente modraua , e fi poteua d'intorno con* 
templare e uedere la fua bellezza effere da lo fplendor 
del fuoco accrefciuta,e lei come nuoua Jpofa flarfi quafi 
in un letto di fuoco . EUa marauigliandofi di tal cofa , 
et affrettando]! di peruenire a la morte , entraua bora 
in unOybora in altro lato de l ardente jlipa; ma non per 
tanto facea profitto alcuno , percioche il fuoco fempre 
fi feoftaua da lei, non altramente, che fe da t impeto fuo 
fuggijje. Ma non per queflo ifergenti fi rifinauano,an 
zi tutfhora più foUecitauano(comandadolo Arface con 
minacceuoli cenni) aggiungendoui legna, ammontando* 
ui de la cannuccia di fiume, e con ogni argomento dejlan 
do er attizzando la fiamma . Mora poi che con ogni 
sforzo e' nonfaceuano nulla; maggiormente la città tut 
ta fi commoffe, e /limando ciò auuenire per diuino aiu* 
to, cominciarono a gridare ; quefta gioitane e fincera ; 
quefla giouane c innocente ; efattifi auanti la cacciaua* 
no fuor de la jlipa, efiendo loro a ciò fare jcorta Thu* 
mo , il quale confortaua il popolo a douerlo aiutare ; 
percioche già ancb'egli , per il grido grando, che Jlgm* 
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ficdud tdle dffm; s'era trdtto dudnti. Defiderdndo dutt 
que coloro drdentifiimdmente di liberdre Cbdrichia, ne 
dttcndendofì di dccojidrfì di fuoco, contdnddUdno ch'eUd 
fe riufeiffc per fe ftefja ; duuengd che jldndoui dentro 
fenxA nocumento , non doued bduer timore di pdrtirfe* 
ne . Vedendo er udendo eUd tdi cofe 9 pdrendo dnebe a 
tei che que&o fuffe foccorfo mdnddto dd gli Dij in fuo 
fduore , deliberò di non moftrdrfi feonofeente uerfo U 
miglior fortund , non dccettdndo il beneficio di lei,e co 
fi ufcì fuori de ld {tipi . Ver k qualcofa ld citta tutta 
trd per t allegrezza e per ld mdrduiglid con dite e con: 
corddnti uoci griddndo , inuocdUdno gli grdndi iddi): 
Md Arfdce non potè contener fi , che ,fceja di fu le mu* 
rd y e per una porticettd ufcitd de ld cittì con molta guar 
dii e co' mdgiftrdti Per funi , non mctteffe ella fteffa le 
mni ddoffo d Chdrichid ; quindi riuoltd d lo feiocco po 
polo , difje ; non ui uergogmte uoi di uolere liberar di 
ld pena queftd cdttiud feminaf que&d uenefied ì que&d> 
che in fri l fatto e ftatd coltd d procurdre t altrui morte, 
cr haUo confeffato { Volete uoi porgendo diuto ad una 
fcelerata femineUdyContraporui a le leggi Perftdne , al 
Re , £ gouertidtori,d* principali magiftrati, et tC Gìm=» 
dici f Forfè per non efere eUd arfaMfdlfd mifericordia 
inganndti, {limate que{id efjere operd degli Dij ; Non 
comprendete uoi foggidmente difeorrendo , che co&ei 
potrebbe hauer tdnta forza co'fuoi ueneficij er incan* 
tefimi y de' quali c riufeito tanto ddimo,cbe potrebbe re 
fikere dnche control fuoco * Rdundteui domani fe ui 
pdre nel luogo del conjìglio , che fera con efio uoi co. 
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mune ; e conofcerete lei mede fimi confeffare il peccato, 
e da alcuni confapeuoli di ciò>iqualì io Ungo [otto buo* 
na guardi* , efierne accufata e [coperta . E cofì dicendo 
prefala nel collo la traheua feco, hauendo a la fua guar* 
dia imporlo , che facefie dar la turba adietro . il pò* 
poloypartefì fdegnauano 9 epenfauano di contraporfi ; 
parte cedeuano , e per efiere ingannati dal foretto del 
uenefìcio , er alcuni fpauentati dal timore di Arface c 
de la fua potenza . Fa dunque Charichia di nuouo da* 
ta ad Eufrate, e con più legami inuolta , e riferbata al 
fecondo giuditio , era la feconda pena . Erale grandi f 
fimo e folo conforto in quegli affanni lo flare con Theo, 
gene, e raccontargli le fue fuenture. Hauea Arface 
confìderato anche queflo efier loro come pena , er af* 
fliggere igiouanicon quetto occulto fuillaneggiamento, 
che dando amendue in una medefìma prigione rittret* 
ti , fi uedefero in ceppi e tormenti far quettionedcU 
uita loro ♦ percioche ella molto ben fapea , che la pafm 
fione de l'amato moietta più l'amante , che la fua prò* 
pria. Ma ad efii quetto era un ricreamelo >e fi riputa* 
Mno a non picciolo guadagno fare paragone difese le 
medefime pacioni y - e fe alcuno d'efii era meno tormenta* 
tOygliparea e fere da l'altro fuperato y e fentire ctiandio 
manco di amore . Aggiungeuafi il ragionare infume , il 
confolarjì, e dir fi animo a fofferirc arditamente^ gene 
rof amente i cafi de la fortuna, cr f ottenere ogni batta* 
glia per conferuatione de la loro cattitk, e de la data f e* 
de . Dopo ch'egli hebbero infino a la notte molto infìe* 
vie ragionato , e tanto , quanto pare che conuenife e 
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quelli 9 che dopo la preferite notte non genuino di piti 
douerfi fauellare , e quafì di loro ftejii, quanto era loro 
concefio 9 fatiandofì , a la fine uennero a difeorrere del 
marauigliofo accidente de taccefa ftipa. Theagene dicem 
ua la cagione di ciò efiere fiata la benignità de gli Dij , 
iquali haueano prefo [degno de la falfa calunnia datale 
da Arface , er haueano mojlrata la mifericordia loro 
uerfo di lei innocente , er in nulla colpeuole.Ma CharU 
chia mofbraua di &arne in dubbio ♦ Perciocbe , diceua 
ella , quejla nouitd de la mia falute > non mi pare punto 
efiere difiimile da diuino beneficio . Ma il prouare con* 
tinouamente tanto graui er infinite miferie,zr efier fot* 
topofta a tanti diuerfì er infopportabili tormenti e uiU 
lanie, mi pare che debba a coloro interucnire , che fono 
da gli Dij perfeguitati , e che fanno pruoua de la loro 
ira maggiore. Nondimeno molto mi marauiglio de la 
Fortuna Ja quale gettandomi nel ejlremo di tutti gli af= 
fanni>m y ha Ubera poi d'ogni graue pericolo. Mentre ella 
in quejla guifa ragionaua , e Theagene la efortaua ad 
augurar fi bene , confortandola a ritenere la pietk non 
meno che la modejlia e caflita , ella con alta uoce difie , 
O Dij fauoreuoli ; di qual fogno , o pur uifione che fi 
fufie mi fono io bora ricordata laquale^fiendornique* 
Ha pafiata notte apparita , non fo come rìufcì di mcnte y 
Cr bora m'é tornata in fantafìa . Era quefto fogno di» 
fpo&o in uerfì, iquali mi difie il diuinifiimo Calafìride ; 
CT erano y feben mi ricordo tali . 

Ld Pantarbe hai, non pauentar del fuoco ; 

Ageuolmente fanno i Fati quello , 

Ch* 
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Ctii gli huomin poi miracolofo appdre . 
Theagene tutto fi [coffe in quella gmfa,che [ogliono fa* 
te gli fair itati , e quanto i legami gli concedevano quafi 
[aitando , con alta uoce diffe ; Sianci gli Di) amici, per» 
cioche mi ricordo anch'io d'ejfere poeta , et e anche a me 
apparito un'Oracolo , er e [lato il medefimo indouino 9 
o che egl'era Calafiride , o pure uno Dio informa di Cu 
Ufiride , c pormi che tali f uff ero le [ue parole ♦ 
Doman [uggendo di Arface i legami, 
Verrai con la [anciuUa in Ethiopia ♦ 
lo ottimamente comprendo quello , che queflo Oracolo 
importe iper cioche la terra di Ethiopia,parc che uoglia 
intendere de 9 luoghi infernali ♦ E con la fanciulla, ina 
ferifee che io [ero con Vroferpina . ha [uga de' legami , 
fignifica la liberatione di qui , cioè da queflo corpo. Ma 
quale e il [entimento del tuo Oracolo , ilquale è corn* 
poflo cofi [eco fleffo contrario ì li nome di Pantarbe 
non uuol dire altro , che timida (fogni cofa ; ma l'ejfor» 
tatione comanda che non temi il fuoco . Diffe alhora 
Charichia ; O dolcifiimo Theagenc , le noflre [olite mi* 
[erie ti [anno trarrete dichiarare ogni cofa a pefìimo fi* 
ne ; per cioche [ogliono naturalmente gli huomini effer 
con la mente a' loro accidenti riuoltù Ma a me pare che 
la fgnificatione di quefli Oracoli fìa molto migliore,che 
tu non flimu La fanciulla, [or[e che potrei effer e io,con 
Uquale ti predice che tu peruerrai in Ethiopia, che è la 
mia patria , fuggendo Arface er i [uoi legami, il modo 
noi non lo [oppiamo y ne anche dobbiamo difpcrarcene. 
Gli Dij poffono farlo , e quegli n'hauranno cura , che 

V 
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ci hanno moftratoquefle uifwni . V or Acolo mio , come 
tu fai, ha hàuuto quel fine, che gli die lUndouino, c pur 
ini barbera uiua y benché perduti u'hauefii ogni fpe* 
ranz<t ♦ Che fe bene albori chiamata da la falute mia, 
non la conobbi , bora come fi conuiene chiaramente U 
comprendo . Perciocbe come fempre per adietro bo fin 
diofamente uoluto portar meco qu€ fegnali,che furono 
con effo me gettati , maggiormente uoUi hauergli albo* 
ta,cbe deueafarfi ilgiuditio cetra di me,e che io afpet 
taua la morte , e di nafeofo mi gli cinfi fu la carne in* 
torno a la cintura ; acciocbe,rimanendo falua, mifuffe* 
ro foflentamento de le necejìita de la ulta; e\s'egli auue* 
nia,cb'io morifiy fuffero gli ultimi ornamenti de la mia 
fepoltura.Sappi dunque Theagene , che tra quefti , che 
fono monili ricchifiimi, e pietre pretiofif ime Indiane et 
Etbiopicbe , ui è uno anello , il quale fu da mio padre 
donato a mia madre alhora , ch'egli la /posò , ne la cui 
legatura e una pietra chiamata Pantarbe ; er è quejlo 
anello ferino intorno di alcuni facri Charatteri , ne 
quali fi contengono mijlerij diurni fimi ; e Jìimo che da 
quejli Charatteri t anello babbia uirtu di far fuggire 
il fuoco, e dia uirtk a quelli , che lo portano , che ne 
le fiamme non fentano lefìone alcuna e da que&a fora 
fe anch'io fono bora fiata faluata ♦ Quefte cofe pof» 
fo io comprendere e conofeere per le ammonitioni fatm 
temi da Calafìride , dicendo ch'egli intendeua er hauex 
apparato ciò da le lettere ritratte ne la fafeia , che fu 
con effo meco gettata , cr bora c intorno al mio corpo 
amolta \ Quejlexofe , diffe Theagene , fono uerifimili 
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anzi nere, e molto con le cofe decadute conueneuoli. Ma 
de' pericoli di domanUquale altra Vantarle ti libererà ? 
percioche hauendo uittoriofamente repugnato a la acce 
fa flipa , non ti e però fiata annuntiata la liberatione de 
la morte da la pejlifera Arface , laquale , come fi può 
congietturare, ua bora imaginando nuoua forte di fup 
plitio. E uoleffe Dio,ch'ella in urìbora medefima e d'u* 
na medefima morte amendue ci condannaffe ; percioche 
quella non mi parrebbe morte,anzi quiete e ripofo d'o* 
gni noflro affxnno.Sta di buona uoglia,diffe Charichia p 
noibauemo un'altra Vatarbe,che e l'Oracolo de gliDif* 
Se noi dunq; con effo loro ftaremo forti, potremmo ef* 
fere falui con maggior noflro piacere; e, fe purbifo* 
gnaffe, morremo innocenti, e meno colpeuolL Coftoro 
dunq; in quejli difeorfi bora fi lamentauano,afferman* 
do ogn'un d y efli molto più per cagione de l'altro affìigM 
gerfi e tormentar fi yebe per cagion propria; bora fi la* 
feiauano l'ultime loro uolonù , giurando per gli Dij e 
per la prefente fortuna di feruarfì fede ne loro amori 
infino a la mortele diquefla maniera pafjauano il tèpo. 
Ma Bagoa er i cinquanta cauatlieri ch'erano feco,effen* 
do anche la profonda notte ogn'uno dal fonno occupa* 
to, peruennero a Menfi. Et effendofi quelli , che ftauano 
a la cura de la porta fatti alquanto fuori , cr bauendo 
tfii detto loro chi egli cra\\o,Z? efjendo fiati cor.ofciuti, 
entrati dentro frettolofi e con molto romore fe rìanda* 
rono a la uolta del palagio del viceré ;doue B.tgoa lafciò 
i cc:uaUieri,hauendogli mefti intorno al palagio a le po« 
fte, acciò , s'egli hauefje trouato contrafìo alcuno , efó 
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fuffero prefli a [occorrerlo . Egli andato fene ad una faU 
fa porticeUa , che non era cofi da tutti faputa , leggiera 
mente picchiò ; e detto al portinaio chi eglera, et impo 
ftogli che taceffe, incontanente , hauendo la pratica t la 
notitia di que' luoghi, e lucendo anche alquanto alhora 
la Luna , fe n'andò ad Eufrate ; e trouatolo nel letto, lo 
deSlò ; e perche egli tutto turbato gridaua, dicendoci 
fei tu i Bagoa lo racchetò , con dire , Io fono Bagoa ; 
Ma fa tojlo uenire il lume ♦ Chiamato dunque afe un 
giovanetto fuo corner iero , gli comandò, che,fenza de= 
flore alcuno de gli altri, accendeffe un lume . 1/ giouane 
tffendo tornato , er hauendo poflo il lume fopra il lu* 
cerniero , fi partì . diffe alhora Eufrate ; Che uuol ella 
dire quejla tua fubitx e non afrettata uenuta! JSonbifo* 
gna, diffe Bagoa , fendere molte parole, togli, conofei 
quejla lettera, er oltre a ciò riconofei il fegno del fìgiU 
lo > e credimi efr eglie Oroondate colui,che ti comanda > 
E penfa inanzi ad ogni cofa che fta utile a fare quanto 
ti è comandato. Eufrate prefe le lettere,e fcorfele amen* 
due , diffe Arface ne piangerà , laquale fu hieri quafì 
per diuino uolerc prefa da uni gran febbre , e fopra» 
giunta da uno acuto caldo, ilquale infmo ad bora la tie* 
ne oppreffo fi ch'ella moflra poca freranza di douer 
più uiuere . Io quanto a me non le darei mai quefla let* 
ter a ; percioche ella e innamorata , e più toflo uorreb* 
be prima morire » e fare infìcmemente morir noi , che 
darti uolontariamente quefligiouani. Ma tu efjendo ue 
nuto a tempo , prendigli , e menagli teco , er aiutagli 
quanto più puoi , er babbi loro compafiione , che fono 
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miferi infelici , e non già di mio uolere , ma perche cofi 
comdndaud Arface , hanno fofcnuto infinite battiture e 
tormenti . Ne/ redo fono, come fi pare , dinebil fdn* 
gue , e per quanto ti/perienzd e t opere loro mi dimow 
ftrano , in ogni affare temperati e cafti. E cofi dicendo, 
lo menò ne la prigione. Veggendo Bagoa igiouanilegda 
ti , cr oltre a ciò da tormenti già macerati,reftò maro* 
uigliato de U bellezzd e grandezza loro. I gioudnifli* 
mando quello effere quello, efrefii penfauano>cioe che co 
ftui uenifje cofi fuor di tempo per condurgli a la morte, 
et a l'ultimo fupplitio , furono per brieue jpacio fta* 
ucntati. pofeia fotleuatifi con chiaro e lieto affetto aper 
tamente moftrarono quelli , che erano quiui non hauer 
di ciò cura alcuna , anzi molto più raUegrarfene.Effen* 
do dunque Eufrate acco&atofi loro , e prendendogli , e 
fciogliendogli da que 9 legni,doue i legami erano attacedm 
ti,Theagene diffe ; O quanto fa bene la pejliferd Arfdu 
ce ; penfando con la notte e con le tenebre nafconderele 
fue dishonefte opere . Ma troppo e graue cr acuto toc* 
chio de la giuftitia ad accufare , cr illuminare i fecreti 
ofeuri , e federati fatti . Ma uoi fate pure quello , che 
uic flato commeffo ; cr 0 che la morte noftrd fia or di* 
nata per fuoco , 0 per acqud , 0 per coltello, fateci que* 
fld gratia y che amen due in uno fteffo punto e d'una me* 
defima morte uccidiate. Quefto medefimo chiedeud atu 
che Charichia.Ld onde gli Eunuchi lagrimando,percio* 
che in parte intédeuano il lor parlare,glifciolferoiepoi 
che furono ufeiti fuor del palagio , Eufrate fi rimafe 
quiui i Md Bagoa infume co' fuoi canali ieri , alleggeriti 
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igiouani ài molti legami, e Incùtine loro Unti, che ha* 
ftajjeroa guardargli , e non a tormentargli , amendue 
« gh pofero a cauallo ,• e toltoglifi in mezo, con ogni pre 
ftezza fi «tiferò a caualcare a la uolta di Thebe. CauaU 
careno duque il rimanente di quella notte fenza maifer 
marfi,et eragia intorno a la terza bora de l'altro gior 
no, che non s'erano in luogo alcuno ripofati.Ma non po 
Udo efii tolerare l'arfura de' raggi del Sole, c fendo già 
tn Egitto incominciata la fiate, cr effendo etiandio fian 
chi del ueghare , e ueggendo anche Charichia molto afa 
famata per lo continouo caualcare ; deliberarono feen. 
dendo quiui , cr efii prender e ripofo ; e rifiorare i ca= 
uaUi , e ricreare la giouane . Era quiui una feofeefa rU 
pdy e come un capo di terra ch'entraua nel Nilo , doue 
effendo l'acqua interrotta dal fuo diritto corfo,e rauuol 
gendoft ingiro inguifadi femicircolo , e tornando con 
un'altro capo a l'incontro del primo, facea in forma 
d-un gombito la terra , che da lei era circodata.Era que 
fio luogo pieno di molti fiori, comefe ui fuffero dal fin 
me portati; zrera di natura fua d'herbae di paflura 
per gli armenti molto abondeuole , e di alberi Perfiani 
come Sicomori cr altri compagni cr amici del Nilo tut 
toera coperto cr adombrato . m que fio luogo dunque 
Ji fermo Bagoa infume co' fuoi cauattieri/acendofi fr* 
fiate di quegli alberi , cr hauendo egli mangiato, diede 
anche mangiare a Theagene cr a Qharichiai e ricufan* 
dolo efii da principio, gli ui cofirinfe ; e perche efii dia 
ceano effere difouerchio dar mangiare a quelli , che dea 
uc4iio finitamente morire , gli ritraffe da tal penfiero , 
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djftmdnio non efferui di ciò foretto akuno,e facendo 
loro a fapere>cbe non a la mortela ad Oroondate era* 
no menati . Era già di buona pezza paffato meriggio^ 
er il Sole non più il fommo del capo 9 ma di uerfo OccU 
dente le fratte feriua , e Bagoa fi apprejlaua già di com 
pire il cominciato uiaggio , er eccoti che fouragiunft 
uno a cauallo , ilquale , forfè per la fatica del rouinofo 
e continouo cavalcare , anfando forte , a fatica potè ri* 
tenere il cauallo , che tutto di [udore gocciolaua ; e det 
te cfrcgl'kebbe a Bagoa alcune cofe difecreto, fi riposò* 
Bagoa dopo efjere flato alquanto foftefo, mojìrando di 
penfare a le nuoue riceuute,diffe; O amici,prendete ani 
mo; la nimica uoftra ha foftenuta la meritata pena; Ar* 
face è morta ; er bauendo intefa la mia partita infieme 
con uoi , s'è con effo un laccio firangolata ; e con la uo* 
lontana morte ha preuenuta la neceffaria ; percioche 
non haurebbe mai ella fuggito la pena da Oroondate o 
dal Re ; anzi o thaurebbono fcannata , o fattole confi 
mare il rimanente de la uita uitupcrofamete. Quefto mi 
dice er auuifa Eufrate per coftui , che bora è giunto . 
Prendete dunque ardire , e fate di migliore animo; poi 
che fenza farle dispiacere alcuno, fi come io ottimamett 
te ho conofeiuto , uì fete leuata dinanzi quella , che ui 
ha fatte tante ingiurie. Queftecofe diceua Bagoa quiui 
predente , ma quafi balbottando in lingua Greca , e mot 
te con cenni malageuolmctcmoftrandoncViceuale etian 
dio allegramente , parte perche molto gli diftiaceud U 
sfrenata e tirannefea uita di Arface ; parte ancora per 
confolare igiomni > e dar loro animo ; fterando fe do* 
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uerne effore da molto più riputato appo Oroondate,me 
nandogli fatuo il giouane , che era per fuperare tutti gli 
altri fuoi ferui ; t la giouane di bellezza incompdrabU 
le,cbe ageuolmente y in luogo de la morte Arface,potreb 
bt diuenire fua moglie. Katiegr aronfi etiandio Thcdge* 
ne e Charichia udendo queflo ; cr inuocando gli Dij 
grandi e la giuftitia, affermauano non poter più loro ac 
cadere eofa alcuna molefla , fe ben riceueffero crudeli^ 
fimiftratij , effondo morta la maggior loro nimica.Ve* 
de fi dunque che ad alcuni è grato anche il morire y quan* 
do auiene chY muoiano dopo gli nimici loro • Inchinane 
do dunque il Sole già uerfo Occidente ^cominciò a fair a* 
re un foaue uenticeUo ; cr effondo fi rifrefcato fi , che 
facea piaceuole caualcare , efii ritornarono al comincia» 
to uiaggio ; cr quella fera e tutta la uegnente notte y e U 
mattina del giorno; che feguitb appreffo fotlecitarono il 
toro camino, per trouare , fe pofiibile fuffo, Oro onda* 
te in Thebe. Ma non ui fornirono di giugnere,che tro* 
uarono uno,che uenia da tefercito , da cui feppero co» 
me s'era partito quindi . Era coftui mandato con com- 
mifiione di dirizzare a la uolta di Siene tutti gli faldati 
armati , fe però non fofforo defiinati a le guardie de* 
luoghi . Vercioche ogni cofa era piena di tumulto , e fi 
dubitaua , che quella città non fuffo fiata prefa ; t non 
tffondoui alhora il Viceré 5 cr effondoui fopragiunto 
lo efercito de gli Ethiopi prima , che fe ne fuffo udito 
nuoua. Bagoa dunque (uolgendofi da Thebe.fi uolfe uer 
fo Siene . Et e j fendo già qua fi ad effot peruenuto , caddt 
negli agguati Ethiopui , Erano quèfli una compagnia 
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di gioudni bene armati , mandati inanzi dcciò faceffero 
la [coperta, e col pericolo di loro medefìmi procurale* 
ro la ficurczz* del camino a tutto lo efercito . Alhora 
dunque,tra per la notte e per la poca pratica de y luoghi 
(quel che debito loro era di fare , effendo lontani da gli 
amici) s'imbofcarono in un cannuccetto del fiume; e per 
ftar ficuri da gli affaltidc' nimici ,[enz<t punto dormU 
re [crono la guardia intorno a la felua . Era poco inan* 
Zi cominciato ad apparire il giorno , quando cojloro fi 
cccorfero efjer quitti Bagoa co* fuoi cauallieri ; e benchc 
vtieffero cb'egterano poca brigata , nondimeno gli la* 
feiarono [correre alquanto auanti ; e poi che fi furo* 
no certificati che non erano da alcuni altri feguiti , con 
grandifiime firida ufeiti de la palude, cor/ero loro die* 
tro.Vagoa e gli altri cauallieri per lo repentino ftrido 
furono ripieni di jpauento ; cr hauendo per lo colore 
conofeiuto che gli affalitori erano Ethiopi, &• ejfendofi 
per la moltitudine auueduti,che non era pofiibile ftar lo 
ro contra ( percioche mille armati a la leggiera erano 
flati mandati a far la [coperta) non poterono pur [offe* 
rire di guardargli,anzi incontanente fi mifero in fugai 
da principio lentamente andandole non quanto poteua* 
no ; in guifa che non parca affatto,che fuggiffero. Co* 
loro gli perfeguitauano, hauendo mandato inanzi quan 
tiui haueano de' Trogloditi, iquali erano intorno a dii* 
gento. Sono i Trogloditi popoli di Ethiopia,che uiuano 
dipanerei herbe, e confinano co gli Arabi Sono alcor 
fo uclocifiimi,e di gagliarda natura , e da fanciulli ufati 
à le fatiche * Non u[ano coftoro mai portare armegraa 
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ni. m ne le bottiglie con le frombole ribattendo^ uin* 
cono coloro che uanno loro contrago conofcendoglifupe 
riori , fc ne fuggono e toflo fi rifoluxno , confapeuoli 
de la udociù lorOtO difeguitare ualorof amente i rumi* 
ci , o di nafeonderfi in alcune ftrette cauerne , e ftelun* 
che trafafi occulte . Coftoro dunque a piedi perfeguU 
t andò color o,cbt erano a cauaUo .alcuni con le frombo* 
le ne feriuano . Ne però gli afcettauano quando efii fi 
uolgeano loro contra ; ma uoltatifi centra qucUi, cWc* 
ratio reftati adietro,e molto da gli amici lontani, pofeix 
fi fuggìuano . Auuedutifì di ciò i Perfiani,con più ar* 
dire fimo (fero contra d'ejSi, et uccifi queUi,cbe più loro 
erano molefti , di nuouo fi mifero a fuggire ; e ftringen 
do i cauaUi con gli /proni allentando le briglie, glijpin 
geuano quanto poteano più uelocemente . Gli altri dun* 
que fuggirono , ualicati fopra un certo alto , che come 
un capo di terra ftorgea nel Nilo,e dopo i ripari de la 
ripa fi nafeofero da' nemici. Ma Bagoa fu fatto prigio* 
ne , percioebe inciampando il cauaUo , lo truffe a terra 
feco, e gli franfe una gamba in guifa , che non fi potea 
muouere ♦ Furono anche prefi Theagene e Charichia ; 
percioebe non baueano maiabandonato Bagoa , buomo 
uerfo di loro molto amoreuole , per quanto baueano ut 
duto ,/perauano ♦ Fermati fi dunque fee fero da cauaUo , 
che forfè baurebbono anche potuto fuggire , e più to* 
ilo fi lafcurono uolontariamente prendere , dicendo 
Theagene a Charichia , che qucfto era il fogno ; e que* 
fliycbe glihauea fatti prigioni , erano quegli Ethio* 
pi,ne la cui terra era desinato cl?e y ueniflero; onde era 
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bene di dar fi loro in mano, e dal certo pericolo>in quale 
erano appreffo Qroodate,commetterfi a meno certa for 
tuna.Charicbia guidata da' Eati,comprendeua già lo ai* 
uenire , et era in buona fterdnzadi miglior fortuna ; 
ftimando gli affalitori effere più toflo amici,che nimicu 
Ma fenza dire nuUa a Tkeagene de fuoi pcnficri,mo* 
ftraua effere del medefimo parere . Voi che gli Etbio* 
pi fi furono accoftati , conobbero a prima uifta Bagoa 
er effere Eunuco e non poter fi difendere ♦ E ueggendo i 
giouani difarmati e legati , di bellezza , e di nobiltà ec* 
celienti^ domandarono chi ffuffero. Facendo fare, que* 
(ia domanda ad uno loro Egittiano , che fapea, la lingua 
Per fanaleria o di amendue,o di uno intende ffero a pie 
no ogni affare . Pcrcioche quelli , che mandati erano a 
feoprire er intendere qucUo, che fi facea e dicea , erano 
da la necefiità ammaeflrati di menare feco huomini che 
fuffero e di lingua e di uoce fimili er a /oro, et a gli lo* 
ro nimici.Theagcne dunque tra per la lunga pratica di 
Egitto , e per la breuita de la domanda,rifyofe ch'egVe* 
rano i principali del Viceré di Perfia; che egli e Chari* 
chia erano Greci, fatti primieramente prigioni da Per* 
fianiy et alhora con miglior fortuna ucnuti in mano de 
gli Ethiopi. Dopo chYgli hebbero conofeiuti , delibe* 
rarono di perdonar loro 5 e menargli uiui, tome gli ha* 
ueano prefi, e condurgli al Re loro,come prima e gran 
difiima preda , e più honorata di tutte le ricchezze del 
Viceré . Percioche gli Eunuchi feno gli occhi e to* 
recchie de le corti de" Re Perfiani , i quali non fi com* 
mettano a li fede de la beniuolenz* de* figliuoli,™ de* 
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congiunti ; ma colui folamente fi danno , di cui fi fono 
fidati.E i giouani ftrebbono dono honordtifiimo alafcr 
uitk tt a la corte del Re • Menarongli dunque incorna* 
nente uia, hauendogli primd mefiia cauaUo; Bagod,pcr 
effere ferito , er i gioudni , perche efendo legati, e ed* 
mindndofi in fretta , non hdurebbeno potuto camindrc 
feco di pdro . Era queflo fdtto come in und rapprefen* 
tatione , è il ritorno d le cofe primierdmente dette ne li 
fauold . 1 forajlieri legdti , che poco primd hdued hauu* 
td ne gli occhi la morte loro , non erano tanto 
menati , quanto mandati honoratamente 
inanzi > ZT accompagnati , e fendo 
in feruile conditione 9 daco* 
loro y che poco dipoi 
deueano efere 

lorofer* - ^ 

te cofe loro dunque pafia* 
uano di quefla 
maniera. 
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A siene eragiada 8ret o 
afiedio cinta , er era d'ognUn* 
torno rifinita da tanti Etbic* 
pi > che pareano un'efercito di 
cauaUettc . Vercioche battendo 
Oroondate intefo gli Ethiopi 

auuicinarfi tanto , quanto non 

s'erano anche mai auuicinati; et hauendo già ualicate k 
cateratte , andar fene a la uolta di Siene ; affrettandoli 
entrò alquanto diunti la ucnuta loro ne la città , e fatte 
ferrare le porte,et empite le mura di lance, dar di y feudi, 
e machine ai ufo de la muraglia , attendeua il fine de U 
cofa.Hidafpe Re degli Etbiopi,bauendo da lunge uedu* 
to che i Pcrfìani erano per entrare in Siene , er bauen* 
dogli perfcguitati poi che non potè arriuare prima 
chY fufiero entrati , cinfe con tefercito la città, diftau 
deniolo intorno a le mura benché folamcnte a mirarla 
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fi moftraffe inejpugnabilc > nondimeno Vaffediò ; con 
diecemila non ufate maniere d!huomini infume d'arme e 
caualli, guadando i campi de Sienefi . Hauendolo dun* 
que quim trouato coloro, che erano andati a far la fco* 
perta , gli apprefentarono i prigioni ♦ Kallegrofii egli 
per l'affretto de' giouani,e fenza auuederfì che foffe per 
loriconofcimento de la natura, fubitamente fu prefo da 
una certa amoreuolezza uerfo di loro . Ma molto piti 
fi rallegrò de l'augurio , cheglifuffero condut ti legati; 
t con lieta uoce efclimò. O, gli Dij per le prime foglie 
ci danno inimici legati in mano . Coftoro dunque , che 
primi fono jlati prefi,pcr primi frutti de la guerra fia= 
no conferuati a facrifìci),che fi faranno per la riceuuta 
uittoria, come uuole la legge degli Etbiopi te debbon* 
fi guardare per facrificargh a gli Di) paefani. Fatti poi 
conueneuoli doni a queUi,ch' erano jlati a far U feoper» 
ta , er efii er infime i prigioni mandò tra' bagaglie , t 
mife a la guardia loro una Efficiente fquadra di huomU 
tiifimili di lingua . e comandò che fi haueffe loro dilU 
genti f ima cura , e che fi deffe loro abondeuolmente da 
mangiare, e che fi conferuaffero netti da ogni macchia, 
e che fi nutrì/fero come cofe già fiacre, e che fuffero /e* 
nati loro que' lacci, e me fi d'oro ; Percioche in quello , 
in che appo gli altri fi adopra il ferro, appo gli Ethio* 
pi fi coftuma i adoperar l'oro . Fu incontanente fat* 
to il fuo comandamento . E benché qué*fergenti, fcio* 
glicndoli da quelle prime catene , deffero loro fteranz* 
di libera uita ,ncnlo ferono però altramente; anzi di 
mono gli legarono di catene d'oro ♦ 1 heagene alhoré 
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foprdgiunto da un certo rifo , diffe ; O pregiato cam* 
bio i U Fortuna moftra una grande humanita uerfo di 
noi; in cambio del ferro femo incatenati d*oro& effen* 
do di catene arricchiti, femo diuenuti più honorati prU 
gionL Charicbia forrideua , e fi sforzaua di leuarlo di 
quel penfìero , fermandoli ne le cofe predette loro da 
gli Di), e moftrandogli d'effere di miglior e fperanza.HU* 
dajpe intanto effendofi mejfo a taffedio di Siene , hauea 
penfato al primo affalto di efpugnarla- Ma fu da' di feti* 
fori ageuolmente ribattuto ; iquali e co" fatti ualorofa* 
mente fi difendeuano, e con ingiuriofe parole fuillaneg* 
giandolo più lo infìammauano ♦ Egli dunque moffo ad 
ira, poi che efii da principio fi furono al tutto rifoluti 
di difender/i, er non gli fi diedero a prima giunta neU 
le mani , deliberò non confumare il tempo con tefercito 
in affediarla ; ne meno uolle tentale di gettare con mac* 
chine la muraglia a terra ( percioebe in quella maniera 
et ifuoiharebbono potuto morirai , eglinimìci forfè 
fuggire . ) Ma fi diftofe con grandìfiimo et ineuitabile 
sforzo di affedio in breue fino a le fondameta atterrar* 
la.Diede dunque l'ordine diqueftaguìfa.Diuifc in parti 
il circuito de le mura ; e per ogni quaranta braccia di* 
Ipofe dieci huomìni; cr difegnata loro una larghezza e 
profondità grandifima y covw:dò che zappa/fero in fot 
via di foffo. Alcuni dunque z*ppauano>altri portava* 
no la terra , e gli altri la raunauano alzandolo in tusla 
di monte , circondando le ajfediate mura con un'altro 
muro • Ne ui hebbe alcuno , che loro quello uietaffe , e 
fi opponeffe a la fabbrica de le nuoue mura . percicebe 
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ufcirc de la cittì non ardiuano, per lo infinito efenito; 
er il trarre di fu le difefe con gli archi,non facea profìt 
to alcuno ; conciofiacofa che egli hauea mifurato che lo 
fyatio tra le due muraglie fofie tanto , che la gettata de 
gli archi non arriuafie a coloro , che lauorauano . Poi 
chequcftofu , più toflo che io non ui faprei dire, inte* 
•r amente compito , efiendofi infinite mani , che menaro* 
no quel'opera a fine, Hidafte ne cominciò un'altra tale. 
Lafciò egli una parte del circuito di quelle fue mura 
aperta difratio di cinquanta piedi uguale e continoua 
er in ognuno de* capi di quella apertura appiccò un ri 
paro come un'altro muro dicefpi di terra , trahendogli 
in lungo uerfo il Ni7o,e tuttauia da luoghi più bafii aU 
Zandogli a' luoghi alti et eleuati( ferebbonfi que&i fuoi 
ripari potuti afiomigliare ad una lunga tela di muro ) e 
fempre manteneua ferma er uguale la larghezza de* 
cinquanta piedi,e di lunghezza prendeua da Siene injì* 
no al Ni/o. Poi ch'egl'hebbe congiunti qu€ ripari con le 
ripe del fiume, ui dirizzò dentro la bocca er il corren* 
te d'efio . V acqua da' luoghi alti né* più bafii , e dal cu 
paci fimo letto del Ni/o in uno {Ir etto feno cadendo , 
et efiendo rifiretta tra le artificiali ripe, ficea ne la bocc 
ca de lontrata uno Crepito grandifiimo er incredibile, 
e nel correr poi,gencraua un fuono che potea efiere udi 
to anche da quelli , che lontanifiimi erano . 1/ che uden* 
dq , e ueggendogia quelli , ch'erano in Siene,e confìde» 
rando in quanta miferiae 1 fi trouauano,conofcendo che 
quel circuito di muro non era ad altro fine fitto , che 
per fommergergli; e non hauendo uia alcuna di fuggir fi 
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de la cittì, perche i ripari, e l'acqua che già era uicind* 
chiudetta loro il paffo ; c ueggendo quanto lo ftare fuffc 
pericolofo , fi mifero 4 prouedere a lo /capo loro il me* 
glio che poteuano ♦ E primieramente leuate tafii di fu 
le porte , le murarono col giunco e col bitume ♦ Dipoi 
fortificarono le mura, per poterui effere più fìcuri . E 
quefii la terra , quelli ifafii, altri legna , er in fommi 
ognuno portaua quello, a che prima fi auuenia ; ne ui 
era alcuno che fi fteffe otiofò.anzi le donneai fanciulli, 
et i uecchi parimente fi affaticauano , percioche nel pe* 
tiglio de la uita,non fi ha riguardo ne a feffo, ne ad età* 
de. Quelli, ch'erano più forti, e per l'età atti al meftie* 
ro de tarme , fi prefero a zappare fotterra uno flretto 
uiottoloydirizzandoh da la città uerfo i ripari de'nimU 
ci y e faceuanlo in que&aguifa. Cauarono un pozzo uici 
no a le mura profondo a dirittura uenti braccia e poi 
che hebbero paffate le fondamenta, cominciarono a tor* 
cere , e con l'aiuto de' lumi cauauano una certa occulta 
uietta , che dirittamente fe n'andaua a' ripari . E quelli 
che ordinatamente uno dopo V altro feguiuano prende « 
uano la terra da que'primi,e portatala in certa parte de 
la città , che già buon tempo hauea feruito per hcrti » 
quiui ne faceuano un monte ♦ Que&o faceuano efii per 
prouedere che fe mai l'acqua entraua ne la cittàMueffe 
il corfo a* luoghi uotùCon tutto ciò^ilmalefu più uelo* 
ce de la prontezza loro;Et il Nilo hauendo già paffatd 
la uia de* lunghi ripari , entrò in quegli che girauano 
la città, e circondatala d'ogni parte , allagò tutto quel* 
lo ch'era in mezo tra le due muraglie er in tal guifx 
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Siene diuenne incontanente ifola , er il luogo ch'era tra 
le due muraglie inondato da tacque del Nilo , era il fiu* 
me 9 che le correa d'intorno . Ne/ principio dunque er 
anche per brieue fratio di quel giorno foftenne il muro 
t impeto de t acqua . Ma poi che eUa crescendo fi uen* 
ne ad alzare , e per le feffure de la terra , la quale ef* 
fendo nera e gentile , era per il tempo de la Hate aperta 
efeffa , penetrò nel più baffo fondo >e pafìò f otto le fon* 
damenta de le mura , alhora le parti a quelle fottopofte 
per lo troppo pefo s'inchinarono ; e da quella parte an* 
che le mura fi abbaffarono , con tonda infume manife* 
flando il pericolo , e la fommitk d'effe tutta fi feoffe , e 
per lo che tutti fi commoffero anche i difenfori 9 che ui 
fiauano fopra , er effendo già uenuta la fera , una parte 
de la muraglia , e quella ch'era tra le torri , cadde , ma 
non in guift che deffe a l'acqua l'entrata piana , ne che U 
riceuejfe dentro ; anzi rimafe il muro ben cinque palmi 
fopra l'aque, minacciando però maggior rouina>che non 
hauea fatto . per la qual cofafu infino da i nimici udito 
il pianto e le {Irida de' Sienefi , i quali alzando le mani 
al cielo , per ultimo corfo loro chiamauano gli Dij in 
aiuto ; pregando Oroondate che uoleffe mandare amba» 
feiatori ad Ridale . Egli fi lafciò perfuadere , facendo* 
fi , benché mal uolontieri ,feruo de la fortuna. Ma ha* 
uendo t acqua allagato per tutto intomo a le mura , ne 
hauendo egli ma di mandare alcuno a y nimici , la necefii 
tk gli mofìrò il modo • Hauendo dunque fcritto tutto 
quello , che uolea , legò la lettera ad un f affo , e queUo 
in uece di amba) tutore mandò con una fromba inimici, 
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lanciando fopra una fetta per mure tambafeiaria . Ma 
non però fece nulla, percioche la gettata fu minore de la 
dijlanza , fi che la lettera cadde ne t acqua . Egli di nuo 
uo gettò la mede fima frittura, ma fenza effetto oleum 
no . Conciojìa cofa che sforzandofi tutti gli arcieri , c 
tuttii frombolieria gara di aggiunger ui , come quelli 
che combatteuano il fegno de la felicità loro , non ui 
hebbe però alcuno , che ui arriuaffe. A la fine flendenm 
do le maniuerfo i nimici, che ttauano fopra quelle lor 
mura , facendofi fpettacolo de le miferie de Sienefi , con 
miferabili gefli come poteuano , il meglio , dauano loro 
ad intendere la cagione del tirare con le frombole e con 
gli archi . er hora fi flendcuano a la fupina in maniera 
di fupplicanti ; hora fi cingeuano catene e lacci intorno 
al collo confeffandofì ferui. Conofceua Hidajpe ch'e* 
domandauano la uita ; er egli era apparecchiato a dar» 
la loro ; percioche il nimico , che fi lafcia piegare , fa 
teflimonio a gli huomini da bene de la fua Immanità . 
Ma non potendo alhora , uoUefare più certo paragone 
dal uolere de* fuoi auuerfari) . nauta egli prima appa* 
recchiate alcune barchette da fiumi, e quelle, fattele dal 
Nilo giù per lo corrente de la f offa trarr e,poi che theb 
he condutte dentro al circuito de ripari, trattele a ri* 
ua , quiui le tenea . Scieltene dunque dieci di nuouo fa* 
bricate,efattoui montar fopra armati arcieri,^ impo* 
fio loro quello , che deueano dire , gli mandò a y Perfia* 
ni. Andauano coflororijlretti infieme,per efferein 
punto fe pure que y de le mura , oltra ogni credenza > 
bauejftro cofa alcuna tentatala quefto uno fpettacolo 
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rum più ueduto ; una naue da le mura pafjare a le mu* 
ra 9 zri nauiganti nauigare [opra terra ne' luoghi fra 
terra, er uni barca folcare tacque in un luogo alto. So* 
gliono inuoui modi di guerreggiare comunque fi fiano 
fempre apportare marauiglia ; et alhora maggiormen* 
te , poi che non era per adietro flato mai ufato , che i 
foldatifu le naui andaffero ad affrontare queUi de le mu 
raglie ; e che quegli de le mura fi ponefjero a fronte a 
que* di lago • Quetti , che erano ne la città , uedendo le 
barche er ifuoi barcaruoli armati dirizztrfi a la uolta 
del róuinato muro , efjendo {lorditi, e per lo fopraftan* 
te pericolo pieni di timore , filmarono che quelli , che 
ueniuano per la falute loro,ueniffero come nimici. (per 
cioche tutto quello, che ne gli eflremi pericoli accade , c 
pieno di foretto er horribile. ) e cominciarono con ara 
chi e dardi fieramente a faettargli ♦ Vedefi dunque che* 
anche coloro , che fono affatto fuori di fperanza de U 
falute loro , fi riputano a guadagno ogni brieue hora , 
che prolunghino il morire. Saettauano cofloro non tan* 
to per ferirgli , quanto ancora per uietare , che non fi 
accoflaffero • Saettauano a V incontro anche gli EthiopU 
e come quelli , che traheuano a più feoperto fegno , ne 
haueano ancora comprefo t animo de 1 Perfiani , ne feria 
tono da due in su, di maniera che alcuni feriti tra per la 
ferita e per hauerla fprouedutamente riceuuta, caddero 
col capo in giù fuor da le mura ne l'acqua . Sarebbeft 
quefla battaglia tutta uia più accefa , mentre queflì con 
pietà cercauano follmente difenderfi , e quelli con fde* 
degno gli Ethiopi cercauano vendicar fi , fe un neccbio 
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i€ primi di Siene, non fi faceua indnzi d <juetli , ch'era* 
nofopra le mura , dicendo . O jlolti e ueramente da l'in 
felicita jpauentati.Scacciamo dunque noi color o,che in* 
fino ad bora habbiamo pregati,e chiamati in foccorfo,t 
che uengano folamente per queflo { Se co fioro uerranno 
come amici e ci recheranno la pace , ferannojalui ♦ Md 
fe uerranno con animo nimico , benché fìano a le murd 
acco fiati , fcranno agcuolmente uinti . Ma quando bah* 
biamo uccifo cofioro , che haueremo poi fatto , ejjendo 
la nofira citta da tante reti e d'acqua e di terra circonda 
ta ? Kiceuiamo , ui priego, co fioro, er intendiamo quel 
lo , cbY uogliano . Varue a tutti ch'egli haueffe ben det 
to ; er anche il Viceré approuò quefio partito. Mefiifi 
dunque parte in un cantone parte ne l'altro del caduto^ 
muro , fi fermarono fenza più muouere l'armi ; E poi 
che il luogo , ch'era tra le torri , rimafe uoto d'huomU 
ni, er il popolo , facendo con ueli cenno, mofiraua con* 
tentar fuch'efii fi accofiaffero , alhoragli Ethiopi ftttifì 
uicini da quelle barchette come da luogo di con figlio co* 
minciarono uerfo gli affediati in quefia guifa a ragiona* 
re. Hidafre Re di quegli Ethiopi,che fono uicini alo* 
riente er a l'Occidente , er bora uofiro Re ancora > 
effendogli uoi nimici , ha faputo uincerui ; e quando gli 
haucte domandato mercede fi c difua natura piegato ai 
baueruimifericordiaifiimando l'uno e (fere cofageiero* 
fa , e l'altro humana > e quello ejfere opera de le mani 
de [oldati , e quefio proprio del benigno animo fuo . Et 
bauendo egli in mano la uita e la morte uoftra > quando 
uoi uogliate liberalmente fottometterui a lui , ui libere* 
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td dal manifedo d tutti e certo pericolo de la guerra ; e 
ld elettione di quelle grduezz*, dette qudli uoi uolotieri 
uorrefìe e (fere liberi , non ld uipr e finirà egli ; ma libc* 
rd d uoi U conceder* ; percioche non e egli tirdnno er 
oppreffore de ld giuftitid , anzi fuor fogni odio er ina 
uidia gou^fnd e regge tutte le fortune de gli buomini . 
I Sienefì d quefìo parlare rifpofero , che rimetteuano a 
Varbitrio di Uidajpe fe ftefii,e le donne e' figliuoli loro y 
ch'egli ne fdceffe quetto , che più glipidceffe ; che* e fc 
tfii rimdnefjero fxlui , gli ddrebbeno dnche ld citta , U 
quale erdgia in eftremd difyerdtione , fedd alcuno de 
glt Dij e dd Hiddfpe non le uenid tofto foccorfo.Oroon* 
date diffe anch'egli , che non porrebbe più le mdniin 
quelle cofe , che erdno edgione e premio di quettd guer* 
ra ; e che gli concederebbe File egli Smeraldi . Md che 
gli parea giuflo di non douere egli efjere fottopoflo a 
necefità alamanne d douere ddrglife medejìmo ne ifuoi 
faldati ne le mdni .Eche,fe Hiddfpe uoleud dimojlrdre 
ld interd fud humanitd , concede ffe loro, che fenzd datu 
naggio o refiftenza dlcund fi ritraeffero in Elefantina . 
E che quanto d fe> tutto era un medejìmo , o morire dU 
hord , o uerdmente , effendo giudicato effer fdluo per 
hauer fatto tradimento , effer poi fatto morire ddlRe 
de* Ver funi , il che gli farebbe molto più malageuole ; 
percioche alhora ricetterebbe forfè und femplice er or* 
dinarid morte . Md apprefjb al fuo Re era per foftener* 
ne und crudclifiimd con tormenti afprifiimi e non ufati. 
Quefte furono le conditioni chY diceua di uolereaccet 
tare • D/f oi effortò due Perfiani a montare in barca , 
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prendendo U occajìone di andare in Elefantini; perciò* 
che fe gli buomini di quelli fi fottometteffero ad effert 
ferui, anche egli nonhaurebbe fatto più refi flmz** 
Gli dmbafciatori udite quefle cofe y Umifero ancora ad 
effetto ; e riceuuti in barca due Perfiani y rapportarono 
il tutto ad Hidafye.U quale fogghignando.e molto acci* 
fando Qroondate difciocchezzi.poi che egli , la cui ut* 
ta e morte tra non ne le fuejna ne t altrui mani ripofta* 
ardiua parlare in fumi maniera , diffe ♦ E* non farebbe 
bene che la fciocchezzi dìunofufje cagione de la rouind 
di molti . E contentofii che i mandati da Oroondate an* 
dafiero in Elefantina,come quegli , che non pensò fe dtf 
che efii facefjero nuoua deliberatone alcuna di contri* 
fargli. Pofcia mandò parte de f fuoi ad atturare la caua* 
ta bocca del N//o,- e parte ordinò che un'altra ne cauaf* 
fero ne ripari , acciò che effendo prohibita al Nilo Un* 
trata^ a lo ftagno effendo fatta lufcita,Siene er il fuo 
circuito fi rinfranca/fé toflo , e rafciugaffe fi , che age* 
uolmente ui fi poteffe piffare . Hauendo que'fuoi dato 
alquanto di principio a fuoi comandamenti, differirono 
per il giorno feguente a douergli interamente compire, 
per cioche a que'nuoui comandamenti incontanente feguì 
la fera e la notte . duetti ch'erano ne la citta , non però 
lafciauano diaiutarfì in tutti que* modi che poteuano , 
non ricufando diriceucre la non affettata fallite in ogni 
modo che pojiibil fuffe . Et alcuni z*pp*ndo la fotter* 
ranea caua , parea che già fi auuicinaffero ale murale 
ripari de' nemici, hauendo lo /patio ch'era in mezo 
tra le mura de la cittì e quelle de'nùnici mifurato di fo* 
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pra con lofguardo y e ne la foffa con una fune . Et alau 
ni altri a lumi di fiaccole raddrizzauano il muro , er 
tra ageuol cofa il raddrizzarlo e rifarlo , ptrcioche i 
fafii nel cadere fi rouer fiarono uerfo la parte di dentro. 
E parendo loro potere per alhora effere ficuri, non po* 
terono però quietarfi . Anzi colà uerfo la mez* notte, 
in un certo luogo de y ripari , doue la fera gli Etbiopi 
baueano cominciato a cauare * O che quitti , per efferui 
la terra leggiermente e debolmente ammontata , t acqua 
baucffe trappiato il fondo -, o che gli fotterranei zappa, 
tori haueffero fatto inchinare U fondamente uerfo la 
parte uota ; O che il zappare di poco auanti haueffe ca 
uato più baffo de" fitti ripari ; fi fe, ejjendofi ne la not* 
te l'acqua accresciuta , una apertura ; e fenza che alcu* 
no fe rìauuedefie, quel rotto di picciolo feffo con fumato 
nel fondo , fi fe tutta uia maggiore • ( potrebbe fi anche 
da alcuno quejla non ajpettatar ottura giudicare di di* 
nino aiuto.)Ene nacque uno Strepito er un romore tati 
to horribile, che per l'udito frauentaua le menti in guU 
fa , che non folamente non conofceuano che ciò fufje , 
ma ancora maggior parte di coloro , che erano fopra 
le mura , e ne la città ne tremauano , e parimente gli 
Ethiopi er i Sienefi dubitauano . nondimeno quegli 
ftando al ficuro , fi ripofarono la notte quietamente 9 
percioche la mattina poi ne faprebbeno la uerità ♦ Ma 
que&i fcorrendo la città per tutto , e le mura d'ogn'in* 
torno , ciafeuno particolarmente le uedea intiere . Di 
maniera , che ogn'una de le parti flimaua il male effere 
accaduto a gli auuerfari; infino che la uegnente luce toU 
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fi uia le tenére del dubbio male , effendofi [coperto il 
feffo , e V acqua partita.Haueano già gli Etbiopi corniti 
ciato ad atturare Ix bocci > che quiui mette*; er hauen* 
do fatta una cateratta faracinefca di tauole infieme col* 
legatela mifero giù ne l'acqua diritture per foflentamen 
to le pofero dietro grofiifiimi tronchi di alberi , e terra 
con rami di faggio mefcolata . er erano molte migliaia 
parte di fu le ripe e parte di fu le barche prede a porta* 
re y e gettare a baffo la materia ♦ In que&a guifa tynqut 
fu fuolto il corfo de l'acqua . Ma non per tanto fi potè* 
ua andare da l'uno a V altro ; percioche la terra era tut* 
ta piena di altifiimo loto ; e benché la faccia dìfopra pa* 
rea rxfciutta, era fotto motle e tenera , e tanto profon* 
da, che haurebbe coperto l huomo infume col cauaUo . 
Stettero dunque inquefla maniera da due o tre giorni i 
CT i Siene fi hauendo aperte le porte , e gli Etbiopi ha* 
uendo pofate tarmi , dauano fegno di pace . Parea que* 
fta una tregua , doue non fuffe conceffo mefcohr fi una 
parte con l'altra . E di piuneffunodi loro prendeadi 
guardar fi cura alcuna . Ami Siene fi s erano più toflo 
dati 4' piaceri , di che la città c abondeuole . e tanto più 
che accade , che tornaua alhora il tempo dc y Riliaci y fa* 
lennitk appo gli Egittiani grandifiima; e coftumafi cele* 
brare nd tempo de lo efliuo folftitio,quando il fiume co 
mincia a prendere aumento ; cr (fi queftx pongono gli 
hgittum maggiore fludio che in tutte l'altre , efannolo 
per quefta cagione, Yingono e fi uno informa del Nilo , 
eleggendo a quefto il maggiore de* più potenti .E con 
graue et ornata oratione ajfomigluno il fiume al Cielo, 
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come queUo, chefenza mutoli e pioggie aeree , bagna i 
colti loro , e queflofa ogni anno ordinariamente ; e per 
tal cagione è honorato da molti popoli, Ma quello ch'c* 
gl hanno per cofa diurnale , che jlimano che la principi 
le cagione de l'effere e uiuere de gli huominijìa la con* 
giuntione de Ihumida e fecca natura; dicendo che gli aU 
tri elementi non principalmente y ma uniti con quejli ope 
rano e fi dimoftrano . dicano ancora che il mio thumU 
do y e la terra loro il [ecco rappresenta. E queftefono co* 
fe publuhe e uolgari. Ma appreffo quelli, che hanno 
cura de' mijleri fecreti , la terra \fide,& titillo è chia* 
mata ofiride , mutando gli effetti in nomi . Conciofta 
cofa che la Dea lo defidera tutto , o gode d'edere feco , 
e quando e' non fi uede di nuouo fi duole, er ha in odio 
il uento , come capitale nimico . Quefto ch'io ho detto , 
fta detto con buona pace di alcuni faui naturali e facri 
dottori (i quali non dichiarano a' uolgari gli occulti fen 
timenti , che uifono entro Jparft ; ma folamente gl'in* 
fegnano fottofpetie difauola ; più chiaramente apren- 
dogli , doue è continuamente la lampada accefa , a colo* 
ro , che fono più introdotti ne' facri mijleri , e poffono 
entrare ne' fecreti luoghi del tempio) per queUo,che or* 
dirutamente feguì a Siene . Ma ipiu fecreti miseri fia* 
no riueriti con tacito fi lentio. offendo dunque uenuto il 
giorno de la Ntliaca fcélaj Sienefi erano tutti ne facri fi 
cij e ne le cerimonie occupati . Effendo quanto al corpo 
Stanchi per li foftenuti trattagli , e con lamente quanto 
per loro fi potea ricordcuoli de la religione e pietofo uf 
fido , che a lo Dio fi deuea . Ma Oroondate hauendo 
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dttefa la mez* notte , effendo i Sienefi dopo il puf lieo 
conuito tenuti da profondo fonno> celatamele cauò fio 
ri lo efferato; bruendo prima fatto d fapere occultamen 
te cC Per funi thord > e la portd , onde bifognaua ufeire; 
e comandò ad ogni capo di decina che fi deueffero lafcd 
re i cantili e le bagalie , fi per non battere quella noia 9 
fi ancora acciò per lo romore non fi ueniffe a feoprire 
quejlafuga loro . E uolle che pr efesiamente t'armi , e 
trouati trauicetli er afii , tutti fico ne portafiero. E poi 
che fi furono raunati a quella porta 9 che prima hauea* 
no detto , fatti gettare per trauerfo de la porta tutti 
que* legni , ebe a decina per decina fi erano portati , e 
fattigli comporre uno a lato a t altro , porgendogli tut* 
tauia que y di dietro a quegli dinanzi > fc come (òpra un 
ponte ageuolmente e tofto p.ifiare tutta quella gente . E 
giunto che fu a terra ferma , non effendofi auueduti di 
nudagli Ethiopi y ne battendo prefa cura alcuna di fare 
le guardie , anzi , effendoui inconfìderatamente mefii d 
dormire , celatamente , correndo er anfando a più po* 
tere , conduffe tutto lo esercito in Elefantina , e fenzi 
riceuere impedimento alcuno lo ui mife dentro • Perciò» 
che que y due Perjìani, che furono da Siene mandati inan 
zKbauendo co fi tra di loro compo{ìo)atcendcuano tut* 
te le notti la fua uenuta • Effendofi dunque dati infìeme 
t ordinato nome y aperfero incontanente le porte . Co* 
minciauagiaa fcbiarirfì il giorno > quando i Sienefi 
inamiderò di queft a fuga. E primieramente fe neaccor 
fero in particolare non ueggendo alcuno di loro in cafa 
qué* Perfiani , ch'egli baued alloggiati ; Di poi quando 
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fi furono infieme ritrouati ; cr al fine quando uidero 
quella, diftefa di tauole . Per lo che dinuouofi trouaro» 
no in timore cr anfieta grandifiima affrettando che tac* 
cufa di quejle feconde ingiurie deueffe effere molto più 
graue ; effendo dopo tanta uerfo loro moftrata humaaU 
ta riputati infedeli ; e giudicati hauer tenuto mano a U 
fuga de' Perfiani. Deliberarono dunque ufeendo a popò 
lo de la citta , dar fi ne le mani degli Etbiopi , facendo 
con giuramenti fede de l'ignoranza loro , acciò forfè in 
quefta guifa gli piegaffero a la mifericordia . Uauendo 
dunque ramato ogn'uno e d'ogni età , e preft ir ami in 
mano in fegno di fupplicanti& acce fi i torchi e le lam* 
padi, e mandati inanzi i faccrdotico'fimulacride gli 
Di),come ambafeiatori , per quel tauolato fupplichcuol 
mente fe n'andarono a gli Ethiopi , cr effendo anche 
buona pezza difeofto fi gettarono in ginocchioni^ tut 
ti d'accordo con lamenteuole e mefìa uoce andauano gri 
dando folamente mifercordia . E per più muouergli a 
compafiione, poftuano in terra i fanciutli poco aumti 
nati , quafi concedendo loro di farne quello che più era 
loro a grado.come fe con la morte di quelli, non foretti 
Cr innocentiyUokffero placare tira de gli Ethiopi . Ma 
que'poueri fanciulli e per il colore , e per l ignoranza 
di tai fatti, e forfè anche ffrauentati per le non più udite 
{Irida y fuggiuano uerfo i padri e madri loro; e Jfringcn* 
dogli efii uerfo inimici , alcuni brancolando , cr alcur 
ni balbettando con attrattila piantici infermi pafii a 
loro tornauaiìo , come fe fofjero da la fortuna femplice* 
menteifìruttia quejle humili fupplicationL Hidajfreue* 
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iendo quefto , e filmando ch'efii accrefceffero i priegbi 
di primi , e del tutto gli confermafjcro , mandò loro et 
dirti quel che uoleuano,e per qual cagione erano uenu* 
ti folifenzA i Ver funi . E/?* raccontarono per ordine 
ogni cofa . La fuga de' Per fimi l'innocenza difeftefi; 
Il co fiume de la patria intorno a lefefte Niliache; e che 
efendo efi occupati in bonorare gli loro maggiori , er 
efendo dopo il conuito nel fonno fepolti , non fi erano 
auueduti de la fuga de* Perfiani ; e che fe ben uedutigli 
hauefiero,non hauerebbeno potuto ignudi opporfìd 
gli armati . Hidafre udite tai cofe , e temendo , quel 
ch'era , che Oroondate non ordife qualche inganno er 
injìdie y chiamati a fe fólamente i Sacerdoti^ pregatigli 
per gli Dij ; le cui imagini haueano con efo loro porta* 
te , che uolefero aprirgli la uerità , domandò loro , fe 
haueano cofa alcuna di più da infegnargli intorno a 9 cafì 
de Perfiani , e doue efii erano andati , er in cui fi fida* 
uano , o in quali inganni • Kijpofero , che non fapeano 
altro y fe non che penfauano chYfufiero andati in Eie » 
fantina , doue era raunato un grofiifiimo efercito,e che 
Oroondate era potente anche d'altri foldati > ma molto 
più di huomini d'arme. Dopo quefii ragionamcti lopre* 
garono a douere entrare ne la città,come fuag? a depo 
nere lo fdegno contra di loro conceputo ♦ Ma egli non 
giudicò efere a propofìto entrami alhora , ma ui man* 
dò due febiere di armati per farpruoua de le fofèettc 
infidie , e fe altro non ui fofie a guardia de la citta . E 
rimandati anche i Sienefi con benigne promefe 9 egli mi* 
fe in ordine lo esercito, per potere, fe i Perfiani lo afta* 
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liuano , [ottenergli , o fe efii tardauano , per andargli a 
trouare • Non era ancora bene ordinato il tutto, yuan* 
do quegli , ch'erano andati a fare la [coperta Jo auuifa* 
rono , che 9 Perfiani ueniuano loro contri in battaglia 
ordinata. Uauea Oroondate comandato chtl rimanente 
de lo ejercito fi raccogliere in Elefantina , quando ueg* 
gendo contra ognifuo credere che gli Ethiopi ueniuano 
a la uolta di Siene , fu corretto con alcuni pochi a cor* 
rerui in foccorfow efiendo con que 1 ripari Jìatoui rat* 
chiufo dentro , er hauendo per la fua faluezza prega» 
to Hidafte , er hauendola per promefie di lui riceuuta* 
diuenne più perfido di tutti gli huomini • er ammaefìra 
ti due Perfìani ebepafiafitro infume con gli Ethiopi 9 
gli mandò in Elefantina,fingendo uolere intendere l'ani* 
vw di quegli huomini , ciò è con quai condii ioni uclefie* 
ro con Hidafre accordarfì . Ma nel uero gli mandò ac» 
ciò uedefiero di indurgli a la battaglia, ogni uolta àie* 
gli kauefie potuto fuggire ♦ Qnefto fuo perfido penfìe* 
ro forti il de fiato effetto;fi che hauendoglitrouati otti* 
mamente difyofti , gli fe tofto ufeire in campagna ; ne 
tnife indugio alcuno ad andare contra i nimici>anzi con 
la prejlezza fua tolfe loro ( come fi pare ) il tempo di 
poter fi mettere in punto. Et ecco che già e' fi comincia* 
ua a utdere, occupando la ui(ta altrui con la Perfiana 
pompa, e per tutta quella campagna i lampi de targen* 
tate e dorate armi fpargendo . Percioche efiendofi poco 
auanti leuato il Sole ,e f erendo co 9 raggi i Perfiani ne la 
faccia,facttaua uno fplendore incredibile anche a quelli • 
che lontanifiimi erano $ e da quelle armi ripercoteua col 
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fuomedefimo lume. Hauea dunque Oroondate fatto il 
dejìro corno de la battaglia tutto di Per funi e di Medi* 
mandando inanzi*gli armati , e facendo feguitare dietro 
gli arcieri ; acciò efiendo efii ignudi d'armi , potefiero 
difefi da gli armati più ficuramente faettare . Nel fini* 
ftro mife tutti gli Egittianizr i Libi) , e tutti i foldati 
foraflieri, e con gli arcieri ui aggiunfe anche ifrombo* 
lieri ; er impoje loro , che facefiero le fcorrerie , e per 
fianco impetuofamente mouendofi fieramente faettafie* 
ro ♦ Egli coUocatofi nel mezo de la battaglia , era fo* 
pra un carro falcato magnificamente falito , er hauea 
da amendue i lati una grojìa guardia di due fchiere y ha* 
uendo a quefto affare ordinati folamente ifuoihuomini 
d'arme , ne quali molto fìdandofi hauea prefo ardire di 
uenire al fatto d'arme . Etequtfkx Falange o fchierx di 
Verfiani nel uero fortifiima, e ne la battaglia non altra* 
mente,cbe un gagliardo muro. La maniera di quefla or* 
matura e tale . Egl'e uribuomo eletto er oltra modo 
forte di corpo ; mette fi coflui una celata fimile con un 
Jolo fefio , fatta dinanzi in gui falche rafiomiglie la fac* 
eia de l huomo 9 e con quefla dal fommo de la tefla infino 
in fu la collottola tutto , eccetto gli occhi , fi copre. Ne 
U deflra mano porta per arme una lancia grande e di 
acuto ferro $ e la fuuftra tiene intorno al freno occupa* 
ta . Porta la faadx anta al fianco ; er è armato di co* 
razza non folamente le fpaUe , ma etiandio tutto l'altro 
refto del corpo . La mmfattura de la corazza era ta* 
le. lirauano ai une lame di rame o ferro in forma qua* 
dra di un palmo per ogni uerfo , e quelle una a lato 4 



un laccio,cbe dal coUo del cauatliero pende ; ma il ferro 
torto e con un altro laccio tenuto preffo a le cofeie del 
cauaUoyin modo takahe ne' conflitti ageuolmente ubidì* 
fee a la mano del cauaUiero,il quale non ha in quejlo aU 
tra fatica, che tenerla diritta,e fingerla inanziper fa* 
re la ferita maggiore e più bombile ♦ Apre quefti con 
l'impeto ciò che incontra , e fpeffo con un folo colpo ne 
abbatte due • Con quefta cauaUeria dunque il Vicenza* 
uendo in quel modo,cbe habbiamo detto,ordinato lo ef* 
fercito Verfìano , con aperta fronte uenia contra gli ni* 
mici, hauendo fempre mai il fiume a le fcaUe ; perciochc 
ejfendo quando al numero de' faldati, di gran lunga infe 
riore a gli Ethiopi , fi feruiua de V acqua per riparar fi, 
da non effer da efii tolto in mezo. Hidafpe anch'egli fyin 
ft lo efferato inanzi i er <£ Verfiani er <£ Medi , che 
erano nel dejlro corno,oppofe quegli di Meroe, buomi* 
ni, che combattono armatile molto iflrutti di ferire con 
le frade ne la battaglia flretta . I Trogloditi e gli babi* 
tatori del Cinamometo leggieri d'armi er ottimi maflri 
di ferire con Varco, glimife contra ifrombolieri er ar* 
aeri del finiflro corno de gli auuerfarLE ueggendo che 
nel mezo de la battaglia de Verfiani fiatano con gran 
fuperbia glibuomini d'arme, e gli fi pofeloro contra 
infieme con gli elefanti toniti ♦ Ef ordinati gli armati 
Blemmi e Seri , impofe loro quetlo , che al bifogno do* 
uefjero fare. Vato che fu il fegno de la battagliaci qua» 
le i Verfiani con le trombe , e gli Ethiopi con le bacchet» 
te e con tamburi dauano,Oroondate con alte grida fpin* 
fe inanzi k fu* fchiere a corfo pieno . Ma Hidajpe co» 
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mandò (Cfuoi che ne la primi moffa andaffero connra* ni 
mici Unti lenti, procedendo aitanti quietamente di paffo 
in paffo; e queflo fe acciò gli elefanti nonfuffero lafcia* 
ti adietro da le prime battaglie,?? anebora per frange* 
re er indebolire l'impeto de' cauattieri . Poi che dunque 
fi furono auuicinati tanto y che fi poteuano con gli archi 
ferire ; i Blemmi, uedcndogli huomini d'arme fpingere 
con maggiore impeto i cauatti , fi diedero ad effeguire il 
comandamento d'Hidafre. E lafciati i Seri come per aia 
to e difefa de gli Elefanti, e fi pafjatifaltando molto in* 
Danzi a gli ordini,quanto più uelocemente poterono, fi 
mofjero a la uolta de gli huomini d % arme,moftrandofi cC 
rifguar danti come furioft , poi che efii pochi ardiuano 
primieri di aff altare tanta moltitudine, e cofi fattamene 
te amata. I Perfiani fpronando uie più che prima i c<t* 
uaUi , fi cacciauano inanzi $ recandofì a guadagno il te* 
merario ardire di cojìoro , e dimando a prùna giunU 
douergli fubitamente deuorare. Attbora i Blemmi effen* 
do già in fui uenire a le mani , tanto erano uicini , come 
prima hebbero fchifato il colpo de la lanciaM un trat* 
to er in un punto fteffo tutti fi inchinarono , er entra* 
rono fotto a! cauatli ; e fermatifi con luno de ginocchi 
in terra, fenz<t rkeuere danno in parte alcuna , o alme* 
no folamente ne le fratte e netta tefla , miracolofamente 
fi adoperauano ferendo que' cauatti,e mentre correuano 
con le fpade fotto il uentre percotendogli • Per lo che ne 
caddero non pochi ; percioche i cauatti, non effendo per 
lo dolore ubidienti al freno,gettauano i cauattieri a ter* 
ra ; i quali Stando come tronchi d'arbori tagliati , era* 
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no à<f Blemmi per di [otto le cofcie feriti tpercioche gl^ 
huomini d'arme di Ver fu non poffono muouerft fe w>fy 
hanno aiuto ♦ Ma quelli , gii cui cauaUi non furono fe* 
riti, fcguitarono il corfo a la uolta de* Seri ; i quali we*. 
dutigli uicini , fi mfcofero dopo gli elefanti , ricorrer. 
4o a quegli animali come ad un qualche colle > o luogo 
fortc.Qtiiui cadde fopra qui cauallieri una grande oc*, 
cifione,e poco ui mancò che non moriffero tuttì.Percio* 
che offèndo fi co fi a la jproueduta fcoperta la infolita ui* 
jla de gli Elefanti , er apportando con la nouità de U 
non più ueduta grandezza non picciolo frauento , i ca% 
tulli parte fi rouer furono correndo adietro, e parte ne 
gli altri confufamente frargendofi , ageuolmente e toft* 
sbaragliorono lordine de la fchierji . Quegli , che era* 
no fopra gli Elefanti , erano fei per ogni torre , er in 
ogtfuna de le fuef accie ne (iauano due faettando , ftan* 
doft folamente otiofa la faccia di uerfo la coda. \n quejla 
maniera dunque di fu le torri,come di fu una rocca,\aeU 
tauano continouamente a fegno,in modo, che Umoltitu* 
dine de le fteffe faette pareua a y Perftani quaft un muo* 
lo y e maji inamente quando gli Ethiopi hauendofi prefo 
per fcgno gli occhi de' nemicncome quegli che non com* 
batteuano con ugual partito,anzi hauendo pojla la uit* 
toria ne la deprezza e certezza del facttare > quel fe* 
gno fenza mai errare continouamente feriuano . Onde i 
faettati cojìretti da le /pcffe faette, erano fenza ordine 
alcuno per la fchiera portati , come fe in tal guifa fchi* 
f afferò lefreccie,che ueniano a ferire loro ne gli occhi. 
K fe pure icauatti, non potendo cffcre ritenuti , per U 
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fuga er impeto del corfo trasportandone alcuni contra 
il uoler loro,gli gettauano ne gli Elefanti ; erano anche 
quegli fatti quiui morire. Conciofìa co fa che alcuni n'ex 
rano dagli animali atterrati, e fottofopra rouerfciati ; 
er alcuni da' Seri e da Blemmi , iquali di dopo gli E/e* 
fanti come di qualche imbofcata faceuano le fcorreric , 
erano o con le faette feriti , o appreffatifì > hauendo un 
cerchio d'efii intorno, erano da cauallo abbattuti in ter a 
ra.Md fe per auuentura alcuno fcampaua , fi partiua 
fenz<* hauer fatto nulla , e fenzA hauere dinulla off efi 
gli Elefanti ♦ Percioche,quathora quefte beflie fi me= 
nano a combattere fi armano di ferro ; oltra che la na* 
tura ha dato loro la pelle durifsima , difendendo fopra 
il doffo loro y quafi una coperta di fcaglie , laqualegli 
difende contra ogni ferro . Ejfendo in Jomma uolti in 
fuga quegli ch'erano rimafi. li Viceré Oroondate uitu* 
perofifiimamente abandonato il carro , e f alito fopra un 
cauallo nifeo , fe ne fuggì aneti egli 9 fenza che di ciò fi 
auuedeffero gli Egittiani € Lib'tj del finijiro corno , i 
quali con ogni ardire fofleneuano la battaglia , benché 
molto maggior danno patinano che non faceuano, e con 
grandifsima fofferenz* fofleneuano ogni pericolo. Ver* 
cieche quegli del Cinamometo, cti erano Slati pofli loro 
a l'incontro , fieramente calcandoglieli conduceuano in 
eflrema difperatione . Percioche fe coloro correano con 
impeto loro adoffo , efsi fuggiuano,e lafciatiglifi dietro 
per buono fpatio , rimiti adietro gli archi , anche fug* 
gendo gli feriuano ♦ E fe eglino fi ritraheuano , efii gli 
erano fopra , e per fianco affakndogli , alcuni con le 
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frombole tir duino loro de le pietre ; er alcuni con pie* 
ciole faette , ntd infette col ueleno di drago gli fdettduc^ 
no . Portdno cojloro alcune inuoglie dttorte intorno di 
cdpo , er intorno d quelle fìccdno le freccie , ficcdndo 
uerfo il cdpo quelli pdrte doue fono le pennejna le pira 
ti deute fporgono fuori in formi di rdggi , e quindi eoa 
me d'uni fdretrd ne le bdttdglie dgeuolmente le cauano; 
e filtdndo in fdtiried e fuperbi manieri , incorondti di 
freccie e del corpo ignudi fi mettono contri gli nimici ♦ 
Ne hinno e/?i in co fi dlcum del ferro mefliera. Perciò* 
che de toffi de li fchiem di drago finno ld diritta dfld 
de li freccile tri li fommitd ld tigluno informi moU 
to acuti, e co fi de tojfo fleffo le finno li puntole quin* 
ci forfè appo i Greci le fiette fono chiimite òiSoì.Era* 
no gli Egittiani per lungi bora ftdti forti er inficine 
flretti; efittofìfopn come un tetto di feudi s'erano dU 
fefi dil faettire de % nimici . ( percioche e per natura 
. fono molto audaci , e non tinto per utilità quinto per 
oftinitione cerano trarre di li morte una uini gloria; 
c forfè ancora per uedere la pena che uenii a quelli , che 
abandonauano l'ordine.) Ma poiché uidero gli huomU 
ni d'arme, iquali erano (limati la maggiore fortezza e 
la mdggiore fperdnzd de ld guerrd e [fere ititi rottiiGT 
il Viceré effer fi fuggitole che gli armiti Medi e Perfida 
ni riputiti co fi ualorofi , non baueano fatta cofa alcuna 
lodeuoleanzi hauendo molto poco offefo quegli di Me» 
roe 9 ch'erano éliti pofli loro contra , baueano da loro 
grandifsimi danni riamiti; anebefii, cedendo er effen* 
do da tutti gli altri feguiti , fi uolfero a fuggire. Hida* 
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fl>e di fu uni torre , come mio d/fo foogo , ueggendo 
la untori* già mamfefta, mandò i trombetti dietro a 9 
fuei , che perfeguitauano gli rimici , facendo loro prò* 
bibire.che non uccidejfero alcuno,ma che prefìne quatto 
ti più poteuetno uiui a lui gli conduceffero; er inanzi <t 
tutti gli altri Oroonddte il che fu incontanente fattoi 
Vercioche gli Ethiopì fendendo le fchiere in girone fa* 
tendo da amtndue i lati {tendere gli ordini di mezo wer* 
fo le fronti , quindi uolgcndo tun corno uerfo l'altro , 
circondarono lo efferato de Perfìani. Quella fola par* 
te ch'era a lato al fiume Jafciarono <T nimici libera da po 
-ter e fuggire . Per lo che molti in quello cadendo$inti* 
ni o da 9 cauaUi , o defalcati carri , o dalaltra turba € 
confufa moltitudine,conobbero che'l configlio del Vice* 
rè loro era {lato contrario e poco confiderai ; Perciò* 
che hauendo egli da prima temuto di non tffere circon* 
dato,zr hauendo per tal cagione recatofi il fiume dopo 
le fpaUe > non fera auueduto di prohibire a fe Ueffo la 
fuga. Fw dunque ancfregli in quefto luogo fatto prigiou 
ne . conciofia cofa che Athemenìde figliuolo di Ctbele , 
'hauendo udito quanto era accaduto in Menjì.e pentitofì 
'di bauere accufata Arface.hauea pojìo infidie ad Oroon 
date per ucciderlo in quel tumulto , non ui effendo chi 
ne lo poteffe accufare . Yerillo dunque , ma il colpo non 
"giunfe appieno , er egli ne foftenne di preferite la pena, 
ferito con una fxetta da un certo Ethiopo y il quale ricom 
r nobbe il Viceré, e uoUe fecondo il comandamento faluar* 
io, cr anchora perche fìfdcgnò di cofi empio e fcelera* 
lo fatto , cioè che uno <}]endo fcampato da le mani d$ 
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gli duuerfari , riceueffe dppreffo i fuoi il fine de la fwt 
fortuna , attefo ( come purea ) al uarco per uendetta da 
alcuno particolare nimico . Uidajpe dunque ueggendo 
coftui , conditogli auanti da colui , che ihauea prtfo* 
che quafi tratteggiaua,e tutto di [angue gocciolaua , fo* 
flenne l'acerbità di tal fatto per cagione di chi fatto 
Vhauea • Ma uolendo fe pofiibil fujfe , fare cb'e'fi rifa* 
naffe 9 e per dargli animo anche con le parole , diffe i 
O ualente huomo , noi uolemo che tu fi) faluo . Perciò* 
che e cofa lodeuole uiuere gli nimici, ma quelli che con» 
traftano con laforz<t,e quelli che fono in miferia caduti 
con la liberalità . Ma dimmi ; perche ti fei tu moflrato 
cofì perfido ? Et egli , Perfido uerfo te, ma fedele uerfo 
il mio padrone . Et Hidafye , effendo tu {tato uinto , di 
qual pena ti giudichi degno ? Di queUa,rift>ofe egli, che 
farà pagare il mio Re ad uno de 9 tuoi capitani generali* 
il quale feruando a te fede e 8ato da lui fatto prigione . 
Certamente , foggiunfe Hidafre , deuerebbe lodarlo , e 
rimandarlo magnificamente donato , s'egli e neramente 
Re e non tiranno ; creando con le particolari fue lode 
inuidia di fintili fatti ne le lode altrui. Ma tu huomo da 
bene, dici d'effere fedele,ma feiocco fei, anchor che non 
lo confefii,poi che con tanta temerità hai hauuto ardire 
di uenire al fatto d'arme contra tante migliaia di perfo* 
ne . lo non fui forfè fciocco,riftofe Oroondate, hauendo 
rijguardo a la mente del mio Re, il quale maggior pena 
dà a queUi,che ne la battaglia per qualunque cagione fi 
tnoftrano uili,che non da premio a 7 ualorofi ♦ Deliberai 
dunque di ejhormia quefio pericolo,pcr prouare, ben* 

Y Ul] 
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che non ne hduefii fyerdnzd > s'io poteud rimettermi in 
pie di, fi come fpeffo uedemo ne le occdfìoni de le guerre 
auucnirc , o almeno, s'egli auuenia ch'io mifaluafii,per 
lafciarmi luogo da difendermi, di quanto mifuffe acca* 
àuto. Cofì diffe egli , er Hidajpe , uditolo , ne lo lodò, 
e mandoUo dentro in Siene ; e comandò a' medici,che lo 
curaffero diligentifiimamente . Vofcia entrò dentro an* 
ch'egli injìeme co' principali de lo esercito ; a cuitutti i 
cittadini e di tutte l'etadi andarono incontra , gettando 
[opra i faldati ghirlande e fiori del Nilo , e con famofc 
lodi celebrando la uittoria di Hidafee . Entrato che'€ 
fu dentro le mura fopra uno Elefante in uece di carro , 
incontanente accompagnato da più nobili fi diede a fa* 
criccare , e rendere gratie de la riceuuta uittoria . Do» 
mandò poi a' facer doti quale fuffe l'origine de le feftc 
Niliache ,e fe ne la città haueano alcuno marauigliofo 
Jpettacolo da moftrargli. Et efii gli moftrarono il prò» 
fondo pozzo, ch'era la mifura delNilo;fimilea quello 
di Menfi con ragione e tutto di pietre concie compofto, 
e di alcune linee un braccio luna da l'altra diflanti irta* 
. gliato , nel quale uenendo fotterra l'acqua del fiume>z? 
a le linee peruenendo fuole col numero de J coperti e di* 
fcoperti fegni manifeflare a' paefani il crefcimento e lo 
fcemamento del Nilo. Percioche quelli fono la mifura di 
quanto l'acqua crefce o cala • Mojlraronogli etiandio il 
raggio di quegli horiuoli , che moftrano thore al Soa 
1 le , che in fui mezo giorno quiui non fa ombra alcuna ; 
conciofìa cofa che nel tempo del foljlitio efliuo i raggi 
del Sole Hanno a dirittura di Siene quando fono ne U 
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uerd fommiù del cielo , e col fuo rifplenderle d'ogtfin* 
torno , fa che non ui può cadere ombra • E per quefla 
ftejjk cagione rifplende tacqui nel fondo d€ profondi 
pozzi • Kiddfpe non molto fi marauigliò ditai cofe>co* 
me ftrane > percioebe il medefimo auuiene anche in Me* 
roe città di Ethiopia . Differgli poich'eli baueano in* 
dutte le fxere cerimonie di queftafe&d> inalzando affai 
il Nilo, Chiamandolo Oro e Zidoro ( cioè, Anno e Da* 
tor de la uita ) e di tutto lo Egitto Ji quel difotto con* 
feruatore > e di quel di fopra padre e creatore , perche 
egli ogni anno ui porta nuouo loto ♦ Onde ha prefo il 
nome di Ni/o. Egli col fuo accrefeimento predice il tem 
po de tEtefie e de la State , col fuo feemamento quello 
de ? Autunno , e co 4 fiori , che nafeono in fu le fue ripe , 
e col partorire tuoua i CocodriUi^queUe de la Primaue* 
ra . Et in fomma il Nilo non c altro che tanno fteffo,il 
che fi conferma anche da la fua appetiamone ; percioche 
le lettere del fuo nome prefe in uece di numeri contengo* 
no trecento feffanta e cinque unità , quanti fono ancora 
i giorni de tanno . Aggtunfero de la natura de le pian* 
te de" fiori de gli animali e cofe altre affai ♦ Quefle Man 
ramglie,diffe Hidafpe.non fono Egittiane, anzi Ethio* 
piche . Tutta uia queflo fiume y benché tEthiopia lo ui 
mande come Dio , e ui mande tìntero letto e fondo fuo, 
douerebbe effere da uoi come Dio honorato, poiché ella 
fi fa a uoi madre degli Di). Noi tbonoramo,rifpofero i 
facerdoti , e per altre cagionile per effercifi egli mo* 
ftrato noftro faluatore e Dio . Deono yfoggiunfe Hidd* 
Jpe, le lodi effere di buono augurio ♦ Quindi entrato in 
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Siene fi riposo tutto il rejlo di quel giorno , e ccnuitb i 
principali de gli Ethiopio* ifacerdoti Sienepx conce fc 
fe anche a gli altri agio di cofifare . Et i Siene fi diedero 
<x lo esercito > parte donando , e parte uendendo, molti 
armenti di buoi , molte mandre di pecore* infinite greg* 
gie di capre , e torme di porci 5 e grandifiima quantità 
di uino . 1/ feguente giorno Hidafpe afiifo in un'alto fegs 
gio diuife a lo efferato le bagaglie y i caualli 9 e tutte VaU 
tre fyoglie non folamcnte di coloro , che furono preft 
ne la citta , ma di coloro anchora , che rejìarono ne la 
battaglia prigioni ? dando a ciafcuno quanto giudicata 
che l'opere fue meritaffero . E ueggendo quiui colui, 
che hauea fatto prigione Oroondate , gli diffe Chiedi 
quello , che tu uuoL Et egli A me o Sire non fa mefties 
ro di chiedere cofa alcuna . Nondimeno poi che a te cofi 
pare , fappi che io fono a Efficienza premiato di queU 
lo , che ho tolto ad Oroondate , il quale io fecondo il 
tuo comandamento ho f aiuolo . Et in quella cauò fuori 
la cintura de la frada di lui , di uarie gemme diftinta , e 
dimoilo ualore , ne la cui fattura furono frcfi di molti 
danari. Di maniera , che molti de gli aflanti gridaua* 
no , quello efjere pregio Regale , e non conueniread un 
priuato . A queflo Hidajpe fogghignando rijpofe . Non 
è egli molto più Regale e magnifico non lafciare uinccre 
la grandezza de l'animo mio da la cupidigia di quejlc 
ricchezze i E poi a chi uince la perfona le leggi de la 
guerra concedono che poffa anche fualigiarla • Uabbiafì 
egli dunque di nojlro confentimento quello, che ageuoU 
mente tiafcondendolo hauerebbe potuto ancora contri 
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il uolcre noflro ritenere . Dopò coftuifì f crono diunti 
coloro,che haueano prefo Tlxagene e Cbarichia,dicen* 
do . Sire , la preda noftra non è d'oro ne di gemme , eoa 
fe appo gli Ethiopi di poca {lima , e di cui nel palagio 
Regale ne fono a monti . Ma noi ti hauemo menato una 
fanciulla ZJ un giouane fratelli e Greci>che di grande?:* 
Za e di bellezza dopo teauanzano tutti gli huomini. 
Per lo che ne parrebbe conueneuole di non douere an* 
darcene fenza qualche tuo magnifico dono . Molto bene 
hauete fatto a ricordarlomi , diffe Uidafpe E perche 
aUhora , effendomi efiprefentati in quel tumulto , pofi 
poca cura tri rimirar gli,menimigli alcuno di uoi; aun- 
ghino infume tutti gli altri prigioni. Furongli dunque 
incontanente menati percioche uno correndo fe rtandò 
douefuor de le mura erano le bagaglie , e comandò cC 
guardiani.che doueffero tojlo menargli al Re. Domati* 
darono cfii ad uno di que guardiani nato di Greco, do* 
ue gli menaffero e rifondendo colui , che il Re Rida* 
fpe uolea uedere i prigioni, o Dij feruatori , efclamaro* 
no i giouani,ptrciocbc'e J conobbero il nome di tiidafpe, 
e dubitarono non forfè uifojfe qualche altro Re. Thea* 
gene dunque con fommtffa uoce diffe a Ckirichia ; o uh 
ta mia» Tu cominci già quanto al Re chiaramente a troa 
tiare la fortuna noftra . Percioche > eccoti già Uida/pe 9 
il quale tu cofì jfeffo mi diccui ejjere tuo padre ♦ Et eU 
la. O dola fimo Theagene , le cofe grandi hanno anche 
bifogno di grandi apparecchi . Conciofia cofa che queUe 
anioni, gli cui principi] fono {lati da la fortuna orditi 
molto intralciati, di wcefìiù non fi poffono condurre 
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cr ifì>edire,fenon con lungo tempo. E confequentemetu 
te quelle , che fono fiate da lungo tempo offufeate , non 
poffono cofì toflo ritornar chiare + Oltre a quejlo euui 
anche il principale er intiero fondamento nojlro , onde 
pende tutta la conchiufìone e ritrouamento ; Io dico 
Ver fina mia madre , laquale noi ( la Dio mercè ) baue* 
mo intefo effere anche uiua . Eorfe, diffe Tbeagene,cbe 
faremo per auuentura dati a le mani a tale , che hauen* 
doci come fchiaui donati, ci hauera condonati a menarci 
in Ethiopia . Deh che non fta tutto il contrario , diffe 
Charichia; perche(come Jpeffo hauemo da 9 noftri guarà 
diani udito) femo bora gouernati come animali dipteri* 
fido , per effere poi facrificati a gli Dij di Mcroe . Ne 
cibifogna temere $ effere donati o uccifì inante , effendo 
confacrati a gli Dij per la promeffa fatta , laquale non 
è lecito trapaffare a coloro,che hanno alcuna cura de la 
pietà e de la religione. Uora fe noi mofii affatto da trop 
pa letitia , apertamente dicefiimo t effere noftro , non 
effendoui prefente chi poteffe conofeerci e confermare i 
no&ri detti; e non ci celafiimo pungendo alquanto tudi* 
tore , er incitandolo conueneuolmente ad ira,€ potrei* 
beno recarci quefla cofa a fchemo cr oltraggiose alcu* 
ni pregionieri e d:flinati a la feruitù y fìnti e fenz* teflU 
monio quafì a la fproueduta ftfacefiero figliuoli del Re. 
1 fegni , diffe Theagene, iquali io fo che tu porti cr hai 
in fatuo, mojlreranno che le parole noflre non fono fin» 
te ne inganneuoli ♦ Et eUa ; I fegni fono fegni a coloro, 
che glieonofeano e che meco gli gettarono . Ma appo 
quelli, che ne fono ignoranti^ che non poffono bauerm 
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pieni contezz* » pretiofe gemme e ie ricche cottane 
non fotta di prò alcuno ; anzi pojjono elleno contra chi 
le porta dare inditio di furto e di ladroneccio . Ma fe 
Uidajpe alcuna cofa ne ricono fceffe, parte logliperfua* 
derà lo hauerlemi date Per fina ; e parte perche ella mi 
guarderà come madre la fua figliuola.^ riconofeimento 
certifiimo y o mio TheageneJ occulta uirtu de la genitu* 
ra materna ; e da lei fi fente il generante a prima uifta 
prendere di humana affezione uerfo il generato , fi che 
tutto fi commuoue di nafeofta compafiione . Ma lafcia* 
mo andar queQo; percioche anche gli altri inditi) ne po 
iranno fare teftimonianza. In quefli ragionamenti s'era 
no già auuicinati al Re, er eraui anche Bagoa condutto 
con effo loro . Poiché Uidafpe fi gli uide prefenti,driz* 
zatoft alquanto di fu il feggio , dijfe O Dij grandi > e 
tutto penfofo fi tornò a federe. Domandandolo iprincU 
pali de lo efercito , che quiui erano y che cofa egli hauefa 
fe.Rijpofeimipareua in fogno di hauere partorita hog* 
gi una figliuola , e che fubitamente ella foffe crefeiuta in 
total guifa ; e facendomi io prima beffe t di tal fognojio* 
ra tho raffrontato con la fomiglianza de l'affretto di co 
flei ch'io ueggio . Dijfergli que 9 fuoi y che ciò potrebbe 
ejfere ilota la imaginatione de l'animo y laquale bene 
ffreffo dipinge le imagini de le cofe auuenire.Onde egli , 
fenza prendere troppo cura del fogno y domandò loro 
chi e foffcro y e donde ♦ Tacendo Charichia y e riffronden* 
do Theagene ch'efii erano fratdli y e Grec'uO felice Gre 
eia diftegli y produttrice oltre a t altre cofe di cofi betti e 
buoni germini, t datrice a noi de* tuoi ueri e magnifiche 
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facrifìcij per celebrare la nojlra uittorid • Md come non 
mi nacque egli in uifìonc anche il figliuolo ? diffe rideiu 
do uerfo gli ajlanti. Vercioche cffcndo cofìui fratello de 
U fanciulla , e dcucndo io uederlo , bifognaua ( fi come 
noi dite ) che mi f offe prima dipinto in fogno . Quindi 
riuolto il parlare a Charichia, greco parlando, perciò* 
che Ridiano in queftd lingua anche gl'ignudi faui € Re 
di Etbiopidyle diffe.E tu fanciulla perche taci, e non dai 
rifjiofla alcuna a le mie domande f Et ella;d gli altari de 
gli Dij,a cui noifapemo effere riftrbati in facrificio, co* 
twfcerai me cr i mici genitori.Doue fono eglino ? diffe a 
lei Hidafre . Et ella ; e 1 fono prefentue fenza fallo alcu* 
no fi troucranno a? facrifìcij . Uidafyedi nuouo fogghU 
gnando difftiQuejla mia figliuola fiatami in fogno,cer* 
temente fogna, fantaflicando di hauer fatto uenire fin di 
Grecia nel mezo di Meroe i fuoi genitori . Siano dun* 
que cofloro gouernati con la folita cura e delicatezza 
per honorar poi i noflri facrifìcij • Ma chi e coflui che 
fla loro a lato che fomiglia e/fere Eunuco f Egli è uera* 
mente Eunuco, riftofc un di quelli che rihauea cura, er 
c nominato Bagoa,il più honorato di quanti riha Oroon 
date . Et egli ; mcmfi anche coflui con effo loro , non 
gii per farne facrificio , mx per guardiano d'uno di co* 
fioro , che fi debbeno facrificarctcioc di quefta fanciuU 
U;la quale per la fua betlezzd ha dibifogno ìeffere mol 
to ben guardata^ acciò la ci conferui intiera e cafla in fi- 
no al tempo del facrifido . Sono gli Eunuchi pieni d'in* 
ttidia ; e fi oppongono per prohibirc ad altrui quello , 
diche fono eju priui.Haucndo co fi detto, fi mife a raffe* 
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gmre e conda nnare gli altri prigioni fecondo che nari* 
nano per ordine . E queUi,che conofceua efftre da prin* 
àpio itati di feruile conditione,gli donaua . e quelli che 
ereno nati liberi , gli liberaua • Et beuendo fcielti dieci 
giouani cr altretante fanciulle di fiorita eù>e di conde* 
cente bellezza* comandò ebefoffero menati infieme con 
Theagene e Cbaricbia , e riferbati al medefimo ufo . Et 
hauendo accontmodati gli altri tutti fecondo il bi fogno 
di ciafcuno 9 ft uolfe ad Oroondate, ilquale egli fi haued 
fatto chiamare,®* eragli {lato portato inanzi>e gli par 
lo in quefta guifa ♦ Io raccolte le cagioni de la guerra , 
nonfo quello che gli più fanno Ao non inchino la fortu* 
ita mia al difordinato appetito di più pofjedere ; ne per 
lauittoria diflendo l'imperio mio in infinito ; anzimi 
fio contento dentro a que termini,che la natura primie** 
ramente tnipofe. lo giudicai che le cateratte diuideffero 
t Egitto da lEtbiopia . Onde hauendo io quello , per* 
che era uenuto , me ne torno adietro per non uiolare la 
giuflitia . Ma tu ritornando fano,fi) Viceré e Gouerna* 
tore di tutti i luoghi di prima E fcriui al Re di Perfìa 
in quefta maniera • 1/ tuo fratello Hidafpe ha con lafor 
za uintOy ma difua libera uolontk ti ha rilafciati tutti i 
luoghi tuoi , defiderando la tua amicitia , amando 
quello che appo gli huomini ualorofì e da bene c di più 
{lima che le ricchezze ; e quando tu uogli dinuouo ri* 
cominciare U guerra,egli non la rifiuta. I Sienefi glifo 
per diecianni liberi da gli ordinari loro tributi, e cornati 
doti che tu debba co fi fare . Hauendo egli co fi detto, fu 
da tutti quelli, che quiui erano prefenti, tanto cittadini 
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quanto faldati , con fomme lodi alzato al ciclo, e fi feti* 
ti un plaufo grandijiimo . Ma Oroondate diflcndendo 
le mani , e giungendo la dejlra con la fmijlra , inchi* 
nandofì s'inginocchiò: cofa non lecita dppreffo i Perfida 
ni 9 di honorare un Re alieno con tanta riuerenza ♦ Et 
a quelli , che erano predenti difje ; E' non mi pare di 
fare oltra il coftume de la mia patria uerfo un Re > che 
mi dona la dignità di Viceré • Ne mi pare di fare con* 
tra le leggi , inginocchiandomi ad uno giujìifsimo di 
tutti gli huomini , ilquale potendomi uccidere , per fu<t 
Immanità mi concede la uita ; er effendo eletto a figno* 
reggiare , mi da effere Viceré ♦ Per le quai cagioni , 
io prometto ( tornando [ano ) a gli Ethiopi e Perftani 
una ferma pace er una eterna amicitia ; er cC 
Sienefì di confermar loro , quanto m'c 
flato impojlo . Ma s'egli auuerrì 
ch'io muoia , gli Dij fiano 
quelli che adHidafce 
cr a la famin 
glia de 
thonoreuoli fue opere uer* 
fo di me rendano il 
premio . 
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1 a i n s i no a qui detto de* 
fatti di Siene , la quale il peri* 
colo grande , nel quale era in* 
cor fa y fubitamente per il buo* 
no e dritto animo di Hidafèe 
mutò in grandifiima attegrcz* 

Z*. Ma Hidafre bauendo man* 

dato manzi tutto lo ejfcrcito di gente minuta , anche 
egli mojfe a la uolta di Etbiopia , da tutti i Sienefì e da 
tutti i Per funi con grandifiimc lodi per lungo Jpacio ac 
compagnato . Pre/c egli pnmeramente a caminare fu 
per la ripa del Ni/o, et a quella femprc fi attenne iE poi 
che fu giunto a le cateratte, hauendo facrificato al Ni/o 
er a gli Dij terminatori > riprefe il camino più fra ter 
ra ; e peruenuto a ¥ile 9 fe rinfnfcarc due giorni hjfer 
cito . E mandato di nuouo lo ejfercito inanzi * ni mandò 
anche i [ r:gioni . Ma egli fermato fu fortificò le mura 
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de la cittì, e mejjkui dentro la guardiani parti ♦ Et elei 
ri due corrieri , i qudi caualcando manzi* er ad ogni 
dtù o uitta mutando cauatii,toJlo faceffero il fuo coman 
damento,gli mandò a Meroe a dare auifo de la uittoria. 
Et a' faui, chiamati Ginnofofifti(cioe faui ignudai qua 
li configliano er ammonirono il Re di quetto y chY deue 
fare , fcrifje in quefta guifa . Al fantifiimo Collegio 
Hidafye . 

Io ui do auuifo de la uittoria riceuuta contra i Pere 
fiani, non perche io m y infuperbifca,cbe ìimprefa mi fìa 
felicemente fùcceduta , percioebe conofeo e ringratio il 
fauore de la Fortuna, ma per [aiutare amicheuolmente 
con lettere la fi come fempre y cofi bora ueridica Profe* 
tia . V* eforto dunque e persuado a uenire al confueto 
luogo per dare compimento a: gli borreuoli e pregiati fa 
crifici) riugratiatori) per la riceuuta uittoria ,alapre 
fenza del commune di Ethiopia ♦ Et a Perfina fua moa 
glie fcrifie in que&o modo . Sappi che noi hauemo uin* 
lo . E quello , che a te più importammo fani . Appre* 
ftaci dunque le procefiioni efacrifici) ringratiatori) fon 
tuofifiimi . E fatti chiamare gli altri faui infume con 
quelli y che fono da noi Slati chiamatiyUientene toflo mi 
luogo fuor de la città conf aerato al Sole , a la Luna, er 
a BaccOyDi) de la patria noftra . Per fina , riceuute que 
fte lettere 9 difie ; Queflo era il fogno,che quefla notte 
mi apparue ; che mi parea d'eficre grauida e partorire 
in uno ftefio tempo >• er il parto mio era una fanciulli 
di età da marito ; Percioebe per li dolori del parto uea 
niuano ad inferire i trauagli de la battaglia ; e per la 



D E C I K O. 1 S 9 

figliuoli [otto ofcurita U uittoria mi dimoflraua que* 
fio fogno . Ma uoi decorrendo per la cittì, ftargeteui 
per tutto quejle buone nuoue • Ferono gli dtnbdfcidtori 
ilfuo comandamento : er ingkirUnddtijì il capo di Lo- 
ro berbd del Niio , e con le mdni fcotendo rdtni dipdU 
ma, pdffdrono cdualcdndo pe' più frequentati luoghi de 
la città , folamente con thabito publicdndo la uittorid . 
Meroe dunque fu fubitdtnente piena di aUegrezZd>cek* 
brdndo per ogni contrddd e per ogni tribù facrificij in 
bonore de gli Df/,e carolando^ uolgendoft uerfo iluo* 
ghi a gli Di) conjacrdti . Kaìkgrauanfi i Meroefì non 
tanto per la uittoria , quanto per la faluezzd d'Hida* 
fpe , huomo , chee >per la fuagiujlitia e per lafua beni 
gnitd er amoreuolezzd uerfo ifudditi , hduea accefi i 
fuoi popoli d'uno amore paterno, .Perfind intanto hauen 
do mandato ne le facre foletudini di la dal fiume grandif 
fimi quantità di buoi,di cauatti,di pecore, di quaglie di 
auuoltori e di ogni altra forte di animali , parte acciò fe 
ne apprejliffe di tutte le forte tEcatombe ( noe facrifi* 
do di cento buoi ) e parte acciò fe ne appareccbiajfe a 
que' popoli il public* conuito a la fine fe n'andò a gli 
i3inhofofìjli,iqualifi hanno fatto habitatione de loaper 
to paefe , e diede loro in mano la lettera di Hidafpe ; e 
gli effortò ad ubidire a le domande del Re,er a fare an* 
che a lei quefla gratia , di honorare con laprefenza lo 
ro quella publica fefla . Efii dettole ch'ella afrettaffe aU 
quanto y Jì ritraffero nel fecreto loro Oratorio ad orare 
fecondo il cojlume loro , domandando a gli D// quello , 
the deuemofare > e dopo brieue dimora ritornarono a 

z n 
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lei ; e tacendo gli altri y Sifimithre propoflo del Collegio 
co/? rifpofe . No/ o Per fina ucrrmo , percioche gli oif 
ce ne confortano . Bene è acro che Dio ci dimoflra deue 
re in quejlifacrificij accadere alcuno trauagUo e turba* 
tione>ma deuere poi uoltarfi in buono e lieto fine; come 
fe bruendo perduto qualche membro del corpo uoftro y 
c qualche parte del regno>e la Fortuna in cercandolol,o 
ui faccia ritrouare . Tutte le bombili e cattiue co/e 9 
foggiunfe Per fina effendo prefenti uoi » fi muteranno in 
meglio . Ma io quando intenderò Hidatye eifere uìcino, 
lo uifarò fapere. Non ti accade qf4eflo,diffe Sifimiibre ; 
percioche egli uerra domani a l alba del giorno;? di qui 
a poco tiferà ciò auuifato per lettere . Et cofìfu . Per* 
tioche ritornandoli Perfinx, tre/fendo già al palagio 
uicuu , un corriero le preferito una lettera del Re > per 
la quale le auuifaua y che la uenuta fua farebbe il feguente 
giorno . I trombetti dunque finitamente publicarono 
quella lettera , concedendo folamente a gli huomini che 
gli andaffero incontra , e uietandolo a le donne ; perda 
che facrificandofi al Sole forala Luna fincerifiimi e più 
rivendenti affai de gli altri Dij jnon era lecito che ui 
fi mejioLffero le donne , acciò non per imprudenza <tc* 
cadejfe qualche fcandjilo ne* facrificij . Non era dunque 
conceffo ritrouarfi a quejìifacrificijad altra donna che 
a la facerdoiejfi de la Luna ; e quejla era Per fina ; Per 
cloche fecondo la legge et antico cojlume il Re del Sole , 
eia Reina de la Luna erano facerdoti . Deuea dunque 
anche Charichia ejjere prefente a qiefti ftettacoli , non 
già come jpettatncejna per efftre facrificataala Luna* 
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Ftt li cittì fopraprefa da irraffrenabile defiderioji mi 
niera y che fenza affrettare il giorno ordinato.quella fe* 
n paffarono il fiume Aftabora , alcuni per il ponte 9 cr 
alcuni fu le barchette fatte di canna , di quali ondeggi* 
nano in grande copu, er in molte parti fu per la riui 
del fiume , che feruiuano per abbreuiare il paffo a co/o= 
ro , h ha! i a mo Unge dal ponte . Erano qucjìe bar 
chette uelocifiime , e per la materia > di che erano coro» 
pojle,eperchenoiportau.inopiu pefo che due otre 
huomini ; percioche la cavia fejfa in due pxrti>con ogni 
una de le parti faceua una barchetta. Akroe efjendo cu 
tà principale di Ethìopia , è etiandio ifota triangolare , 
circondata da tre fiumi nauigwilt y dal N/7o, da Aflabo 
ra,cda Afafoba . Da capo le corre il Silo , e fi diffon 
de da tuno de lati ; egli altri due da gli altri due lati 
la cingono ; quindi mettendo tuno ne labro , nel folo 
Nf/o perdono infime con tacque il nome . e! quefla ifo 
la grandifiima , er in forma ti fola rapprefenta terrx 
ferma ; percioche dt lunghezz t fi fi n le tr ecento fettan** 
tacinque mglia y e di larghezza cento uinticinque . Nw» 
tnfee Elefanti cr altri animili grandmimi . E v al paro 
il 02ni altra fertile in produrre alberi ; percioche oU 
tra che ui mfeano le p dme altijiime, e gli alberi da ghia 
de drittifium e grofi; fami , ui uengono ancorai grani 
tgli orzi prejìijùmo, e cofi grandi the ogni cauaìlo^ 
anche camello uifì può n<t r condere ,• e di tanto frutto , 
che per ogniuno che fi femin t fi racccg'ie trecento . Le 
canne produce taii.qujli habbìamo g:a detto.Tutta quel 
la notte dunque chi per uno e chi per t altro fiume ualU 
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fero ordine di facrifìcare .Erano dunque tre Altari piti 
di tutti gli altri elettati , due da gli altri feparati y e con* 
giunti infìeme [acri al Sole crala Luna ; er il terzo fo 

10 in diparte [aerò a Bacco ; er in queflo furono fcan* 
nati di ogni forte animali , per effere(fi come io flimo ) 
quefto Dio a tutti grato , e però gli facrifìcauano diuer 
fi e di ogni forte animali . Ne gli altri altari 9 al Sole 
facrifìcarono quattro cauaUi bianchi , er ala Luna un 
paio di buoi , come ioauuifo perla uicinitk diquefld 
Dea con la terra , uccidendole quegli animali che hanno 
parte ne la fatica de la agricoltura. Mentre ciò fi facea 9 
fi alzò incontanente un grido di tumulto mefcolato,qua* 
le pare che conuenga ad una moltitudine di huomini in 
fieme raunati . Gridauano dunque i circoflanti . Seruifi 

11 coftume de la patria ; Yaccinfi i legittimi facrifìcij s 
Sacrificbinfi[a gli Di) i primi frutti de la guerra. Cono 
feendo Hidafpe efre* chiedeuano il facrijìcio de gli huo* 
miniai quale fi coflumauafare de* prigionie folamentc 
ne le uittorie ottenute contra gli flrani>accennò filentio 
con mano y e mostrando con cenni uolerechefi faceffe 
quanto efii domandauano, comandò chefoffero condot 
ti i pregioniyche già molti giorni erano per queflo affa 
re deftinati.Erangli dunque menati tra gli altri e The* 
gene e Charichia ,fciolti da 1 lacci , e tutti dimefii . An 
dauanogli altri mefli e dimefii , er anche Tbedgene,m<t 
alquanto meno. Ma Charichia, andaua con lieto e riden 
te uolto,e teneua il guardo fifjo er intento in Per fina ; 
di maniera , che ella non poco per tal cagione fi fentt 
commuouereje profondamente fofl)irando t diffe; O ma* 

m—m • • •* 
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rito mio , qual fanciulla hai tu eletta alfacrificio No» 
mi ricorda hauere unqua ueduta tanta bellezza . O che 
nobile affetto ; O quanto moftra grande animo contra 
la nimica Fortuna ; O quanto e compafiioneuole la fio* 
rita fua età . Se la nojìra fig!iuola>unico nojlro parto* 
*er infelicemente perduto ,foffe uiua sfarebbe ferma* 
mente degli anni di coflei. Se pofiibìle fuffe caro mio 
conforte di liberarla , mi farebbe di non picciola confo* 
iatione , bauendola a y miciferuìgi. E forfè anche è Gre 
ca la infelice , percioche raffretto fuo non è EgittUno. 
EUa\è Greca, riffrofe Hidaffrae di padri quali ella bora 
dira , percioche moflrargli in modo alcuno non potreb 
ie 9 quantunque eUa promeffo thabbia . Liberarla dal 
facrificio e cofa imponibile benché io uorrei,fentendo 
mi non fo come tutto commoffo , e diuenuto pietofo di 
fquefla fanciulla . tu fai che la legge comanda che il 
mafehio fi uccida e facrifehi al Sole , e la f emina a la 
Luna. Effendo dunque coftei fiatami primieramente me 
nata prigionera , er effendo Hata deftinata a queflo fa* 
trificio y farebbe imponibile impetrare dal popolo di li 
berarnela ♦ Vna fola cofa potrebbe aiutarla , fe nel fa* 
ero focone y nel quale tu fai ch'ella deue entrare y [eUa feri 
conof cinta impudica per hauer battuto amicitia d'huo* 
mini ; percioche la legge uuolc che colei ; che fi facrifì* 
ca ala Luna , come anche al Sole, fa fincera e fenz<t 
macchiala ne'facrijìcij di Bacco non ha queflo riffret* 
to.Ma uediebe , effendo ella nel focone tonofeiuta im* 
pudica , non fia poi difdiceuole a ricettar una cotale in 
cafa , Sia pur conofeiuta impudica^ fia falua>dijfe Per» 
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fina . La pregionu , la guerra,la tanta lontananza da 
la patria liberano la uolontà da ogni colpa, e maggiora 
mente incoftei , che per la fua bellezza cbimaafe U 
uiolenza , o fe altra cofa tale ella ha foftejiuta.uguu 
tando ella di coft ragionare , e lagrimando , e sforzan* 
doft che quelli, ch'erano prefenti,nonfe ne auuedeffcro, 
Hidafpe comandò ebefuffe quitti recato il focone. AUbo 
raiminijlriprcfi fuor della moltitudine alcuni gioua* 
netti sbarbati , percioche fidamente a tali e lecito fenza 
nocumento alcuno toccarlo , lo tr afferò fuori del tem» 
pio , e lo pofarono nel mezzo di tutti , comandando a 
ciafeuno de' prigioneri , che a uno per uno ui faliffera 
fopra.Ma quinti ui faliuano tanti fi brufeiauano le pia 
te de' piedi ; cr alcuni ui erano , che non fofferiuar.o 
pure di leggiermente toccarlo . Concioftacofa che egli e 
fatto di uerghette d'oro , ere di tal uirtu , che abbru* 
feia ogn'uno che non fu cafto e puro , e che giuri il fai 
fo ; ma gli altri fenza danno alcuno ui tengono fopra t 
piedi . Furono dunque cofloro dejìinati alfacrifìcio di 
Bacco e de gli altri Diheccetto due o tre Grechete qua 
li falitc in fui focone, furono conofeiute uergini. Poi 
che Theagene fxlitoui fu anch'egli conosciuto uergine e 
puro,parue a ciafeuno cofa marauigliofa,oltre a la gra 
dczza e bellezza fua , che un'huomo ne la fua più fio» 
rita età fuffe inefberto de le cofe di Venere ; e co/ì fu or 
dinato per facrifeare al Sole;Egli aUhora con fommef* 
fa uoce dtffe a Charichia . La mercede de la fincera e pu 
ra ulta appo gli Etbiopi è l'effere facrifìcato , cr i7 pre 
mio de' cafri è l'effere fcannaio. tAa o Cbarichia,percbe 
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fu cagione di affanno a quegli,cbe non erano de la pie* 
be ; e quantunque fuper Jlitiofi filmi fu jfero, nondimeno 
uolontieri hauerebbono uoluto uederla con qualche aflu 
tia falua da tale pericolo . Ma molto maggior pena fi 
ne daua Ver fina , di maniera , che non puotè fare che 
non diceffe ad Hidafoe.O mifera er infelice giouane,co* 
me indarno ha mantenuta la fua graue è uener abile catti 
ti , poi che in uece de le molte lodi , che le conuerebbea 
no , riceuere debbe la morte . Ma o marito mio , come 
fi potrebbe fare * Et egli ; indarno ti affliggi e piangi 
per colei , che non fi può faluare , anzi pare che infino 
da le fafce per la eccellenza de la natura fua , fia fiata <t 
gli Di) riferbata . Quindi riuolto il parlare £ Ginnofo 
fifti diffe loro ; O fauifiimi miei , poiché tutto fi è otti» 
inamente appreflato , perche non date uoi principio £ 
fitcrificijìSifimithre aUhora greco parlando per non e/i 
fere da la moltitudine intefo 9 rifi>ofe ; parla bene , per* 
cioche infino ad bora, hauemo affai macchiato e la uifli 
e l'udito , Anzi noi ci ritireremo nel tempio; percioche 
ne noi approuiamo queflo federato facrifìcio che fi dee 
far e' de gli huomini , ne crediamo che Dio lo approuc . 
E uoleffe Dio che a noifuffero interdetti anche ifacrifì 
cij de gli altri animali . Che a noi fono affai nel noflro 
tempio fidamente le orationi e fuffumigationL Ma tu ri 
manendo quì(bi fogna che gli Re a le uolte anebora con 
ingiufle anioni lì faccino i popoli amici) darai compi* 
mento a queflo fconueneuole facrifìcio . Che poi, per lo 
ineuitabile uecchio coflume patrio de la Ethiopica /eg« 
ge , haurai bifogno di chi ti purghe e laue i e forfè che 
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non hauerdi dnche bifogno ; percioche io non iflimo che 
quefìo facrificio degli buominifia per condurfi d fine ; 
il che io uddo congietturando non follmente ddglifcgni 
dd lo Dio dati > ma ancbora il chiaro fplendore di qie* 
di fordftieri mi dimojìra\ che alcuno de gli Di/ fia u U 
difefd loro . E cofi detto , egli e gli altri fuoi compdgni 
infìeme fi drizZdrono y e fi mifero in ordine per partir* 
fi . Ma Chdrichid faltata giù del focone >cor rendi fi gei 
tò d piedi di Sifìmithre ( concedendole ciò gli miniftri - 9 
i quali flimau ano ch'ella uoleffe pregarlo per ifebiuarc 
lx morte ) e difje loro ; O fxuijumi huomini ferntdteui 
alquanto ;perciocbe trd gli Re e me occorre un giuditio 
cr una UteìW intendo,che folamente uoi potete giudi* 
care anche contrafì grandi per fonagli. Siatemi dunque 
giudici di una lite capitale , cr intenderete come non e 
we giufìo ne pofiibile che io fu [cannata per facrificio 
de gli Dij . Afcoltarono ejli uolontieri quefìe parole , e 
uolti uerfo il Re , difjero ; Odi tu Sire la domanda e U 
propofta di quella foraftierd t per lo che Hidafre riden 
do rifpofe , in che modo y e che lite può interuenire trs 
me e coilei ? qual cagione o qual pariti la ni dimoflraf 
Qucfle cofe fi manifejìeranno per le cofe,cbefì diranno 
nel proceffo ydijfe Sifìmithre . Quello, foggi un fe Rida* 
jpe , fera non giuditio , ma ingiuriale io , che fono Re 
debbo ucnire in giuditio con una mia pregiomera. La 
giuftitid , rifpofe Sifìmithre non ha rifguardo a le eccel 
lenze >• manegiuditij folamente colui e Re, eh: con più 
-giujle ragioni rimane fuperiore . Et egti ; La legge ui 
permettere fiate giudici fr*noi e 1 paefani , e non con 



NONO. % 6 % 

rffo gli foraftieri. La giujlitia , diffe Sifìmitre , ricette 
forzi non folamcnte da le perfonc,ma etimdiòda le ras 
gioni . Certa cofx e, diffe Hidaffie, ch'etti non diri cofi 
di momento , anzi , il che e proprio di coloro che fono 
in pericob di morte , feranno uari ragionamenti e fin» 
tioni per menarci in lunga ; nondimeno lafciamola dire» 
poi che coft uuole Sifìmithre. Charichia, come, che per 
altre cagioni fuffe di buono animo detta fperata Ubera* 
tione de le fue mifei i: , nondimeno al nome di Sifìmithre 
diuenne molto più lieta ; Percioche queflo era quello , 
che primieramente U raccolfe quando ella fu gettata , c 
la depofe appreffo charicle già erano dieci anni, attho* 
ta ch i fu madato\a le Cateratte ambafeiatore ad Oroon 
date de le miniere de glifmeraldi , effendo egli in quel 
tempo uno del numero de* Ginnofofijli , ma bora era 
confìggerò er affefjore . Non thauea ella raffigurato a 
V effigie y percioche molto giouanetta, e di fette anni fu 
da lui diuifa;ma riconofeiuto il nome fu non poco aflc« 
gra , fperando lui douerle effere auuocato er aiutatore 
a farla riconofeere . La onde leuate le mani al cielo , er 
a Ito parlando , fi che fuffe da tutti udita > diffe ; O Sole 
primiera origine de gli antichi miei,c uoi altri Dij , er 
Heroi autori de la mia Jìirpe , uoi farete teflimoniy che 
le parole mie non feranno f alfe ;Voi mi farete anche fau 
tori nel prefente giuditio,nel quale per difefa de le mie 
ragioni , di qui comincerò . Dimmi o Sire , uuoi tu che 
funo facrificati i foraftieri & pzcj ani! Rifondendo egli 9 
the i foraftieri . E' ti conuiene adunque foggiunfe ella, 
prouederti d'altri facrifìcijiperciochc tu rùrouerai>che 
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io fono paefand e di quejla medefima terrà . MdrduU 
gliandoft di ciò Hidijpe , e dicendo quefli effere fintio* 
ne,foggiunfe Cbdricbii;Tu ti minuigli di picciold co* 
fa, mi e' ui fono anche de le imggiori ; conciofìa cofx 
che tu ritrouerdi me effere non folxmente paefana , ma 
la principile e più propinqui ne li reale jlirpe . Kiden 
dofì egli di nuouo di tii parole , come di cUncie efauo* 
le , Deh , difi y eUa>non uoler più o pddre mio fchernirt 
la tua figliuola.? er la qual cofa egli non folamete frrez 
Zdua le fue parole , ma non prendeua già fdegno; recati 
dolefe a feberno cr ingiuria , dicendo ; O Sifìmitbre e 
uoi altri faui , uedete uoi doue e riufcitala noflrdcle* 
menzd? non e ella feiocca quefli giouane tentando con 
temerarie fintioni liberarfì da la morte ì ella non altrdo 
mente che in Scena quafx con arte uuole farfì mia certa 
figliuold , il qmle , come uoifapete , non ho mai bauu* 
ta tanta uentura di poter generare figliuoli , fe non una 
fola uolta , e quella appena uditigli gli perdei ; menila 
dunque uii alcuno,e non fi dia più indugio a' facrifici). 
E' non mi condurrà alcuno,riJf)ofe Chanchia , infìno a 
tanto che i giudici non thibbiino comandato ;e tu bora 
fei litigatore e non giudice . Permettano forfè o Sire le 
leggi che (ì uccidxno iforaflieri ; ma che fi faccino mom 
rire i figliuoli , ite elleno , o padre mio , ne la natura lo 
confente + E che tu fi) mio padre , benché tu lo niegbi* 
gli Dij boggi lo dimoflreranno . in ogni lite e giuduio 
Sire > fi norcino due potentifiime pruoue ; La fede de 
le fcritture , e la confermatane de" teflimoni . Io amen* 
due quefte ti arrecherò in fede di effere tua figliuola ; 
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rilucendoti in teftimonio non gii un plebeo,anzi l'iftef 
fo Giudice noflro . E riconofcendomi egli , grandifiima 
fede gli fi hauer àMnche egli fu Giudice > e producen* 
do fcritture che racconteranno i miei e uojlri decidenti. 
E cofi dicendo truffe fuori la fafeia che fu con efio lei 
gettata , U quale ella portaua fotto cinta , e riuoltafì a 
Ver fina le la porfe . ±a quale come Vhebbe prima uedtè 
ta , rimafe tutta fior dita e flupe fatta ; e per lungo fpa* 
ciò bora le lettere de lafafcia er bora la giouane uicen* 
deuolmente rifguardaua . E da timore e tremore fu fon 
praprefa , e di fudore tutta bagnata ♦ Era ella allegra 
per le cofe ritrouate;era ftupe fatta per efferle ciò auue 
nuto fuor d'ogni fua feeranza e fedetfeneua per le cofe 
manife fiate del foretto , er incredulità di Hidaff>e,non 
tgli di queflo fatto fi fdegnaffe , e le ne defie pena . Di 
manierale tiidafpe,rifguardando a queflo fuo flupo* 
re, era tangofeia , che la teneua oppreffa , le difie ; 
O moglie mia , che uuol dire queflo, in che ti ha offefo 
la moftrata fcrittura ? Et ella ; O Sire,o Signore e mari 
to mio, io non tipoffo dire altro,ma prendila tu medeft 
mo , e leggila , che quefla fafeia einfegnerà il tutto ♦ E 
portalagli di nuouo tutta penfofa e mefla fi tacque . Hi 
dafpe dunque prefala , e chiamati i Ginnofofifti , che fi 
acco&afiero % e con e/?o lui la ricono fcefiero , lefie quelle 
lettere . Kejlò egli non poco di que&o marauigliato , e 
uedea Siftmithre , che fuori per lo afretto dimoflraua 
mille mutationi di mente , e con fifii occhi e la fafeia e 
Qharichia rimiraua. A la fine poi ch'egli hebbe conofeiu 
to la fua figliuola efiere fiata gettata , e per qua! cagio* 
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ne > diffe . Io concfco una mia figlinola tfjcre fiata efpo. 
fia , la quale mi fu allbora detto effere morta , ma bora 
comePerfinx haferitto , troùo effere (lata gettata . Ma 
chi fu quelli , che raccoltala faluaula e nutricatala » la 
conduffe in Egitto.enofufatto pregionef Et in fomma* 
che mi fa certo che cofteifìa quella jleffa^E che fo io che 
la mia gettata figliuola non fi a éìaty morta, e che colui m 
ibi in quefli fegnali s'è abbattuto 9 non habbia in mio dati 
no uoluto ualerfi del beneficio de la Fortuna , e gli babà 
bia dati a cojlei come rapprefentatrice di quella , e «oa 
glia febernire il defiderio noftro d'bauere figliuoli^ dar 
ci per herede e fuccejfore in cambio de la nojlra una ba* 
/larda , occultando la uerita per quello , cb y c ferino ne 
lafafcia t Sifimitrhe a quefte parole diffe ; Quanto. a le 
prime queftioni , tu ne bai la rifolutione ; Percioche io 
fono quello , che la raccolfi , e di nafeofo la nutricai ; 
E* io fono quello fieffo , che mandato da te ambafeiato^ 
re la conduci in Egitto . Tu fai bene che a noi non iteci 
to mentire . Riconofco etiandio lafafcia , difcgnata(co* 
me tu uedi ) di lettere Ethiopiche regali , di maniera , 
che non ha dubbio alcuno $ effere fiata fatta altroue ; E 
tu puoi ottimamente conofeere lei efiere lauorata dima* 
no di Per fina. Ma e' Wcrano anche altri fegnali con effo. 
lei gettati > / quali io diedi a colui , che da me hebbe la 
giouane , cr era buomo di natione Greco , e per quello 
che moftraua da bene cr honorato . Sono fixlui anche ef 
fi , diffe Charichia ,* cr incontanente cauò fuori le colla 
ne e' monili / quali ueggendo Per fina , molto più fi tra 
uagliò. Domandandole Hidajpe ? ft cofa alcuna altra ella 

baut 



DEC *rM ; 0.a * 6 9 
bdueffe id mojlrare • KiJpofimUa/e non che tiricono 
fco i ma queflo farebbe honeflo che fi efaminaffe in ed» 
fa • Parue che di nuouo egli fi fdegnaffe . Soggiunfe al* 
Ibora Chdrichid • Coteftifiano fegndh folamente di mia 
mddre ; Ma queflo anello è tuo proprio , e gli moflrò 
ld Pantarbe ♦ Kiconobbelo Hidajfre , ch'egli lo haued do 
nato d Perfìna quando la ftosò , e dijje > O giouaned* 
bene , io conofeo quefte cofe efjere mie $ md non cono» 
feogid dnchord che tu le babbi hauute,come mid figliuo 
la, e non tifidno ddte in mano per qualche altro acciden 
te;PerciocbcyOltredglialtridubbi 9 riJplende in te co 
lore molto da quello de gli Ethiopi lontdno ♦ Biffe albo 
td Sifimithre.queUdyche io dlhord raccolfì, erd anch'eU 
ld bianca ; er oltre d ciò , il tempo de gli anni molto fi 
cionuiene con leti di queftd gioudne ; che di più fono di 
cefette anni da queflo tempo > d quello, ch'ella fu getta* 
td ♦ Stanimi et unito in anzi lo ftlendore degli occhi, e 
ricono fco l'aria del uifo,e tecceUenzd de ld bettezz* di 
coftei,che s'affomigliano a quelle di aUhord . Molto be* 
ne jla quefto 9 diffc d lui Hid<xfpe,e cornerebbe più to&o 
ad uno diligente auuocato,che ad un giudice • Ma uedi 
che tu tifoluendo ima parte, fufeiti un'altro dubbio mot 
to importante ,e non dgeuole da rifoluere a queftd mid 
commenfale.Percioche effendo noi dmendue Ethiopi 9 co* 
me hduemo potuto (cofd fuor del uerifìmile) generare 
md figliuok bianca ? Sifimitbre rifguardandolo,e quafi 
con f degno forridendo , diffe ; Io non fo quello > che tu 
f babbi , poi che bora contrd il tuo coftume ci rimpro* 
uerild auuocdtionejd quale io per un cattiuo nonfareii 
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percioche noi iifjìnimo il nero giudice tffere , c obi che 
e difenfore y & auuocato del giuflo-Ma perche pare a te 
che io fia più tojìo auuocato di quefla giouanetta che 
tuo 9 fe con l'aiuto degliDijti moftrò che tu fei padre f 
e fe quella figliuola y che ne lefafcie tifaluai, hora y eh' et 
la e di nuouo faluata y nel fiore degli annifuoi la fauorU 
feof Ma tu giudica di noi quello , che ti piace >• che non 
ne facemo flima alcuna ; percioche noi non uiuemo per 
compiacere altrui , anzi e fiendo amatori del giuflo e de 
thonejlo, ci bafla difapere intra noi medefimi y che cofì 
fia.Tuttauia del dubbiose tu hai del colorerò ti dichia 
ra la fafcia y che Per fina nel congiunger fi teco ne la flati 
Z* doue è Andromeda y ha riguardando attratte e rice* 
uute infe alcune forme y z? imaginate fantafìe. E fe pure 
tu ne cerchi più certa fedente hauemo lo esempio inan* 
Zi a gli occhi mirando AndromedaM quale e ne la fcoU 
tura e ne la giouane una medeftma fi dimoflra. A quefle 
parole i miniilri partitifi portarono quiui la flatua.e la 
drizzarono a lato a Charichia. Alzarono aUhora tutti 
un plaufo e romore grande y e tutti queUi y che poteuano 
cofa alcuna comprenderne y manifeflando l'uno a t altro 
quello , che fi diceua e faceua y con molta allegrezza fi 
marauigliauano d'una tanto naturale fimilitudine ; di 
maniera y che ne anche Hidafpe potè più ftarne fofpefo; 
anzi tra per l'allegrezza e per la marauiglia fi flette 
per buona pezza immobile . Diffe atthora Sifimithre ; 
E' uirefla anche un'altra cofa afare y percioche e' fi par 
la de l'Imperio , e del fuo legìttimo fucceffore , e molto 
piudelaueritaftejfa; Mofìraci dunque o fanciulla U 
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bràccio ignudo ;percioche [opra U mino Werd unfegno 
nero . E [appi che non e difdiceuole a mofirare ignudo 
il tejlimonio de parenti e de U &irpe. Scoperfe dunque 
loro Charichia la finifbra mano; er eraui come un cer* 
cbietto di Ebeno pojlo intorno ddduorio y che letingeua 
il buccio. Non potè più Ver fina contener ft ; md faltatx 
impetuofamente giù del feggio y corre d lei , er abbraco 
cioUd,zr abbracciatala Idgrimiud; e per ld infopporta* 
bile allegrezzd griddud inguifd , che pdreud che mug* 
gifieipercioche il fouerchio gaudio fuole d le uolte prò» 
durre pidnti; e poco ui mdncò y eh' dia non cddejje infte* 
me con Charichia. Uidafbe ueggendo lafua donnd pian 
gere, ne gli uenne pietà, e tutto ft fentì muouere Unì* 
mo d compdfiione ; e tenendo ne le cofe y che ueded , gli 
occhi fi fi , come fe di corno foffero o di ferro , fi jhud 
contraflando a le Idgrime , conciofta cofa che egli era 
dentro combàttuto e dd generofd uolonÙ y e dd paterna 
dffettione e non altramente che dd tonda rd y quando 
da quefla e quando dd quella tirdto. ¥u finalmente uin* 
to dd ld di tutte le cofe uincitrice natura; e nonfolamen 
te ft Idfcib perfuddere efere pddre , ma fu ueduto come 
padre doler ft ; e drizzdndo Perftnd y cbe era cddutdfo* 
prd ld fìgliuoldyfu ueduto foftenere dnebe Charichia , e 
piangendo con paterne lagrime pacificar ft con efio lei ♦ 
Ma non però la liberò affatto dal facrificio ; Anzi fo= 
praflato alquanto, e riuolta ld uikd uerfo il popolo, il 
quale per li mede fimi affetti era anche egli tutto conu 
tnoffo, ardquefto nuouo dppdrdtoefpettdcolo difor* 
tund tra per tallegrezzd e per la pietà pidngendo y non 
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àfcoltauano i trombetti, che imponemmo loro filentio * 
tgli alzato la mano fatto fegno di tacere acquetò il ro* 
mor loro,e diffe . Spettatori miei , come noi uedete er 
udite , gli Dij mi hanno fuor d'ogni mia fteranza mo* 
firato,che io fono padre; e uoiper molti e mani fefli fe* 
gni conofeete quella fanciulla effer mia figliuola . Non* 
dimeno tanto e grande la beniuolenza mia uerfo di uoi 
€ uerfo la patria,che io poco tenendo conto e deh conti* 
nouatione de la mia flirpe,e de la fuccefiione del princU 
paio , le quai cofe tutte mi uerrebbeno da cofiei,fono 
sforzato per amor di uoi farne facrificio agli Dij . 
Veggio io che uoi piangetele ui mofirate prefi da gran* 
de humanità ; e ueggioui hauere compafiione de laim* 
matura età di quejla fanciulla , cr ancora de la mia in 
damo faerata fuccefiione diheredLBifogna nondimeno, 
benché a uoi forfè di/piaccia , ubidire a le patrie leggi, 
e porre il commodo de la patria inanzi al proprio . la 
tionfo fe il uolere de gli Di) è , di darmela ,cr in uno 
fiefjò tèpo ritormela(il che già buon tempo fa mi auuen 
m quando ella nacque , er bora mi auuiene hauendoU 
ritrouata) ma a uoi lo lafcierò confìderare ♦ Ne meno 
fo, fe quella, che efii già da la patria fcacciarono ne gli 
ultimi confini de la terra , e dinuouo miracolofamente 
fottoferuile conditione,guidandola mi hanno qua fi por 
ta per mano , uogliono bora riceuerla in facrificio. Ne 
meno ,fe colei la quale io, come nimica non uccifi . cr 
offendo mia pregioniera non la fei morire , bora ch'ella 
s'è dimojlrata mia figliuola debbo ne facrificij fcannarn 
k . Per la qual cofa ejfendo anche uoi in quefto affare 



DECIMO. ,7, t 
del mie fimo uokre , io nont£interromperò,ne patirò 
cbedtri u'interrompaiil che ad un'altro padfe,in que* 
ita fleffa fortuna pofìo,fi potrebbe per auuentura per* 
donare . Io non mi u'incbino,r.e ut priego che la mi uo» 
gliate concedere , e che uogliate opporre a U legge Ut 
natura , e uogliate effere fauoreuoli a gli affanni , che 
per co&eifopporto; dicendoui y cbe lo Dio fi potrà inai 
tra maniera placare . Anzi quanto io conofco che uoi 
haucte maggiore compattine di me , e ui dolete de gli 
dffannimiei come fe propri j uoflri fu/fero ; tanto e a 
me più a cuore il douere uojlro . E poca jlima faccio io 
di rimanere in calamità fenza ber ede ; poca diquejld 
infelice ?erfma,cbe non fa altro che piangere , poi che 
dopo il primiero parto è rimafa sterile. Per la qual co» 
fa , rcftate homai di lagrimare, e di muouere anche noi ai 
pietà fenza profìtto alcuno , e mettiamo mano afacrifU 
care . Ma tu,o figliuola mia(quefìa è la prima er ulti* 
ma uolta che io ufoqueflo desiderato nome) ofenz* 
prò bella e leggiadra , e fenza prò ritrouatrice di tuo 
padre e madre; O infelice,che truoui la patria più cru» 
dele de le città pellegrine . O mefchina , che pruoui là 
tua città pejli fera e micidiale, doue l'altrui ti fono Hate 
feruatrici , non mi turbare l'animo con lamenti ; anzi 
fe mai per adietro la moftrafli , mojlra bora queUa tui 
faggia e uirile grandezza d'animo . Seguita colui , che 
t'ha generatoci quale non ti ha potuto ornare come no 
nella ft>ofa,ne ti conduce a le nozze V a' letti maritali, 
ma ti adorna per il facrifìcio -.zr accende le faci non già 
4 nozze , ma ad altari <Kcommodate,e conluce lo infu» 
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Srezz* * gettando che ela fi medefimo fi racquetaffe * 
Et egli,accojìatofì più a Qbariebia, le dijft • O dolcifii* 
ma mia figliuola , percioche er i figliali, er il teflimo* 
ilio del fapientifiimo Sifimithre , er oltre ad ogni altri 
cofa laSeniuolenza de gli Dij ha dimoftrato che tu mi 
(ci figliuola ; Dimmi chi iegli coftui che è (tato prefo 
con effo te;e che bora {la prejfo a gli altari per e/fere fa 
trincato* E come lo cbiamafli tuo fratello, quando pri* 
mier amente mi fufte prefentatia Siene ? Conciofìa cofit 
ebe egli non fira in modo alcuno ritrouato efjere mio fi* 
gliuolo ; percioche per Ver fina una fola uolta e te fola* 
mente ha partorito . Et ella alquanto arrofiita col uifo 
chino rifpofiAo finfi chY mi f offe fratello, percioche it 
colore molto conuenia a quefta fintioneMa cbiunq;egU 
fi fia meglio te lo potrà dire egli dime,e mafiimamentc 
perche effendo huomo non fi uergognera di parlare pm 
audacemente di me,cbe fono donna. Uidafpe non hzuen* 
do comprefo ilfenfo de lefue parole,diffi . Perdonaci o 
dolce figliuola fi di uirginale uergogna ti fii arrofiitd 
per noflr* cagione, che oltre ad ogniconucneuclezzd ti 
hauemo domandato di quefio gtouane. Ma ua e fiedi ne 
la fiafeata infieme con tua madre, la quale moftra hord 
maggiore allegrezza, che non fu già il dolore del par» 
to ; e tempera il defìderio , che bora ha di goderti, con 
il ragionare de 1 cafi tuoi-, E noi prenderemo cura di eleg 
gere in luogo di te un'altra per facrificarla infieme col 
giouane >fe potremo trottarne alcuna di uguale ualorc. 
Charichia,inaff>rita per lo udire la uccifione del gioua* 
ne , a fatica fi ritenne di piangere e lamentar fu ponen» 
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10 nondimeno Putite control furore de la pigione , fi 
sforzò per il meglio di temperar}} \e uoUe di nuouo toc 
cai^e il medefìmo fegno>e difje . O Sire > forfè cb"€ non 
ti bifognerebbe trouare altra giouane 9 bauendo una noi 
ta il popolo per cagione di me confentito,cbe fi difmetta 

11 facrificio feminile.Se dunque alcuno contende ffe , che 
il facrificio fi faceffe di pare numero e de l'uno e de VaU 
tro feffo,uedicbe ti conuiene trouare no folamente urial 
tra fanciulla , ma un'altro giouane ancbora $ e quando 
ciò non facci ,non ti bifogna cercare per altra giouane* 
anzi me di nuouo ti conuiene fcannare . Augurati meo 
glio riftofe egli>e domandoUe per qual cagione ella cofi 
diceffe . Vercbe foggiunfe eUa > il Fato ha de&inatOycbc 
uiuendo io uiua,e morendo io muoia anche queflo gio* 
uane • Uidafpe non bruendo comprefo il fentimento de 
le fue pArokydifJe; lo figliuola mia commendo affai que 
fta tua bumanita , ueggendoti prefa da compafiione di 
uno foraflicro , Greco , de la tua eta,cfrè fiato con effo 
teco pregione,e che ti c dato compagno in queflo pelle* 
grinaggio ; e cercare chYfìa faluato;Ma e* non e pofii 
bile di liberarlo da queflo facrificio . Vtrciochè oltra 
che non è lecito preterire affatto il patrio cojlumejntor 
no agli fieri fìci)>cbefi celebrano per la riceuuta uitto* 
ria ; potrebbe anche effere che il popolo non lo confen* 
tìffe ■> poiché malageuolmente mercè de gli Dijft moffe 
a concedere la tua liberatane-. O Sire y di/fe attbora Chi 
richidL (pcrcioche non poffo forfè chiamarti padre) fe 
là bemuoléz* de gli Di) e ftàlà cagione di faltidrè il mio 

corpo , potrebbe quella fleffd faliurmi anche l'anima , 
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U citale i Mi # rc bramente l'anima mk . Ma 
fe pure queflo fi uedeffe e/fere contra il uolere de' Fati, 
e cornetti/fé che quello forajliero, [cannato ,honoraffe 
duejli facriftcì) , concedimi queflafola grafia, comanda 
che io fleffa con le mie proprie mani faccia quello [acri 
ficio,e che col colteUo in mano come con pretiofa cofa , 
per la grandezza de l'animo mio fu appo gli Ethiopi 
ittuftre e riguardeuole.Ridajbe a queflo fuo parlare fra 
uentatojijjè > lo non fo intendere questa contraria mu 
tatione de l'animo tuo j percioche pur bora cercaui di 
aiutare quejlo forajliero, er bora prieghi di deuerlo di 
tua mano uccidere,come fefuffe tuo mortale nimico.M* 
io non ueggio in queflo fatto ne la modeftia ne l'hone* 
fta,che conuengono a te era la tua età ; E quando an* 
che quejle ci fojfero,non è però pofiibile a farlo ; Con* 
ciofta cofa che le leggi de la patria concedano far queflo 
folamente a'facerdoti del Sole e de la Luna, e non già 4 
chiunque di loro,ma al facrifìcare gli huominifono or- 
dinate le donnea quelle folamente , che fono maritate ; 
di manierale la uerginità tua è impedimento a quefla 
tua caufa non fo donde nata. Cbaricbia accoflataft ne 
torecchk ala madre , diffe ; per quejlo non ci è ella 
d'impedimento alcuno ;percioche uolendo uoi,bo anch'io 
madre mia colui , che adempie queflo nome . Vorremo, 
rifpofe foggbignando Verfina ; E col uolere de gii Di) 
tojlo lo ti daremojciegliendone uno , che fi a degno e di 
te e dinoi.Et ella allhora con pm alta uoce difie ; e' non 
bifognafeiegliere colui' che gk è fcielto ; e uolendo par 
lare ella anche più apertola li necefiità altrui audace , 
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e conflrinfe la uerginde uergogna a prouedere al peri* 
colo, che Theagene hauea dettanti a gli occhi ) Hiddjpe 
non potè più contenerfi ; Ma con alte itoci cominciò o 
Di) , ben fi pure, che uoi col mio dolce uokte mefcolarc 
tamaro, e priuarmi in parte di quella felicita, che fuo* 
ri de la mia fteranza mi haueuate donata , facendomi 
conofeere la mia figliuola nel uero non affettata, ma in 
tutto feiocca . E come può egli effere che non fta feema 
di mente colei , che manda fuori co fi moflruofe parole* 
Ella dice effere fuo fratello cojlui, che non è ; er efien* 
do diquefloforaftiero, cbiiunque eglifi fiajnnamorta 
ta, dice non conofcerlo ; quindi coflui , ch'ella dice non 
conofeere , cerca come amico faluarlo; intendendo que* 
fta fua domanda efiere impofiibile , cerca ella fleffx con 
le fue maniycome fuo nimicifiimo facrificarlo , dicendole 
noi queflo non efiere lecito , percioche quedo facrificio 
c riferbato ad una [ola donna, e che fìa a thuomo fiotto* 
pofia , finge [e hauere marito , ma non moftra chi egli 
fìa. E come potrebbe ella { non bauendolo,zr effendofi 
per lo facro focone conofeiuto lei non hauerlo hauuto i 
Se già non forfè da coftei fola e flato ingannato il uero 
/perimento appo gli Ethiopi de' uergini e puri, poi che 
egli , effendouicllafalita , ne la rimandò fenza offe fa , 
facendole gratia di efftre tenuta iUegit imamente uergU 
ne.Et è forfè folamcte a coftei lecito di hauere le mede* 
fìme perfone in uno fieffo tempo per amici e per nimici; 
e fingere che le fiano e fratelli e mariti coloro , che non 
gli fono ♦ Tu dunque conforte mia entra ne la fiafeatd 
e cojìeì y o che ella fìa opprtffa dai furore de lo Dio , 
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chefoprafìì a queflifacrifici), o che per k troppi ék* 
grezza de le non affettate feliciti , ettx fu ufcita del 
fentimento, ritieìla ne' termini de laprudenza.Et io co* 
me hauerò comUato ad alcuno che cerche e truoue uni 
ultra, laquale in uece di coito fi debba facrifìcare a gli 
Di/, mentre che ciò fi mette in punto* attenderò a nego* 
tiare con gli ambafeiadori, i quali , la merce de gli Dy, 
uengono a uifìtarmi ; er a riceucre i doni da e/?i porta* 
ftwr.fi coft detto pofloft a federe fopra un'alto feggio ui 
cino ala frafeata. comandò che uenijfero gli ambafeia* 
dori , egliprefentaffero fe haueano portato dono alai* 
no . Allhora Armonia fuo donzello gli domandò, e sV 
uoleua che uenijfero tutti infume , o uer amente ad uno 
ad uno fecondo la diuerfiù de' paefì , e che ognuno dx 
fe gli prefentafie ifuoi doni . Voglio, ditegli, che uen* 
gano ad uno ad uno ordinatamente diuift fecondo il me* 
rito e la dignità di ciafeuno . E* uerrd dunque, foggiun* 
fe il donzello , inanzi a gli altri Meroebo figliuolo di 
tuo fratello. E perche non hai, difie a lui Hidxfl>e,uitla* 
no ignorante incontanente fattomi fapere , chY ueniud 
non uno ambafeiadore , ma un Re ? e che quetti era il 
figliuolo di mio fratello, poco inanzi morto* ilquale de* 
ue nel feggio del padre federe a lato ame,er il quale 
io uoglio per mio figliuoloAo fapeua o Sire tutte quefle^ 
cofe , rijpofe Harmonia >• ma fapeua anchora che a noi 
altri donzelli bifogna inanzi ad ogni altra cofahauere 
riguardo al tempo , che tu non fi) occupato in altro ne* 
gotio , ilquale bibbia di bifogno di molta prudenza ♦ 
Verdonmi dunque , poi che , efiendo tu occupato a rd* 
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gionare con la Reinxjo non uoUi impedirti con nonetti 
cofi piaceuole . Ma bora che il Re lo comandi , uenga, 
E per comandamento del Re cor/è adietro a chiamarlo* 
cr incontanente tornò con tambafciata.Et ecco che con 
parfe Meroebo , giouane digenerofo e nobile a/petto : 
e di età che pure allbora ufciua de la fanciuUezzi ; che 
appunto compiila dieci anni oltre a la fettimana > e di 
grandezzi [uperaua gli altri quafì tutti,cke quiui era* 
no prefenti ; cr era accompagnato di borreuole guar* 
dia difoldati ; E lo efferato de gli Ethiopiper maraui 
glia e per riuerenza glifaceua jlrada per non impedir* 
gli il pafjb . Kidajpe non potè ne anch'egli affrettarlo <t 
federe* ma fattoglifi incontra, e con patema amoreuo* 
lezzi abbracciatolojo fi fe federe a lato , e prefolo per 
la deflra mano , gli diffe . ¥igliuol mio,tu fei uenuto ap 
punto a tempo , per fare con effo noi gli facrifici) non 
folamcnte per la uittori.t , ma per le nozze anebora ♦ 
Verciochc gli padri e progenitori noftri Di) er Heroi , 
hanno per quel ch'io ftimo ritrouato a noi la figliuola , 
era tela moglie. Ma l'udirai poi più appieno ; dimmi 
in tanto fe hai cofa alcuna da negotiare per lambafcia* 
ria de" tuoi popoli Meroebo udendo parlare di moglie, 
tra per l y allegrezza e per la uer gogna , benché di color 
nero fuffe 3 nondimeno fu ueduto arrojìire inguifa che 
quafì affomigliaua a la cenere di robbia ; e dopo hauer 
taciuto alquanto difie ; O padre, gli altri ambafeiadori 
honorerrànno.come forajìieri la tua famoft uittoria de 
le più elette e pretiofe cofe de J paefi loro . Ma io , efient 
do tu ne le battaglie ualorofo e felice , per uolcrti konou 
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rare di dono a te conueneuole e fomigliante,ti apprefen 
to unhuomo de' fanguinofi abbattimenti combattitore 
inoperabile? e n€ combattimenti de le mazze ne 9 polue 
rofì campi non e alcuno, che lo poffa contraftare; E cofì 
dicendo accennò che th uomo quiui ucnifie > Et eghfat* 
tofì aiutiti s'inchinò ad Hidajpe ; Era coflui cofì gran» 
de e cofì uecchio , che hauendo abbracciate le ginocchia, 

j di Hidajpe era tanto alto, che quafì era pare a loro, che 
fedeuano [opra tatto feggio. Quindi fenz* affettare che 

| & f u fi e comandatOytrattefì le uefli,e fpogliatofi di prò 

' prio uolere tutto ignudo, inuitò tutti a ribatteremo con 

[ tarmilo con le ignude mani . poi che non comparfe 
alcunoybenche molto il trombetta del Re gli efiortafie , 
difie a lui Hidajpe ;E* tiferà da noi dato il premio de la 
uittoria a te uguale ; e cofì detto comandò, che gli fufie 
dato uno Elefante uecchifiimo egrandifiimo . Condutto 
che fu quiui lo animale , egli lo accettò molto gratiofa* 
mente . Et il popolo , conofciuto il piaceuole fcherzo 

I del Ke,cominciò a fare grandifiima fefix , racconfolan* 
do fi de la uergogna che gli parea bauere,per hauer ce« 
àuto a colui,con la fckerzeuole beffa y che dfuoifuper* 
hi uanti fu fatta . Vopo coftui uennero i Siriani amba* 
fctadori , i quali gli prefentarono de le fila e tele , che 
appo loro fi fanno fottilifiime come di aragne , e parte 
erano uefti tinte di porpora , e parte erano bianchifiU 
vie. Poi che quejli furono riceuuti , e che hebbero do* 

• mxndxto che fu fiero rilafciati loro alcuni > che già buon 
tepo erano fiati condanniti in career e,per co mandarne 

, to del Re fiferono Manti gli Ambafciadori de gli Ara 
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hi felici; Empiendo ogni luocho diricchifiimie pretioft 
odori , di odorifere foglie di cinamomo er altri odori, 
di quali l'Arabia è abondeuole. Vennero dopo coftoro i 
Trogloditi ; i quali gli apprefentarono una Jpelunca 
d'oro , er un paio di Grifoni legati con catene d'oro + 
Seguiuano i Blemmiani , con gli archi e con le faette, U 
cui punta era d'offo di Drago, adattate in guifa di coro 
ì\a. Difiero queSii al Re . Sire queSli fono i doninoflru 
i quali cedono a le ricchezze , le quali gli altri ti han= 
no apprefentate ; nondimeno la uicino al Nilo contro, i 
Ver funi furono da te , che testimonio ne fuSìi, non po» 
co apprezzai . E' fono più pregiati, diffe Hidafte, di 
qualunque ricchifiimo dono. Ma feguite, fe hauete bora 
cofa alcuna altra da dirmi E diede loro potefla di ckie* 
dere , fe cofa alcuna uoleffero . E chiedendo efii ch'egli 
alleggerì ffe loro il tributo, glifè efenti affatto per dic= 
ci anni Haucndo il Re riceuuti quafì tutti gliambafcia 
dori, er hauendo ugualmente in particolare,e più mas 
gnifìcamente in uninerfale rimuneratigli,comparfe l'uU 
tima ambafeiaria degli Axiomiti Squali non erano fuoi 
tributari) , ma naturalmente fuoi uolontarìj amici > er 
eranfì in beneficio fuo moflratifempre fuoiamoreuoli . 
Arrecaronglì anche coftoro doni , cr oltre a gli altri 
uno animale di moSìruo fa forma e di marauigliofa natii 
ra ♦ Egli era di grandezza uguale ad un Camebiil colo 
re e pelle fua era di lucide e rifplendenti fcaglie rotata; 
le parti deretane e che fono dopo il uentre erano bafie e 
di forma leonina ; Ma le fratte i pie dinanzi e la fchie* 
narrano fuori de la proportione de l'altre membra e/ea 
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Udte ; il collo erd fottile , e dd quel gran corpo ufcendo 
fi ftendeud in dito uerfo kfduci U teftd fua era difor* 
ma fìntile a queUd di Camelo, md di grandezza di poco 
auanzdua due uolte un paffero libiano ; gli occhi erano 
macchiati y i quali horribilmente uolged ; l andar fuo 
non era fintile ad animale ne terre(lre ne acquatico ;per 
ciocbe non mouea eglia uicenda una e poi l'altra gante 
ha. Anzi fi ntoued prima con amendue i piedi e con 
tutto il lato deftro ad un tratto, e poi con amendue ifi* 
niflriecol finijlro lato . Effondo quefìo animale cofì 
{contro y e caminando dirò quafì ad ondate , era tanto 
mansueto , che con una fottìi cordd , che gli era fiata 
intorno al capo auuolta fi lafciaua guidare,come piacem 
ud a colui, che rihauea cur adorne fe fuffe ad un fortifiia 
mo laccio legato. Empì quefìo animale con l'affretto fuo 
ogn'uno diftupore, efuglipoflo il nome fecondo la for 
ma ; percioche battendo le genti rifguardo a le principa 
li parti del corpo fuo , fenz* più penfare lo cbiamaro* 
no Camelopardalo ♦ Nacque in tanto un tumulto gran* 
difìimo in queUdfeftd , e fu in quefla guifa . Erano dU 
nanzi a l'altare de la Luna un paio di tori, e dinanzi <t 
quello del Sole quattro caualli bianchi apparcchiati per 
facrificare ; i quali al primo apparire di quefìo ftrano 
infolito e mofìruofo animale , come per una ombra im* 
pauritiy tutti fi fomentarono ; e fpezZdtiilegami,cbe 
gli riteneuano , uno de 1 tori , ilquale parue , che folo 
uedefie quefìa befìia e due de' caualli , prefero una fuga 
irreparabile • Ma non potendo rompere il cerchio de lo 
efercito, percioche era cinto come di muro dd glifpefii 
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feudi de gli armati 7 fcorreuano fenz* ordine alcuno , c 
ciò che trouauano nel mezo del cerchio , o bagaglie o 
animali,ogni cofa rouerfeiauano fottofopraXeuofii dun 
que a quefìo fatto un grido uario e mefcolato ; perciò* 
che quelli , a J quali efii fi auuicinauauo , gridauano per 
timore * e quelli , a quali efii , faltando fopra gli altri , 
er atterrandogli ; porgeuano diletto e rifo , gridauano 
per allegrezza . Per lo che y ne Ver fina ne Charichiafi 
poterono r attenere ne la tenda , che non ifcanfaffero al 
quanto il uelo , e cofìfoffero anch'effe di quefto fatto 
jpettatrici . Theagene in quello mezo , 0 da domenica 
e naturale generojìtà di audacia moffo , 0 che per uoler 
degliDij nafeeffein lui tale impeto , ueggendo i fuoi 
guardiani effere per il foprauenuto tumulto chi in qua 
e chi in là jparfi , fi drizzo incontanente in piedUe get 
tatofi primieramente in ginocchioni dauanti a gli alta* 
ri , come quegli , che più che ancora mai ajpettaua la 
morte , tolfe uno de* legni , che ad ufo de 1 facrificij era* 
no dritti uicino agli altari ; e prefo anche uno de 1 ca* 
uatti , che non erano fuggiti , gli fall fopra le fratte , 
CT attaccato fi 4 crini fu preffo a la coUottola,gli ufaua 
in uece di freno , e fingendo con le calcagna il cauatto, 
e col legno in cambio di mazzafrufto continouamente 
percotendolo,fì mife a feguire il fuggitiuo toro.Sojpet* 
tarono da prima i circojianti de la fuga di Theagene , e 
con alte grida quegli che uicinierano 7 comadauano l'uno 
d t altro del cerchio de gli armati , che e' non fi lafciafje 
{campare. Mafeguitando egli la fua imprefa,conobbero 
nonfaceua ciò per temere ne per fuggire la morte» 

Verciocht 
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Ver ciocie hauendo egli tojlo [opr agiunto il toro, glifo 
incontanente a la coda,e percotendolo e[oUecitandolo a 
più ueloce corjo , douunque egli furiando fi uolgea gli 
crd dietro col cauaUo,con grandifiima diligenza [cbiuan 
do i rauuolgimentier affronti fuoi. Ma poi che l'hebbe 
affuefatto a [offerire Vasetto e maneggio [uo, cominciò 
a caualcargli a lato,accoSlado tm corpo a l'altro,e me* 
[colando lo fpirito e [udore del cauallo con quello del to* 
ro, e temperaua in guifa la uelociù del cor[o d'amcdue, 
che [acea parere a quelli, che più lontani erano , che le 
tefk de gli animili fuffero infieme attaccateci maniera 
che con chiare lodi ftimauano Tbeagene Dio,poi ch'egli 
hauea fatta quefta nuoua coppia di toro e cauallo.Staui 
dunque il popolo intento a queflo fatto . Ma Charichia 
ueggendo queflo fu [opraprefa da un [ubito tremore , e 
dibattimento, ne fapeua in queflo fatto rifoluerfi quello 
che ella fleffa hauerebbe uoluto ,e([e male alcuno in* 
teruenutofoffe ) era [ottecita de le ferite di lui , come [e 
ella [offe per riceuerle i di maniera,che [e ne auuide an* 
che Perfina , e le diffe . che hai tu figliuola mia ì e* par 
proprio , che tu [ta in pericolo per queflo forafliero . 
E [appi che anch'io fono nel medefimo affannone defìde 
ro ch'egli [campi da queflo pericolo , e [ta ri[eruato fa 
no a' facrifici'uacciò che i debiti nofbri uerfo gli Di) non 
rimanghino affatto imperfetti.^ cofa [ciocca y dif[e Cha 
richiami defiderare ch y e* non muoia, accio che e' muoia. 
Ma, [e tu puoi , o madre [campa queflo giouane , fame 
; mi quefta gratia . Perfina fiorettando non quello , che 
era i ma che di ciò cagione f offe Amore, rifl>o[e; e* non 
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r pofiibilt faluarlo ♦ Ma dimmi , che dimeflichezz* hai 
tu con coftui , che tanto hai a cuore la faluezza fua ? 
dillo arditamente a tua madre ,febenfoffe qualche nuo 
ua affettione ,efeben non conueniffe ad una uergine la 
natura materna, fa adombrare e coprire la /minile paf* 
pone er il donnefeo errore de la figliuola. Etta dunque 
con copiofe lagrime cofì rijpofe . Quefta oltre a V altre 
t la mia infelicità , che io racconto a coloro, che inten% 
dono quello , che io non intendo ;e narrando le mie ftefi 
fe miferie, non mi pare di dirle, e nondimeno fono co* 
firetta di riuelare e feoprire il mio peccato . E uolendo 
aprirle il uero fu di nuouo interrotta ; percioche il pò* 
polo alzò un altifiimo grido. Conciofìa cofa, che Thea* 
gene hauendo lafciato andare il cauallo, quanto più po* 
teud; poiché egli hebbe paffata di poco la fchiena e fi fu 
accollato a la tefia del toro , sdegnando flare più fopra 
quello humile e manfuetto, con un falto fi gettò fopra U 
collottola del toro ; er hauendo adattata la tefia per 
mezo le corna, le cinfe con le braccia,a guifa dighirlan 
da ,er in cambio di fune auuinchiò le dita fopra la fron* 
te del toro , er hauendo il reflo del corpo diftefo fopra 
la fratta deftra del toro,fi fìaua quiui in tal maniera ap* 
piccato . Ma toflo fu dal faltare del toro sbattuto , ne 
però lafciotto ; Anzi quando lo conobbe per il troppo 
pefo affannato , er hauere il collo , per tenerlo troppo 
tefo y indebolito e fiacco ; e ueggendo , che già s'era ap* 
preffiito al luogo , doue Hidafte fedeua , per forza lo 
uoltò a l'incontro del Re. quindi opponendo ifuoi piedi 
a le gambe del toro , c continouamente con ^unghie fe* 
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tendolo gìiritardaua il corfo . Ma egli fentendofi im* 
pedito l'impeto del corfo , e fentendofi tirare a terra di 
la forzà del gioitane, fi lafciò cadere in ginocchioni , e 
gittatofi fubitamente col capo inanzi , fi lafciò andare 
rouerfeio in fu le fratte, cr in fu la febiena, e rimafe di* 
flefo tutto a la fupina ; percioebe le corna fi ficcarono 
in terra in guija , chY non poteua muouere la tejla ; e 
fenz* profitto alcuno dimenaua le gambe,le quali a tem 
po feoteuano l'aere ne la rouina loro dibattendofì • 
Giacque con effo anche Theagene, ilquale adoperaua la 
finifira mano fola a ftoftentarfi , e la deflra alzaua 
freffo uerfo il cielo,e con allegro afretto guardaua ueru 
fo Hidafre e uerfo gli altri tutti, e forridendo gl'inuita* 
ua a rallegrar fi feco , e col muggito del toro, come con 
una tromba daua fegno de la uittoria;erd l'incontro fi 
fentiua rifonare anche il grido del popolo ; ilquale non 
ifrediua chiaramente cofa alcuna in lode di lui , ma * 
bocca aperta con la fola canna friritale,predicaua que* 
fi a marauiglia , alzandola infino al cielo con lungo , c 
concorde grido ♦ Al fine per comandamento del Re oc* 
corfiui ifergenti, parte drizzato Theagene , lo gli me* 
naronc auanti , e parte , gettato un laccio di fune a le 
torna del toro , tutto dimeffo lo fi traheuano dietro , 
cr effo infieme col cauatlo prefo legarono di nuouo a 
gli altari. Volendo Hidafre ragionare e trattare alcune 
cofe con Theagene > il popolo fi per effergli il giouant 
grato;perche da che prima lo uide gli pofe affettioneifi 
per marauigliarfi de la fua forzale molto più per effe* 
^re diuenutó inuidiofo de lo Ethiopo combattitore di Aie* 
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rcebo, tutti ad una uoce cominciarono a gridare; fac* 
cinfi combattere infime coftut e quello di Meroebo . E 
continouamente rinforzano ; colui , che ha prefo lo 
Elefante , combatta con coftui , che ha prefo il toro . 
Sollecitando efii tuttauia più > Uidafpe accennò , e fu 
quiui in mezo condutto lo Ethiopo; ilquale con ifcker* 
neuole e fuperbofguardo fi uolgea intorno , er in pun* 
ta di piedi caminando,con largo paffeggiare andaua in* 
folentemente a uicenda dimenando le braccia ♦ Voi cht 
•dunque cofluififu auuicinato al feggio, Hidafye riuoU 
to uerfo Theagene , greco parlando , gli diffe; O gio» 
uane e' ti conuiene combattere con coftui,che coft uuole 
il popolo . Yacciafì il parer tuo , rijpofe Theagene;Md 
quale fera il modo di queflo abbattimento ? La lotta , 
diffe Hidafpe. Et egli, e perche non la fpada e lo feudo* 
acciò chef accendo io, o accadendomi male alcuno, con* 
tenti Charichia , la quale ha infmo ad hora foflenuto di 
tacere la condition noftra , o uero , per quel che fi pa? 
re, c affatto difperata de la noftra falute * Et Hidafte a 
lui ; quello che a te importi in quefìo contrafto il nome 
di Charichia,tu te lo fai • Tuttauia e' ti conuiene fare a 
U lotta, e non combattere con la fpada percioche non 
i lecito che fi ueggia fparger f angue auanti il tempo del 
facrifìcio . Uauendo dunque Theagene comprefo c/?Y 
temeua non egli morijje inanzi al facrificio , diffe ; Tu 
fai molto bene , a conferuarmi a gli Di) , i quali hauec 
ranno anche cura di noi.E coft dicendo prefa de la poi* 
uere ^Ufì Jparfe fopra le feaUe , e fopra le braccia, che 
per lo combattimento del toro, ancora gocciolauano 
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di [udore ;c [coffe quella,che non fi eri appiccata.Qiiin* 
didijlefe la mani manzi* firmate bene le piante de' pie 
di, e piegatofì ne le ginocchia , e chinato fi ne lefaaUe e 
nel dojfo,econ la tefla alquanto baffa.e con tutto il cor* 
po in [e raccolto f\ fermò affrettando l'occafìone del fa* 
ticofo giuoco de la lotta. Vedendo ciò lo Ethiopo foni* 
fe con minaccio[o fckerno e con ironici fegnimoftraud 
di far fx beffe de l'auuerfario ;ecorfogli incontanente 
adoffo 7 lo per coffe con effo un braccio come con un le* 
gno fopra la collottola , in guifa , che'l rimbombo de li 
percofja fi [enti ben di lontano ; Et egli fi ritraffe adie* 
tro fcìoecamente ridendo . Ma Theagene , come huomo 
efercitatone la lotta , e fin da fanciullo affuefatto ai 
unger fi, e come quelli , che ottimamente hauea appara* 
to l'eccellenza de tarte di Mercurio , deliberò di refla* 
re uincitore,cr fapendoper pruoua quanta [offe la fot 
za de l'auuerfario, non uotte uenire a le flrette con una 
maffa cofi grande e cofi ruftica e befliale ; maft diftofe 
con tarte ingannare quefla fua feempia gagliardia.On* 
de hauendolo pocbifiimo ojfefo il colpo di colui , fnfe 
quanto potè difentire un gran dolore , er moflrò per 
quella per coffa d'inchinar fi con tutto il coUo.Et hauen* 
dolo un'altra uolta lo Ethiopio ferito , dando luogo al 
colpo fnfe d'effere per cadere con la bocca inanzi • 
poiché lo Ethiopo, (prezzandolo ,er hauedo prefo ani* 
mo gli andò inconftderatamente adoffo la terza uolta ; 
mentre egli battendo già difìefo il braccio era per ferir* 
loyTheageneglicòrJe finitamente fotto y e chinato fi fchi 

uò il colpo > e diflcfo il fuo deflro braccio uerfo il fini* 
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flro de lo auuerfario,prefolo come con un Uccio lo ft>in* 
geua a terra,bencbe egli ài l'impeto de la fua ftefja ma* 
no , che hauea colpito a noto, fu a terra tirato ; pofcia 
entratogli [otto l'afceUaJe lo auuolfe intorno a le fi>aUe % 
e benché difficilmente cintogli con le mani il gran uen* 
tre; e con le calcagna a uicenda i piedi er i talloni fiera* 
mente percotendogliy lo coflrinfe a cadere in ginocchio» 
ni ; er ufcitogli con le gambe tra le cofcie [otto l'angui* 
naglia , gli leuò le mani di terra , fopra le quali regge» 
ua le JpaUe. Quindi cintogli con le mani a guifa d'un lac 
ciò le tempiere /aitatogli [opra le JpaUe e fopra il àoffo* 
gfc'/e a forz* difltndere il corpo in terra. Alzofii albo 
ra in quel popolo una noce fola e più chiara di prima > 
in guifa , che ne anche il Re fi potè contenere ; ma [cefo 
giù delfeggio con alta uoce diffe; O divietata fortuna, 
quanto grande huomo ci danno le leggi a facrificare ì E 
chiamatolo a fe , gli diffe , E' conuiene o giouane inco* 
ronarti per cagione de' facrificij fecondo ti coflume, er 
ancora per quefla nel uero bonorata uittoria , ma poa 
co a te profitteuole,e di un giorno foto . Pure poi che fe 
beh uolefii non potrei liberarti da la desinata morte, ti 
concederò tutto quello , che per me fia pofìibile ; Se tu 
conofci àunque>che io mentre feiuiuo poffa in cofa aU 
cuna giouarti 7 chiedelami ♦ e cofi dicendo gli pofe fopra 
la tefla una corona d'oro di ricche e diuerfe gemme di* 
ftinta, Diffe a lui Tbeagene . lo dunque ti chiederò una 
gradale pregoti che la mi concedi poi che promeffa me 
l'hai. Se non è pofiibile che io fugga d'effere facrificato, 
fa almeno che io muoia per le mani de la figliuola , che 
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tu fior* hai ritrouata.nidafce benché fi fentiffe daqut* 
jle parole pungere, e mafimamente raffrontandole co i 
prieghi di Cbaricbia , nondimeno per alhora non uoUc 
appieno cercarne altra certezzdiMa riuolto d Theage* 
tìe 9 dijJei\o ti conce fi o gioudne,cbe tu chiede fi cofepof 
fibili.e tipromifi di concederleti . Sappi dunque,cbe la 
legge di$one,che colei,chefd quefto facrificio,fia mari 
tatare non uergine. E Tbeagene a lui; ancfrella e mari* 
tdtd.Qucfc,dif[e Uidajpe,fono parole d 'uno chefrene* 
tichi, e fi a uer amente uicino a lamorteAlfacro focone 
ha chiaramente moflrato ch'ella no ha marito,ne ha mai 
hauuto dimeftichezzd ihuomini; fe già tu non uuoi di* 
re di quefto giouane Meroebo , ilquale io non fo donde 
tu ticonofcatEt eglifolamente flato da me chiamato fuo 
fl>ofo,ma non e ancora con effetto. Confiderà un poco » 
rifyofe Theagene,fe io ho conofciuta la uolontd di Chd* 
richidie fera cofa conueneuole,che tu mi preflifede co* 
me dd animale difacrificio, che predice tauueuire . Ri* 
frofe a quefte parole Meroebo; gli animali difacrifìcio 9 
o ualente giouane,non uiui, ma [cannati eruccifi con le 
interiora loro danno jegni de l'auuenire a gli indouini ; 
Onde e' non fia fe non buono o padre di fare, che cofìui 
morto ci renda quefte [ciocche riftofte. Ma, fe ti pare * 
facciafi rimenare a gli aitarle tu fpedito, che habbii fe 
alcuna cofa ui refta da negotiare, metti mano a* facrificif* 
fu dunque Theagene per comandamento del Kericon* 
dutto a gli altari. Ma Cbarichid,che per la fua uittoria 
haued riprefo alquanto difi>irito,e cominciaua a feera* 
remcglio 2 ueggcndolo rimenare di nuouo cominciò a 
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mentarfi Ver fini alhora prefe a confolarta, dicendo , e' 
poterebbe ageuolmente trouarfi modo di [empire que* 
fio giouane y fe tu uorraipiu apertamente raccontarmi il 
rimanente de gli accidenti tuoLEt ella ueggendo, che il 
tempo non ccncedeua dilatione, fi dijpofe raccontare il 
fatto appieno fecondo,che loccafione richiedeua.Hida* 
ffie intanto domandò al donzello/e uifofje rimaflo alca 
no altro ambafeiatore. Rifrofe Harmonia, che n'erano 
gli ambafeiadori de* Siene fi, i quali recavano lettere di 
Oroondate, e' doni, che co fiumano ifora&ieriyt poco 
prima erano noueUamente giunti.Coftoro dunque effen 
do uenuti,anch'efii per comandamento di Hidafye fi fé* 
rono auanti>e dierongli la lettera in mano.Et egliaper* 
tata, la leffe;il tenore era tale. Al humano e felice Re de 
gli Ethiopi Hidafte, Oroondate Viceré del Re grande. 
Poi che tu hauendomi uinto con l'armi,molto più miuin 
cefti di humanita ; e di tuo uolere milafciafli intero il 
gouerno>non mi marauiglierei fe hora mi concedevi una 
picchia domanda. Vna certa fanciulla menata da Mena 
fi, diuenne anch' ella preda de la guerra.E da quelli,che 
furono co effb lei,ecke fcamparono,habbiamo udito lei 
per tuo comandamento effere fiata menata in Ethiopia. 
Coflci ti chiedo,cbe tu mi lafci in dono.Chiedolati come 
tenero de la giouane,ma più per refiituirla a fuo padre 9 
ilquak è andato per molti paefì uagabondo y e mentre 
<ercaua de la figliuola , fu in que/ia guerra prejo ne la 
rocca di Elcfantina,doue facendo io la rafftgna di queU 
liycke s'erano ne la battaglia faluati> ui trouai cofiui, il 
quale mi pregò 7 che io deuefii mandarlo a la cortefis 
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tuaXgliè colli oltrd a gli ditti ambafciadoriSono i co* 
fiumi fuoi [ufficienti a far fede de la fud nobiltd,et Ufo 
lo affretto è bafteuole d commouert e perfuddere altrui* 
Vr egoti Sire,che tu lo mi rimandi lieto.e padre non fo* 
lamento col nome, md con gli effetti dnebora . Hauendo 
Mdafte letta la lettera domadò a gli ambafciadori,qud 
le è diuoi coluijbe cered la figliuolaìMoflrarongli efii 
un certo uecebio , d cui egli diffè; Valente huomo per 
amore di Oroondate io fon per fare ogni cofa,ma fappi 
cheio nonfei menare altrove dieci fole fanciulle pre* 
ponere • Vna habbiamo gid conofeiuto , che non e tua 
figliuola;guarda tra l'altre quanto ti piace,e fetula ui 
riconofcijtafi tua.ìl uecebio inchinatofì gli baciò i pie* 
di e rimirando tra le giouani quiui condutte , non uì 
tv ouò quetld>chY cercaua;Onde dinuouo tutto meftofì 
riuolfe ad Hidafte ^dicendo,- Sire non e dlcund di que&c 
quetta,cb'io cerco.Tu uedi l'animo mio,rifl>ofe Hidafre, 
duolti dunque de la fortuna, fe non laritruoui. perciò 
che io non ho fatto menare alcuna pregionerd oltre a 
quefle,e ne lo efercito non è alcuna altra,come tu mede* 
fimo puoi uedere . il uecchio percotendofì la fronte , e 
piangendo forte, e feotendo il capo, e rifguar dando intor 
no quella moltitudìne,fubitamente fi moffe correndo co* 
me una cofd pazza , e giunto che fu d gl'altari.prefo lo 
eflremo lembo de la fua confumata uejìe ( tale era alho» 
rail fuo uefiimento) er auuoltolo in forma di capeflro, 
lo gettò al cotto a Tbeagene,c flrafcinaualo ad alta uoce 
gridando • Io t'ho pur giunto nimico de la uita mia . Io 
fho pur giunto fraudolente , e fcekrdto • Volendo le 
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guardie opporglifi,e sforzdndofi difyiccarlogli àd dof* 
fo,egli flrettolo er abbracciatolo in guifa, che purea , 
che cofifoffero nati, per forza ottenne ìeffere in quel 
modo condutto al cofpetto del Re e del Collegio , quiui 
giunto diffe . Sire quefti è quegli, che mi ha limolata U 
mia figliuola, Quefti è quegli,che ha defolata cafa tnid 
t priuata d'hcredi;Quefti è quegli, che ha rapita lanU 
ma mia del mezo de gli altari di Apolline Pitbio;Et ho 
ra come fanto e fincero , fi da ideino a gli altari de gli 
Dij. Tutti a quefto fatto fi commoffero. La plebe no in* 
tendeua le parole,ma ft marauigliaua de* fatti. Hidafyc 
gli comandò chY diceffe più apertamente quel,chY uo* 
leua.Ondeil uecchio(era coftui Charicle)celando la ue* 
ritd de la Stirpe di Charichia,e no uolendo,poi che tho 
nor di lei per la fuga era macchiato,narrandola ueritk 
del fucceffo,muouere qualche lite contra fe fteffo , prefe 
brieuemente a raccontare queUo,che nuocere non potea, 
e cominciò. Sire io hauea una figliuola,che fe uoi uedu* 
ta thaueSle, giudicar efie che di prudenza e di bctlezzd 
io potefii mcriteuolmente lodarla . Era dunque co/lei 
uerginc,e miniera del tempio di Diana in Delfo, qmc» 
fio generofo giouane,ilquale è di The/faglia,uenuto in* 
Delfo,che e la mia patria,come prencipe de 9 contempla 
toriyper efeguire un fuo certo coftume patrioti nafeo* 
fo m'inuolò coftei del mezo de la jecreta capeUa,del me* 
zo dico de la fecreta cappella d'Apottine . Onde fi può 
ragioneuolmentc affermare, che egli fia flato federato 
anche contra di uoi ( percioche lo Dio nofiro A polline 
non c altro cbe'l Sole ) hauendo uituperato il fuo tem* 
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pio.Tugli a co fi uitupereuole imprefa fauoreuole un cer 
tofalfo Profeta menfitano.Effendo io dunque peruenu* 
to in Tbeffaglia, e domandatone a que % cittadini 9 non po 
tei ritrouarlo.Cocedettemi que* di Theffaglia,cbe douun 
que io lo potefii in quefla fuafuga trouare , potefii far 
di lui il mio uolere, come di huomo federato e degne di 
fupplitio. Stimando io dunque,che'l ricorfo de la fuafu* 
gafuffe Menfi patria di Calafìride , colà me n'andai, t 
trouai Calafiride 7 come fi conuenia,efferemorto;ma fui 
daThiamo fuo figliuolo auuertito di tutti gli accidenti 
de la mia figliuola , e come dinafeofo era fiata mandata 
a Siene ad Oroondate; uenni anche colà, ma non trouai 
ne Oroondate ne Siene; anzi per la guerra fuiprefo in 
Elefantina. Hora uengo a te fupplicbeuole per cercare 
la mia figliuola . Facendo quefìa gratia a me huomo in* 
felicifiimo,non fera difyiacere ne anche a te , percioche 
moflrerai di fare flima del Viceré uofbro y e de la fua am 
bafciariaAl uecchio cofi detto fi tacque,amaxamcte pian 
gendo . Ma Hidafpe uolto a Theagene,gli diffe^Che ri» 
fiondi tu a queflo* EtegliiTutte quefte accufe fono uè* 
re; io fono {lato ladro ingiuflo e $ forzatore uerfo di co 
flui,ma liberale e benefico uerfo di uoi . Reflituifii dun 
que, difje Hidaf}>e,la fanciulla altrui>acciò che fi) facrU 
ficaio a gli Dij,e foftetigbi morte honoreuole per il fa* 
crificio,e non ragioneuole per la pena. Eglie ragioncuo 
le,rifpofe Theagene, che reftituifea il furto , non colui 
che l'ha, (nuotato, ma colui che lo pofiiede ♦ Rendetegli 
dunque, fe anch'egli non confeffa Qharichia efjerc tua, 
figliuola.Non potè alcuno flar più pacicnte, ma fi kub 
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incontanente fra tutti romore e confufione. M<t Sifìmi 
thre , il quale appieno informato di quanto fi diceua e 
faceua,afpettando che la cofa meglio e più chiaramente 
fi manifeflaffc,hauea buona pezz*fofferto,corfo a Cba 
ride lo abbracciò, dicendo. Eli è ben falua la fanciutla » 
creduta tua figliuola,che ti fu da me data;& c ueramen 
te figliuola,®* e fiata ritrouata da cofloro, che tu uedu 
Cbaricbia ufeita de la tenda , pofrofta la naturale cr a 
teta fua conueneuole uergogna, come bacebante e furio 
fa correndo,fi gettò a le ginocchia di Cbaricle,dicendos 
gli ♦ O padre,o a me di non minore offeruanzA di colo* 
ro,che m'hanno generai arrendi quella pena,cbe ti pia* 
ce di me federata ucciditrice de la tua uita;o che itogli* 
mo ciò effere auuenuto per uolere de gli Dij,o pure feti 
ZA alcuna loro difpofttione.Da t altra parte Per fina ma 
lejìaua Hidafpe, egli diceua ; fi) certo marito mio , che 
quefle cofe fono uere,rifoluitihormai a crederebbe que 
fio giouane greco e fpofo de la nofbra figliuola* il popò 
lo ancora con liete uocimoflrauaacconfentire , e tutti 
d'ogni età e fortuna s'allegrauano di quefto affare fan* 
che ti più di qudlo,cbe fi diceua,non intendelJero,non* 
dimeno comprendeuano la iteriti per quello, che prima 
hauea fatto Qharidna; o forfè per infpiratione diurna, 
laquale tutto quello, come in Scenarapprefentaua,uenU 
nano in contezza de la ucrità; cr era etiandio cagione 
di congiutigere e mcfcolare infìeme cofe contrarijfiime • 
Vedeuafi la atlegrezz* e la mejlitia, il rifo e le lagrime 
efferc infume aggiunte cr unite, e queUicbe erano me% 
ftifiimhuolgtrt la mejlitia loro in fefleuole allegrezza 
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yedeuafì in uno fleffo tempo imedefimi ridere e pian* 
gere y allegrarfi e dolerfi y parte per hauer trottati quelli, 
che non cercauano,e pur te per hauer perduti quelli y che 
lor par ea d'bauere ritrouatu Vedeuafi in fomma tafyt U 
tate uccifioni y cangiarfi in ciuile er boneflo facrijicio ♦ 
Vercioche Hidafre uoltatofi a Sifimitbre diffe,che dob* 
biamo noi far e faggio Sifimitbre f negare i facrifici) y de 
g/i Dij è cofa empiaftannare queUi y che efii ci hanno do 
nati y c cofa fcelerata. E y bifogna dunque auuertire queU 
lo, che intorno a ciò fìa da far e. Sifimitbre non in lingua 
greca, ma, per effer da tutti intefo, in lingua Egittiana 
parlando rijpofe.La troppa allegrezza Sire , adombra 
(come fi parérle menti anche de gli huomini prudentifii 
miiTu poteui buona pezz* fi* comprenderebbe gli Dij 
non appruouano il fxcrificio,cbe tu bai apprejlato.Pri 
meramente e* f hanno di fu gliftefii altari confegnata la 
felicifiima Charichia per figliuola y et hannoti come a la 
firoueduta mandato il balio di lei fin del mezzo de la 
Grecia.Quindi hanno meffo terrore e tumulto co' buoi 
t cauatli a gli altari legatLEt hora,acciò tu comprenda 

. the più perfetti debbono far fi queilifolennifacrificij,ti 
Ktno arrecato la fomma e la perfezione de la felicitai 
hanoti apprefentato , come lume e J}>lendore del tutto 9 
queflo giouane forafliero fi>ofo de la fanciulla. Deh eoa 
nofeiamo per Dio gli din i ni miracoli concordiamoci , e 
facciamo fecodo il uoler loroicelebriamo più pij e ciudi 
facrifici) ; tagliamo uia anche nel tempo a uenire l'ufo 
di facrificare gli buomini . Poi che Sifimitbre chiara** 
mente y e con alta uoce fi , che poteua da tutti effer e udi* 
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to,bebbe in quefia guifa par lato >Hidafl>e prefi per ma* 
no Theagene e Charicbia, ancb'egli Egittiano parlando 
diffe. EgVè empia e federata cofa uditori miei , ejjendo 
le cofe pafiate come noi ueduto battete, il cotraporfi a la 
uolonù de gli Di) . ha onde poi che , e quejli teftimoni 
affermano il fatto pafiare di quefia maniera, e uoi mo* 
flrate d'effere con effo loro d'un medejìmo parere ; io 
dichiaro le nozze tra quejli duegiouanùe concedo loro 
che pofiino congiunger fi infteme a fine di generare fi* 
gliuoli .E,fea uoi pare,uoltianci a facrificare,e co' fu* 
enfici j confermiamo quefio fatto. Uauendo egli cofì det 
to,hjfercito con liete grida approuò il tutto , e percoa 
tendo infime le mani fi grande firepito, in fegno chele 
nozze erano già compite . Dopo quefio Hidafre acco* 
jlatofiagli altari, e deuendo dar principio a fiacri ficij 9 
parlò in quefta guifa ♦ O Dio nofiro Sole ,etuo Luna 
noftra Dea, poi che Theagene e Charicbia fono per uoo 
tonta uofira fiati dichiarati marito e moglie,ragioneuol 
mente ad efiixonuiene effere uoftri facerdoti.E cofì det 
to tolta era few a Perfina di capo la mitra » ch'era il 
fegno del facerdotioja fud in capo a Theagene, e quella ' 
di Perfina pofe in capo a Charicbia i per il qual fatto 
Cbaricle conobbe il fentimento de ^Oracolo di Delfo ; t 
ritrouò hauere hauuto effetto il pronoftico già buon 
tempo inanzi ♦ fdtto da gli Di) , il quale diffe,cb'e' giom 
uani , che fuggendo di Delfo , 

Andran del Sole a l'arfa e nera terra ; 

Quiui orneran , premio a thonefta uita » 

Di bianca benda le lor nere tempie ♦ 
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Ej?emb dunque i due giouani incoroniti di bianche mU 
tre , effondo infìeme flati da Hidafpe cinti de linfe* 
gne facer dotali , celebrarono efìiifacrificij , al lume di 
accefe lampadine? al foaue e dolce fuono di pifferi flau* 
ti er altri mufìci flrumenti.Quindi [opra un carro da* 
cauaUi tirato Theagene infìeme con Hidafl>e>e [opra un 
altro Sifìmithre infìeme con Cbaricle, e [opra uno tira* 
to da' bianchi buoi Charichia infìeme con Perfìnafuro* 
no a Meroe con liete uoci,con plaufi e con canti accomm 
pagnati ; e quiui con la maggiore allegrezza del mon* 
do dierono compimento a gli effetti più fecreti de le 
nozze.Talefu il fine de la Uijlorix Etbiopica di Theo* 
gene e Cbarichia , la quale compofì io Heliodoro figli* 
nolo diTheodofio , de Ix jlirpe del Sole , nato ne la cit* 
tà di Emefa di Fenicia . 
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